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PRESENTAZIONE

Mentre ci avviamo al centenario di fondazione della Famiglia Paolina, ho la gioia di presentare un altro volume dell’Opera Omnia, nella serie Alle Figlie di San Paolo, al quale hanno lavorato con grande passione le sorelle del Segretariato Internazionale di Spiritualità.
La predicazione qui raccolta, riguarda l’anno 1956, anno in cui la Congregazione va acquisendo i lineamenti della maturità e il Fondatore è impegnato a trasfondere nei membri, che affluiscono numerosi, la ricchezza di una vocazione che pone al centro della vita e della missione la persona del Maestro. Scorrendo le varie meditazioni occasionali o date in occasione di esercizi spirituali, emerge il nucleo del magistero alberioniano: portare ogni persona a vivere in Cristo, sull’esempio dell’apostolo Paolo, a rivestirsi della mentalità, del volere, dei sentimenti di Cristo fino a venir trasformata in Lui. Nessuna fibra dell’anima o del corpo va esclusa da questo innesto che il Fondatore così esplicita: “Sentire di appartenere a Gesù, e che Gesù viva nella mente, nel cuore, nella volontà, viva nell’essere, viva nel corpo che rende vergine. … È vero che viviamo ancora noi, ma realmente «vivit vero in me Christus»”
.
La sua preoccupazione costante è di favorire nelle persone la comunicazione piena con Dio in modo da giungere all’unione. Per semplificare al massimo, Don Alberione usa un linguaggio metaforico paragonando l’unione con la persona di Gesù, alla trasfusione di sangue: “Si mette in comunicazione la vena del datore di sangue con la vena di colui che si deve rafforzare. Quando sono bene in comunicazione, si può far passare il sangue dall’uno all’altro, al malato, alla persona che è debole, che è anemica. Bisogna che ci sia comunicazione, l’unione tra il cuore di Gesù e il cuore tuo, il cuore nostro, onde passi questo san-
gue divino in maniera tale che di lì a poco il nostro sangue sia sostituito dal sangue di Gesù.... Si vive di Gesù, ecco l’amore! Perdute in Gesù. Non sono più io che penso, non sono più io che sento, non sono più io che opero, è Gesù in me!”
.

Il senso della vocazione paolina è in questa sostituzione… in questo inabissarsi nella vita del Cristo Gesù per emergere persone nuove, persone che comunicano Dio. La missione assume allora un colore tutto particolare, diviene irradiazione del Cristo: “Voi siete i raggi di questa luce che è Gesù. «Ego sum lux mundi» e «Vos estis lux mundi», perché prendete da lui e date agli altri”
. E l’apostolato è Luce che si espande attraverso i diversi strumenti della comunicazione e anche dalla “Casa del catechismo” di Grottaferrata, realizzazione di un grande “sogno” del Fondatore. Dirà alle sorelle che in questa casa si dedicavano alla redazione catechistica: “Quando penso a questa casa, per mia parte mi sento il cuore commosso vedendo le grazie particolari e il bene immenso che deve partire da qui”
.
Il pensiero del Fondatore, offerto in grande abbondanza, è di forte attualità mentre la Chiesa si prepara al Sinodo sulla Nuova evangelizzazione che propone anzitutto l’interrogativo sulla qualità della fede degli apostoli di oggi, sulla capacità di credere fino in fondo, che la regia del processo di evangelizzazione è nelle mani di Dio che guida la storia tramite il suo Spirito
.
Ringrazio le sorelle che si sono dedicate con amore e impegno, all’approfondimento del pensiero del Fondatore perché questo “pane di casa” sia nutrimento di tutte le generazioni paoline.
Sr. M. Antonieta Bruscato
Superiora generale FSP
Roma, 26 novembre 2011

Festa del Beato Giacomo Alberione
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INTRODUZIONE
Il presente volume raccoglie la predicazione di Don Alberione tenuta alle Figlie di San Paolo nell’anno 1956, anno in cui la Congregazione, esuberante di vitalità apostolico-vocazionale, si prepara al primo Capitolo generale presentandosi ormai nella Chiesa con un volto ben definito e camminando decisamente verso una configurazione giuridica sempre più determinata.

Considerando il quadro d’insieme in cui è stato teoricamente suddiviso il lungo arco del magistero alberioniano (1915-1971), il 1956 fa parte del settimo periodo denominato: Gli anni della maturità e del Concilio (1956-1969). La Congregazione è consolidata e l’apostolato acquisisce connotazioni di particolare creatività.

I. LA PREDICAZIONE ALBERIONIANA: 1956

1. Contesto storico ed ecclesiale 

I riferimenti, circa il contesto storico ed ecclesiale di questa predicazione, sono gli stessi presentati nei volumi precedenti: Alle FSP 1950-1953, 1954, 1955. Si tratta di un ambiente sociale segnato da profonde trasformazioni che pongono le premesse per quel cambio epocale che caratterizza la società contemporanea e nel quale traggono origine le problematiche di rinnovamento con le quali dovrà confrontarsi anche la Famiglia Paolina.

Il contatto con altre culture specialmente attraverso l’espansione della Congregazione nei nuovi continenti, la particolare sensibilità del Papa e quindi della Chiesa, al fenomeno massmediale, risvegliano la necessità di trovare nuove modalità per l’annuncio del Vangelo. Tuttavia la predicazione alberioniana sembra non risentire dei nuovi fermenti socio-culturali: a Don Alberione preme soprattutto la crescita spirituale dei membri, 

l’unione abituale di mente, di volontà, di cuore con il Maestro divino, il progresso dell’apostolato, sull’esempio di S. Paolo “il grande dottore delle genti, colui che nella maniera più efficace ha adattato ai tempi la parola di Gesù, il Vangelo” (n. 38).

2. Realtà della Congregazione
La Congregazione va acquistando i lineamenti della maturità e il Fondatore comprende la necessità di una formazione più attenta e illuminata, avverte l’urgenza di una migliore inculturazione che si manifesti in una indiscussa fedeltà alla Santa Sede ma anche in una grande attenzione ai cammini dell’uomo e della storia (cf Introduzioni Alle FSP 1950-1953, 1954, 1955). Le vocazioni che si affacciano e chiedono di far parte di questa famiglia religiosa sono numerose. Nel 1956 si aprono quindici nuove comunità delle Figlie di San Paolo: tre negli USA, tre in Italia, due in Brasile, una in Argentina, Messico, Spagna, Venezuela, Canada, Giappone, India. 

Nella solennità dell’Epifania si chiude l’anno dedicato a Gesù Maestro. Con l’aumento delle persone e delle comunità si ipotizza un piano di crescita integrale, soprattutto riguardo alla formazione spirituale specifica, all’apostolato e alla vita delle comunità. Si avvia una migliore organizzazione della formazione, degli studi, dell’apostolato. Viene meglio coordinata la diffusione attraverso il Centro d’Apostolato. In Italia, nell’anno 1956, le sorelle propagandiste visitano 4.747 parrocchie, organizzano 298 Feste del Vangelo e 377 Giornate della stampa. Le agenzie della Sampaolo Film coprono il territorio nazionale e i documentari catechistici vengono adottati come sussidi scolastici.

Il Fondatore riconosce, nella “Casa del catechismo” di Grottaferrata, la realizzazione di un suo grande “sogno” ed ha una cura particolare per le sorelle che si dedicano a questo specifico apostolato: “Quando penso a questa casa, per mia parte mi sento il cuore commosso vedendo le grazie particolari e il bene immenso che deve partire da qui” (n. 3).

Nel Natale del 1955 nasce la rivista Così che per un decennio sarà diretta, redatta, promossa e diffusa con grande entusiasmo dalle Figlie di San Paolo. 

Nel mese di dicembre 1956, i centri di diffusione all’estero sono sessanta. Ovunque prevale la propaganda capillare e le forme apostoliche già in uso in Italia, particolarmente le Feste del Vangelo.

In risposta alle esigenze di alcune circoscrizioni, la data della prima professione che per consuetudine si celebrava il 19 marzo, festa di S. Giuseppe e onomastico di Don Alberione, viene trasferita al 30 giugno, giorno in cui la Famiglia Paolina celebra la festa di S. Paolo. Per questo motivo, nell’anno in corso, gli Esercizi spirituali per le novizie che si preparano alla professione e quelli per le postulanti che entrano in noviziato, vengono organizzati in due momenti distinti. 

Il 16 dicembre 1956 è un’altra data significativa nella storia della Congregazione: Maestra Tecla con il suo Consiglio chiede alla Congregazione dei Religiosi l’autorizzazione per convocare il Capitolo generale che si realizzerà a Roma dal 4 all’8 maggio 1957.

II. ATTUALE EDIZIONE

1. Fonti, linguaggio, criteri seguiti

Il presente volume dispone di materiale abbondante e vario: si tratta di appunti, registrazioni e relative trascrizioni di meditazioni, ritiri, ore di adorazione predicate, corsi di Esercizi spirituali, in parte dettati da Don Alberione. Nel materiale raccolto, si ritrovano pure singole istruzioni, inserite nelle meditazioni varie, dettate in un corso di Esercizi tenuto a Grottaferrata. Il tutto è stato riordinato e suddiviso in tre sezioni: Meditazioni varie, corso di Esercizi del mese di marzo e del mese di giugno.

Destinatarie degli interventi sono nella maggior parte le comunità delle Figlie di San Paolo di Roma, di Albano, di Grottaferrata. Due meditazioni sono date alla comunità di Napoli e tre alla comunità di Londra in occasione di una breve visita del Fondatore. Talvolta si tratta di meditazioni dettate ai membri della Famiglia Paolina; una relazione qui riportata, “L’orazione nel governo della comunità religiosa” (n. 52) 

è richiesta su personale invito del Sottosegretario della Sacra Congregazione dei Religiosi.

Gli originali sono appunti presi a mano, o trascrizioni da registrazione su nastro magnetico, dattiloscritti. Talvolta alcuni testi sono stati stampati subito in fascicoli o sulla Circolare interna Regina Apostolorum, perché le sorelle potessero riceverle tempestivamente. Cinque meditazioni provengono dal volume Spiritualità paolina (Ed. Paoline, Roma 1962) e la stampa del libro è considerata come originale. 

Il linguaggio parlato ha il carattere dell’immediatezza e della spontaneità. In talune circostanze, come ad esempio in occasione degli Esercizi spirituali di marzo, si nota che la predicazione assume un tono dialogico che manifesta il desiderio del padre di introdurre le “figlie” nella profondità della vocazione paolina. Prevale un linguaggio catechistico, pedagogico proprio di chi insegna ed è preoccupato di trasfondere nelle persone che gli sono affidate tutta la ricchezza del carisma.

Talora nel presentare alcune tematiche (matrimonio, simboli riguardo la purezza…), dal testo che è giunto a noi, il Primo Maestro sembra debitore della mentalità, del linguaggio e della dottrina del tempo. Così riguardo la vita religiosa, in alcune meditazioni cede un po’ al linguaggio apologetico: superiorità della vita religiosa rispetto al matrimonio (n. 40) e rispetto agli istituti secolari, da poco diffusi nella Chiesa (n. 3). Inoltre rileviamo che Don Alberione risente del linguaggio del tempo per altri argomenti, ad esempio: il merito (n. 21); la Confessione (n. 19); il paradiso (n. 18). 

I criteri redazionali seguiti sono gli stessi usati nei volumi precedenti: fedeltà all’originale, breve introduzione a ogni singola parte. I testi sono corredati da note bibliche, biografiche, di contesto. Il volume è aperto dal sommario, seguito dal siglario, da una introduzione generale e si chiude con gli indici delle citazioni bibliche, dei nomi di persona, dei nomi di luogo, dei nomi di autori, pubblicazioni, periodici, l’indice analitico e cronologico.

Alcune particolarità circa vocaboli, difficoltà di trascrizione e simili sono richiamate tra le Avvertenze. 

2. Tematiche fondamentali
Scorrendo la predicazione di Don Alberione, si percepisce un filo conduttore che l’attraversa: la centralità del Cristo che unifica la vita e spinge all’apostolato. Sembra che al Fondatore prema una sola cosa nella formazione delle giovani che si affacciano alla vita paolina e di quelle che portano compiti di responsabilità e sono pienamente inserite nella missione: “Sentire di appartenere a Gesù, e che Gesù viva nella mente, nel cuore, nella volontà, viva nell’essere, viva nel corpo…” (n. 24). In forza di questa profonda relazione, la missione assume un colore tutto particolare, diviene irradiazione del Cristo: “Voi siete i raggi di questa luce che è Gesù. «Ego sum lux mundi»
 e «Vos estis lux mundi»
, perché prendete da lui e date agli altri” (n. 7).

Si avverte in diverse meditazioni, non solo l’eco ma la riproposta ampliata dei contenuti del Donec formetur…, in particolare il tema dell’incarnazione mistica che si concretizza nella “sostituzione” dei pensieri, della volontà, del cuore “onde risulti l’uomo nuovo”, la “persona nuova”. 

L’Eucaristia sorgente della vita spirituale e della missione

Attraverso una proposta integrale e unitaria, Don Alberione focalizza l’Eucaristica come sorgente della vita spirituale e della missione: “Sarete tanto efficaci quanto sarete unite e trarrete la vostra forza, la vostra luce dall’Eucarestia. Entrare bene in questa vita eucaristica per attingere bene la grazia dal Tabernacolo, come il tralcio attinge dalla vite. Gesù è la vite: «Ego sum vitis»” (n. 28).

L’Eucaristia celebrata e soprattutto adorata, diviene una scuola costante per la trasformazione in Dio ed è fonte dell’apostolato.

Nell’indicare i diversi momenti liturgici ed eucaristici cui attinge la spiritualità paolina (Messa, Comunione, Ora di adorazione, prima domenica del mese), don Alberione sottolinea 

soprattutto l’ora di adorazione “il tesoro della Famiglia Paolina in cui ogni giorno continua la nostra conversazione con Gesù” (cf n. 40/1). Gesù racchiuso nel tabernacolo ha il grande potere di “attirare le anime al suo amore, comunicare luce speciale, richiamare a vita più perfetta, eccitare a sentimenti di fede, speranza, carità e dolore. Gesù Ostia è l’amico, lo sposo dell’anima” (n. 52). 

In questo modo la paolina “diviene” intima con l’Ostia, si apre sempre più a Gesù, lo intronizza nel suo cuore, la sua mente si uniforma in tutto agli insegnamenti e agli esempi del Maestro. Così la sua vita lo rivela in tutti i momenti. Nella propaganda porta Gesù nel cuore e fa come Maria quando è andata a visitare S. Elisabetta (E/m, n. XI). 

Il Fondatore esorta le novizie che si preparano alla professione a essere “anime amanti dell’Eucaristia” e a tenere ben fisso in mente che “l’indirizzo della paolina è l’Ostia” (ibid.). È un fuoco che va acceso in tutte le Paoline chiamate ad avere il cuore di Paolo, un cuore che ardeva d’amore a Gesù Cristo (ibid.). La Paolina è chiamata a divenire intima con l’Ostia santa, ad aprirsi sempre più a Gesù, a sentire Gesù, a vuotarsi dell’amor proprio, perché la penetri l’amore di Dio (ibid.). E allora la persona può dire: “Io porto Gesù dappertutto… voglio che il mio cuore sia sotto di lui e la mia testa si uniformi in tutto ai pensieri, alle verità che egli ha insegnato, la mia vita esprima lui nel tratto, nel fare, ecc. E sia lui! Allora quella paolina passa di casa in casa e fa come Maria quando è andata a visitare S. Elisabetta: portava Gesù nel petto. Benedetto il frutto del tuo seno, Gesù, e dove è passata ha portato la grazia” (ibid.).

Il modello eucaristico per eccellenza è Maria Regina degli Apostoli: “Nessuno al mondo farà mai più una Comunione così completa come Maria. Le relazioni tra Maria e l’Ostia santa sono le più strette, le più intime: in primo luogo, perché Maria diede l’essere umano a Gesù Ostia, e quando noi riceviamo Gesù, riceviamo qualche cosa di Maria, del suo sangue” (n. 27). 

La Comunione eucaristica realizza quell’unione completa a Gesù, quel combaciare della nostra persona alla sua Persona che è frutto dell’amore. E per spiegare questa profonda realtà, 

il Fondatore valorizza simboli semplici, comprensibili da tutte: “Se si combacia, l’unione si fa perfettamente, ma se voi mettete solo un dito sul tavolino, non è che tutta la mano poggi sul tavolino. Bisogna unirsi interamente a Gesù. Quante Comunioni imperfette, che non aumentano poi la grazia della mente e non cambiano i pensieri. Quante Comunioni imperfette che non danno interamente l’unione di cuore con Gesù, per parte del cuore. Quante Comunioni imperfette che non portano ai propositi, all’unione di volontà con Gesù, alla decisione di vivere secondo egli è vissuto, cioè secondo gli esempi che ci ha lasciato” (n. 26).

La consacrazione come reciproca appartenenza

La consacrazione è intimamente connessa all’Eucaristia. Consacrare significa “non solamente che si offre la pisside, cioè il corpo e l’essere vostro, ma si intende che la pisside si adopera per mettere Gesù, le particole. Adopererete il vostro essere per mettere Gesù dentro: nella mente, nel cuore, nella volontà. Gesù, mentre voi vi donate, risponde: ‘E io mi dono a te in modo che tu sia mia e io sia tuo’. Non facciamo solamente un’offerta, ma riceviamo immensamente di più di quello che diamo, perché Gesù riempirà di sé le vostre potenze, cioè la mente, il cuore, la volontà, la fantasia, il corpo stesso. Futurae gloriae nobis pignus datur. Mens impletur gratia
. Vuol dire che vi sarà come un sacro sposalizio tra l’anima e Gesù: voi tutte di Gesù, e non potete disporre più niente di voi, neppure di aprire le palpebre, ma tutto è fatto per Gesù. È Gesù poi che vuole stare in voi, che vuole aumentare la fede, vuole aumentare la speranza, la carità, vuol darvi i sette doni dello Spirito Santo, le virtù cardinali, le virtù religiose, la sapienza celeste, vuol riempire la vostra anima. Questa non è solamente un’amicizia che è già uno scambio di doni, ma è come un sacro sposalizio: saranno due in una sola volontà (n. 17).

Per esplicitare meglio, Don Alberione paragona la comunicazione, l’unione tra la persona e il suo Maestro alla trasfusione di sangue e semplifica così:

“Si mette in comunicazione la vena del datore di sangue con la vena di colui che si deve rafforzare. Quando sono bene in comunicazione, si può far passare il sangue dall’uno all’altro, al malato, alla persona che è debole, che è anemica. Bisogna che ci sia comunicazione, l’unione tra il cuore di Gesù e il cuore tuo, il cuore nostro, onde passi questo sangue divino in maniera tale che di lì a poco il nostro sangue sia sostituito dal sangue di Gesù. Questa unione, il combaciare totalmente della nostra volontà con la volontà di Gesù, in poche parole è questa comunicazione, questa sostituzione dei nostri voleri con i voleri di Gesù, dei nostri sentimenti con i sentimenti di Gesù e della nostra volontà con la volontà di Gesù. Si vive di Gesù, ecco l’amore! Perdute in Gesù. Non sono più io che penso, non sono più io che sento, non sono più io che opero, è Gesù in me!” (E/m, n. XI).

Il senso della vocazione paolina è in questa sostituzione, in questo inabissarsi nella vita del Cristo Gesù per emergere persone nuove, persone che comunicano Dio.

Dimensione mariana dell’apostolato

Per un cammino spirituale e apostolico, la presenza di Maria è indispensabile. “Di Maria non si dice mai abbastanza: De Maria numquam satis” (n. 30), recita un’antica antifona mariana di cui il Fondatore si è fatto eco fedele. E nelle pagine di questa raccolta, come in tutte le altre, egli parla molto di Maria, presentandola nella sua grandezza, nei suoi privilegi, nelle sue virtù, nel suo ufficio di mediatrice di ogni grazia, (nn. 4, 5, 28, 30, 37) sempre alla luce del titolo di Regina degli Apostoli, perché Maria “fu veramente destinata da Dio a compiere l’apostolato di dare Gesù Cristo al mondo, il Maestro divino, l’Ostia divina” (n. 4). Maria è considerata esempio sommo di apostolato. Tuttavia il Primo Maestro osserva acutamente che “molte verità, come la divina maternità di Maria, la verginità perpetua, la pienezza di grazia, sono state chiaramente stabi-

lite. Però non si è ancora abbastanza approfondito il concetto dell’apostolato di Maria” (ibid.). Sprona quindi le Figlie di San Paolo in virtù della missione e “in forza di essa di far conoscere Gesù Via, Verità e Vita assieme alla conoscenza della Regina degli Apostoli” (ibid.).

E la consegna che egli lascia si può sintetizzare in questo quadrinomio, divenuto classico: “Conoscere meglio Maria nostra Madre, 2) imitare meglio questa nostra Madre, 3) pregarla meglio e 4) fare apostolato mariano in quanto ci è possibile” (n. 30).

“Chi avrà questa devozione avrà innumerevoli grazie per corrispondere bene alla propria vocazione, per seminare la devozione a Maria e per attirare e formare altre vocazioni. Solo al giudizio di Dio capiremo quale grazia sia stata per noi poter conoscere, praticare e diffondere la devozione a Maria Regina degli Apostoli” (n. 4).

Il senso dell’eterno

Nei primi anni della Congregazione, Don Alberione ripeteva sovente che la vita è una prova, “è preparazione all’eternità” (DF 16). E questo argomento viene ripreso con forza anche negli anni successivi: “La nostra vita è un periodo di tempo che il Signore ci lascia per guadagnare il paradiso” (n. 2).

Il Fondatore considera ogni aspetto della vita alla luce dell’eternità e sprona le Figlie di San Paolo a vivere il distacco dalle cose per orientare lo sguardo, con maggiore libertà, all’eterno: “In questo mondo siamo solo di passaggio, quindi non attaccare il cuore, né alle persone, né alle case. Conta solo ciò che è eterno. Le cose transitorie non valgono nulla, finiscono presto e non soddisfano. La vita nostra è breve, è brevissima; ma questo è un inizio di vita. La nostra dimora, la dimora stabile è lassù in cielo” (E/m, n. X).

Il pensiero del paradiso è fonte di fervore e di intraprendenza apostolica: “Chi pensa poco al paradiso cade ben presto nella tiepidezza. Ma chi guarda la meta, si sente coraggioso, fervente, intraprendente per la sua santificazione e per l’apostolato” (n. 31). “Lo spirito di apostolato segue naturalmente, 

portando in noi un grande desiderio di aiutare le anime, aiutarle particolarmente in ordine alla vita eterna” (n. 33).

È importante l’impegno per santificare la mente, la volontà, il cuore, in quanto il paradiso è “vedere Dio, possedere Dio, godere Dio. Questo è l’amore di Dio, eterna felicità” (E/m, n. XI).

Don Alberione indica la strada per raggiungere il traguardo: la mortificazione, la penitenza, la fatica, la disciplina degli occhi, della lingua, del tatto, la preghiera, la convivenza, il rinnegamento dell’ambizione e l’accoglienza dell’umiliazione; il rifiuto dell’invidia e l’esercizio della benevolenza. È convinto che “un leggero e momentaneo patimento ci acquista la gloria eterna” (n. 21). Ci è riservata “una gloria incalcolabile anche per una cosa piccola: una parola taciuta, un servizio reso, l’accettazione di un piccolo male” (ibid.).

Ogni giorno ci avviciniamo al cielo. Don Alberione ribadisce: “Tutte le volte che noi togliamo un foglietto al calendario abbiamo da pensare: anche questo è passato, questo giorno, questo mese, e sono più vicino al paradiso di un’altra giornata, di un altro mese. Se poi cambiamo il calendario a fine dell’anno, allora siamo più vicino al paradiso di un anno. Il paradiso! È il grande bene della religiosa. Primo pensiero: il paradiso prima di tutto soddisfa tutti i nostri desideri. Chi ama le cose belle, chi ama Gesù, chi ama Maria, chi ama le cose sante, chi si diletta delle vite dei santi, ecc., il paradiso soddisfa tutti i nostri desideri, tutti! E ciascuno partecipa dei beni del paradiso secondo i suoi meriti” (n. 8).

L’anelito che egli sente per il paradiso è tale da suggerirgli parole quasi ispirate: “Paradiso sia il canto che si ripete più frequentemente. Sia il sospiro di ogni giorno. Quest’oggi lavoro per il paradiso. Sia questo che ci sostiene nelle lotte e nelle difficoltà, che ci incoraggia nei sacrifici, che ci dà letizia nel lavoro: paradiso! Non contentiamoci della stima dell’uno o dell’altro, no! Vogliamo che Dio sia contento di noi, che il Signore possa dire: Questa è una figlia diletta! Una mia figlia diletta, che mi piace! Dar gusto a Dio, incontrare il gusto di Dio. Paradiso!” (ibid.). 

III. AVVERTENZE

1. Le curatrici, come nei volumi precedenti, hanno cercato di mantenere uno stretto legame con gli originali delle tre sezioni: Meditazioni varie. Esercizi spirituali di marzo e di giugno.
2. Le Meditazioni varie sono numerate con numerazione ordinale; quelle degli Esercizi spirituali con numerazione romana.

3. Gli interventi operati sul titolo sono pochi e quando si sono resi necessari si è ricorso alla parentesi quadra riportata solo nell’indice cronologico, non si è messa nel testo per non appesantirlo. Gli interventi operati sul testo sono minimi: inserimento del titolo quando non risulta nell’originale. In alcuni casi si sono introdotti dei sottotitoli, per esempio nei ritiri mensili. 

Un certo criterio, concordato in precedenza, si è seguito nell’uniformare maiuscole e minuscole. Si è adottata la forma corrente per accenti, doppie vocali finali, come “principii” con “princìpi”; si sono completate, ad esempio, numerazioni omesse e tale intervento, se rilevato necessario, è stato evidenziato con parentesi quadra. 

Alcuni vocaboli che rispecchiano l’uso del tempo non sono stati uniformati, ad esempio: “obbedienza e ubbidienza”, “divozione e devozione”, ecc.

Dei testi latini, conservati fedelmente, è stata riportata in nota la traduzione se non c’era nel testo, e talvolta la correzione.

4. Si sono corretti errori tipografici o ortografici evidenti, errori grammaticali, come concordanze, ecc. Si sono completate le abbreviazioni quando restava il dubbio che fossero comprensibili. Si è intervenuto sulla punteggiatura quando sembrava utile per facilitare la comprensione del pensiero. Si sono eliminate le virgolette (“ o «) quando il discorso diretto era finzione letteraria; invece si sono lasciate le cediglie (“) se favorivano la comprensione del testo. Le virgolette ad angolo (« ») si sono riservate per le citazioni bibliche.

5. Si è avuta particolare cura dell’apparato informativo: note bibliche, note storiche riguardanti l’ambiente, i fatti, i personaggi, le fonti, ecc.

6. Si è corredato il volume di indici: citazioni bibliche, indice onomastico, bibliografico dei libri citati, analitico, cronologico. 

7. Le notizie biografiche di santi o di altre persone sono riferite in nota solo la prima volta che appaiono nel testo; nell’indice dei nomi è riportata invece la pagina di tutte le volte che la stessa persona è nominata.

8. Le encicliche, precedenti il 1908, nelle note sono citate con la sigla ASS, ossia secondo gli Atti della Santa Sede; quelle pubblicate dopo il 1908 sono citate con la sigla del periodico ufficiale della Santa Sede AAS. 

9. La citazione del presente volume è la seguente: FSP56 + pagina (es. FSP56, p. 30).

10. Quando nelle note si rimanda al Diario Sp., con questo termine si intende la cronaca quasi quotidiana della vita e dell’attività di Don Alberione, compilata dal suo segretario personale don Antonio Speciale, SSP (1922-2011). Esso copre l’ultimo periodo della vita del Fondatore, dal 1946 al 26 novembre 1971. Il Diario è tuttora inedito.

11. Sr Epifania Maraga, FSP (1919-2007) aveva ricevuto l’incarico di custodire gli originali delle prediche del Fondatore, sia appunti che registrazioni.

12. Spiritualità paolina (Edizioni Paoline, Roma 1962), raccolta di prediche varie di Don Alberione sulle devozioni della prima settimana del mese. L’antologia è stata curata da sr M. Carmela Biolchini, FSP (1914-2004) che descrive l’origine del volume e presenta i criteri seguiti per la compilazione (cf Spiritualità paolina, pp. 5-7).

13. Se l’originale è trascrizione di una registrazione, in nota è riportata la segnatura archivistica di riferimento al nastro, ad esempio: A6/an 1a 1b, nel caso che si volesse risalire alla registrazione. 

14. Per le note bibliche e traduzione italiana dei testi latini, si fa riferimento alla Bibbia di Gerusalemme, trad. CEI, (anno 1971) talvolta, per il senso, alla Volgata, traduzioni di Tintori E., editrice S.A.I.E., Torino 1957. Per la traduzione dell’Imitazione di Cristo si fa riferimento all’edizione Figlie di San Paolo 1992. Per la citazione di altre fonti si è ricorso il più possibile alle Edizioni Paoline, essendo queste più conosciute dal Fondatore.

A cura del Segretariato Internazionale di Spiritualità
Figlie di San Paolo
1956

52 
Meditazioni varie 1956

17 
Meditazioni: Esercizi spirituali - marzo 1956

7 
Meditazioni: Esercizi spirituali - giugno 1956

MEDITAZIONI VARIE 1956
Si raggruppa qui una predicazione varia tenuta da Don Alberione alle comunità di Roma, Albano, Grottaferrata, Londra. Talvolta le meditazioni sono dettate dalla cripta del santuario “Regina Apostolorum” e indirizzate a tutta la Famiglia Paolina. A causa della mancanza di spazio, le Figlie di San Paolo da questo anno partecipano dal santuario alla preghiera comune paolina usufruendo del sistema di amplificazione.
Alcuni interventi sono tenuti durante corsi di Esercizi spirituali predicati a Roma e a Grottaferrata, altri scaturiscono da feste liturgiche o da particolari circostanze: ordinazione sacerdotale, morte di don Federico Muzzarelli, funerali di sr Delfina De Stefani, vestizione del discepolo Clement Lister.
La raccolta di questa sezione si compone di cinquantadue documenti provenienti dalle seguenti fonti: 37 dattiloscritti, 5 trascrizioni da nastri magnetici, 5 opuscoli a stampa, 5 stampati tratti da Spiritualità paolina, uno stampato riprodotto da Pr3.
I dattiloscritti sono talora incerti come data e anche come fedeltà letterale.
Gli stampati, tratti da Spiritualità Paolina, in alcuni casi sono stati elaborati dalla curatrice che ha fuso insieme più meditazioni. Si può quindi parlare di una fedeltà sostanziale al pensiero, ma non sempre alla lettera.
Lo stile è semplice e familiare, parlato.
Gli argomenti trattati in questa predicazione sono diversi. Emerge il desiderio forte di Don Alberione di portare ogni persona a vivere in Cristo, sull’esempio dell’apostolo Paolo: rivestirsi della mentalità, del volere, dei sentimenti di Cristo fino a venire trasformati in lui e diventare degli alter Christus. “Avere in petto il cuore di Gesù… Fare un’edizione nuova del 

Vangelo… un’edizione che non sia stampata sulla carta, ma stampata sulla carne e cioè nella nostra mente e nei nostri cuori” (n. 40).

Questo è il nucleo del suo magistero, il cuore della spiritualità paolina. Questo aspetto lo si trova disseminato un po’ dappertutto, ma concentrato soprattutto nelle meditazioni nn. 7, 14, 24, 46, 47, 48, 51. 
E in quest’anno, il Fondatore dà un’attenzione particolare alla casa di Grottaferrata dove risiedono le sorelle che si occupano della catechesi: quella casa viene denominata “Casa del catechismo”. E proprio parlando dell’apostolato catechistico, Don Alberione ha delle espressioni di grande profondità: “Voi, facendo il vostro apostolato, avete tutta materia sacra in mano. È come se portaste il calice, come se esponeste il Santissimo, Gesù… Qualcuna può pensare che lo dica per l’occasione. Lo dico perché è il pensiero che ho sempre avuto dal 1905 fino ad oggi: Casa del catechismo, che è prima della casa della Bibbia e del Vangelo... Questa è il modello, la casa modello, casa di scrittrici” (n. 7).

1. SACERDOTI NOVELLI

Domani chiudiamo l’anno consacrato da noi a Gesù Maestro divino
 e, per rendere più solenne questa chiusura, e perché la memoria di questo anno resti più impressa nei nostri cuori, si è anticipata l’ordinazione sacerdotale dei diaconi
.

L’anno a Gesù Maestro è stato grandemente fruttuoso, ne dobbiamo ringraziare il Signore. Molto si è penetrata la dottrina sul Maestro divino, molte anime hanno avuto progressi più notevoli nella loro via di perfezionamento, di santificazione.

In tutte le case della Congregazione delle Famiglie Paoline vi è stato un succedersi di predicazioni, di adorazioni solenni, di ossequi, in tante maniere e in tante forme, soprattutto abbondanza di preghiera e abbondanza di corrispondente grazia.

Questa mattina siamo invitati ad assistere alla consacrazione dei diaconi. È bene seguire la liturgia la quale è ricca di ammaestramenti. Accompagnare i diaconi con la preghiera all’altare onde abbiano più copiosa elargizione di grazia, infusione di Spirito Santo e di grazia per tutta la vita.

La giornata di quest’oggi si riflette su tutta la vita del sacerdote, questa giornata impone dei grandi doveri ad essi. Fino ad ora è stata la preparazione, e noi lodiamo la loro preparazione; ogni promozione è una approvazione. Ma se fino ad ora è stata la preparazione, ora cominciano i gravi pesi della vita sacerdotale. Necessità quindi di preghiera umile.

Ricordare con quanta solennità e con quale pietà i primi Papi consacravano i loro sacerdoti e i loro vescovi. La liturgia riflette ancora molto di quelle solennità e di quelle preghiere. 

Inoltre la liturgia ci invita a considerare la dignità sacerdotale, la venerazione che dobbiamo portare al sacerdote come tale.

Se Gesù è il Maestro divino Via, Verità e Vita, il sacerdote si unisce a lui e forma con lui un solo magistero, anche lui deve essere via, verità e vita. In queste tre espressioni o denominazioni è espressa tutta la dignità del sacerdote e nello stesso tempo i doveri che i fedeli hanno verso di lui.

In primo luogo il sacerdote è verità. È verità in Cristo, in quanto egli predica la stessa dottrina. In un certo senso egli può dire: «Mea doctrina non est mea, sed Deus qui misit me: La dottrina che predico non è mia dottrina, ma è di colui che mi ha mandato»
. Il che significa che egli predica una dottrina che è sua e nello stesso tempo non è sua. È sua perché egli la crede fermamente e ne è così persuaso che sente il bisogno di presentarla, esporla, sostenerla innanzi al popolo, innanzi all’umanità intera.

D’altra parte non è sua, poiché egli predica ciò che ha ricevuto, predica quella dottrina che egli ha penetrato negli anni di studio e che è la stessa dottrina della Chiesa, la stessa dottrina di Gesù Cristo: «Doctrina eius qui misit me». «Misit me prae-dicare - dice S. Paolo - e guai a me se non predico: Vae autem mihi si non evangelizavero»
. Il prete che si facesse muto avrebbe la più grande responsabilità davanti a Dio e davanti alla società. Predicazione, predicazione costante, predicazione che si compie non soltanto dal pulpito, ma si compie anche attraverso il catechismo, attraverso i sacramenti, i libri, i periodici, la radio, il cinema, la televisione.

È un magistero quello del sacerdote che forma una cosa unica con il magistero di Gesù Cristo. Ed ecco qui la sua prima dignità: il sacerdote è maestro universale. I re, i governanti e tutti quelli che hanno qualche potere, che compiono anche un ufficio di insegnamento comune, gli devono prestare attenzione. «Andate, insegnate a ogni creatura»
. È il maestro universale di tutti e a lui tutti devono inchinarsi. La sua dottrina non 

può essere discussa in quanto è provata con argomenti ben più alti che i ragionamenti umani. È maestro di una dottrina necessaria. Nessuno può dispensarsi dall’andare alla sua scuola. Tutti devono ascoltare la sua parola, perché la sua dottrina è quella che salva. Non ha riflesso soltanto sulla società, ma si riflette sulle anime che si perpetuano nell’eternità. E se tutti quelli che insegnano qualche cosa di utile alla società portano vantaggi che riguardano la vita presente, il sacerdote ha di mira la vita eterna.

È dottrina poi che è sommamente utile: il sacerdote non è un capo partito, il sacerdote però predica anche una dottrina sociale, che è quella che porta i maggiori beni alla società. Oh, se la dottrina sociale di Pio XII
, Pio XI
 e andando indietro fino a Pio IX
, se questa dottrina sociale fosse bene accolta e diventasse la vita della società, noi troveremmo in tutta la società altre condizioni morali, economiche, condizioni ben diverse poiché le diverse classi sociali guidate dal Vangelo si abbraccerebbero in un amplesso cordiale e cesserebbero le ingiustizie che sono veramente la ragione fondamentale delle discordie e delle minacce continue di lotte e di guerre sotto cui sottostiamo. Ma soprattutto nella società ci vorrebbe una moralità che portasse gli uomini ad obbedire, e che portasse gli uomini a governare saggiamente, e a vivere secondo i comandamenti di Dio.

Il sacerdote inoltre è via. Egli deve insegnare agli uomini a compiere, a fare quello che Gesù stesso ha insegnato: “In

segnate a fare quanto io vi ho detto”, quindi la sua dottrina è orale. Ma non basta, egli ha l’obbligo di essere esempio per le anime, poiché il suo ministero non è soltanto di parola, ma di esempio. Egli infatti deve poter dire: “Imitate me come io imito Gesù Cristo”. È la parola di S. Paolo: «Imitate me, come io imito Cristo»
. Grande impegno questo e grande dovere di esaminarci continuamente se noi diamo l’esempio che dobbiamo dare alle anime, e se possiamo, a fronte alta, predicare agli altri ciò che prima abbiamo fatto. Gesù ha cominciato a fare, poi ha insegnato. E se un giorno ha detto: «Se non vi farete come questi bambini non entrerete nel regno dei cieli»
, Gesù prima si era fatto bambino: lui il Figlio di Dio che regna nei cieli si è fatto bambino! E se noi capiamo la sua dottrina è perché noi vediamo il suo esempio. Il mondo capirà la nostra dottrina se noi mostreremo di viverla bene e di praticarla.

In terzo luogo il sacerdote è vita come Gesù Cristo, in quanto che egli ci comunica la grazia che è la vita soprannaturale delle anime. Quali beni egli quindi dà agli uomini! Potete pensare a un maggiore benefattore dell’umanità quando egli dice: “Io ti battezzo in nome del Padre e del Figliolo e dello Spirito Santo”, quando dice: “Io ti assolvo dai tuoi peccati”, ecc. Egli infonde una nuova vita che è divina, per cui l’uomo viene elevato alla dignità di figlio di Dio, e come figlio, erede, erede di Dio e coerede con Gesù Cristo. Allora, se qualche santo ha detto: “Io bacerò la terra dove è passato il sacerdote”, noi consideriamo il sacerdote un altro Gesù Cristo.

Ecco, approfittiamo del suo ministero; egli predica, e noi lo ascoltiamo, insegna a vivere bene, e noi lo seguiamo, dà la grazia, e noi accostiamoci ai sacramenti, accostiamoci al confessionale, accostiamoci bene alla Comunione e riceviamo con devozione, fede e umiltà tutti i sacramenti. A lui dobbiamo ricorrere per la direzione spirituale nelle cose che sono essenziali e riservate a lui.

Nello stesso tempo ogni sacerdote ha da ricorrere a un altro sacerdote per la propria santificazione. Il Signore ha 

elevato l’uomo a questa grande dignità: «Ministri Christi, dispensatores misteriorum Dei»
. Ma nello stesso tempo lo tiene nell’umiltà, egli continua ad essere un uomo fragile, egli continua a essere un uomo soggetto alle prove della vita, egli continua a subire le tentazioni, egli ha bisogno dell’aiuto della preghiera. Se il popolo riceve molto da lui, dia a lui molta preghiera. Quante anime ho avvicinate che mi hanno espresso il desiderio di offrirsi interamente per la santificazione del clero: e vi è grande bisogno. I giovani preghino per il loro maestro, i penitenti preghino per il confessore, gli uditori preghino per il predicatore, i lettori preghino per lo scrittore. Si riceve e occorre dare, e dando si ha un vantaggio, poiché il prete dotto ci darà la verità meglio, il prete santo ci mostrerà la via della perfezione, il prete per il suo carattere [sacerdotale] ci assolverà dai peccati e ci aprirà le porte dell’eternità felice. Dal sacerdote si riceve sempre di più di quanto si dà; dare almeno quanto possiamo.

Rinnoviamo questa mattina, specialmente durante la funzione solenne questi pensieri, ricordandoli e cercando di rinnovare i propositi. E ancora un’altra intenzione: ricordare e pregare per le vocazioni sacerdotali, tutti in questi due giorni particolari pregare per le vocazioni sacerdotali.

2. OBBLIGO DI TENDERE ALLA PERFEZIONE

È cosa molto buona tenere questo corso di Esercizi spirituali in principio dell’anno. Sempre noi abbiamo da considerare il principio della filosofia: “Finis primum in intentione, ultimum in executione”
. Il fine è la prima cosa che dobbiamo avere in mente quando noi ci proponiamo di fare un viaggio. Dove vado? Se usciamo di casa e ci mettiamo per strada, per poco di saggezza che abbiamo, noi sappiamo dove vogliamo andare; per esempio in una chiesa, per esempio in una città e allora prendiamo la strada che ci conduce a quella chiesa, a quella città, a quel posto dove vogliamo arrivare. Ecco, la nostra vita è un periodo di tempo che il Signore ci lascia per guadagnare il paradiso. Questo periodo di vita che ci dà il Signore può essere in bene o in male. E quanti hanno faticato, lavorato, sudato, quanti hanno cercato di accumulare ricchezze, soddisfare i loro capricci, salire agli onori e, dopo aver condotto una vita tormentata, piena di illusioni, si trovano a finire nell’inferno; e quanti, invece, avendo sempre di mira il paradiso hanno lavorato costantemente per il cielo. La persona, la suora che si è consacrata a Dio ha scelto questa parte migliore, la via stretta ma che conduce a salvezza, anzi alla santità, cioè ad una gloria, la più grande, la più alta. Altri invece prendono la via più larga, più comoda e mettono a serio pericolo la loro salvezza eterna. La via più comoda mette capo all’eterna dan-

nazione, porta ad una morte tormentata e ad un giudizio di cui non sempre si sa prevedere l’esito e coloro che si sono dannati, che stanno là soffrendo nelle eterne pene è perché non hanno tenuto la strada che conduce al paradiso. Ecco.

Stasera fissar l’idea giusta, bene. Gesù il Maestro divino cosa fece? «Proposito sibi gaudio sustinuit crucem»
. Gesù si propose di arrivare a quell’eterna gloria che lo attendeva in cielo. Egli siede alla destra del Padre, egli ha portato la nostra carne in cielo poiché è risuscitato e salì al paradiso. Quale gloria! «Dedit illi nomen quod est supra omne nomen»
: il Padre celeste gli diede un nome, un potere, una gloria che è sopra tutti i santi, affinché nel suo nome s’inginocchino e tutti lo adorino, quanti sono nel mondo, quelli [che sono stati] creati e tutte le creature. Lo stesso farà la religiosa: si è proposta di conseguire il paradiso. La religiosa è la persona più sapiente, più saggia se ha scelto proprio la sua via con coscienza, dopo molto pregare, dopo molto riflettere, dopo essersi consigliata, ha scelto la via che sicuramente conduce al cielo. Veramente di lei si può dire: «Optimam partem elegit sibi Maria: Maria ha scelto la parte migliore, quae non auferetur ab ea in aeternum»
. Ha scelto Gesù e, se questa scelta si mantiene, se noi sempre in pratica teniamo per noi questo tesoro, Gesù, ecco, noi saremo sempre con Gesù. «Non auferetur ab eo in aeternum», Gesù non ci sarà tolto. Ora lo abbiamo nell’Eucaristia velato, ma un momento, voglio dire fra poco tempo, lo contempleremo svelato, lo vedremo faccia a faccia, sicut est, in cielo.

Quindi la suora ha scelto la parte migliore, la via che mette capo al paradiso. È una via che porta con sé molti sacrifici, certo, ma per me sono persuaso che non sono ancora così gravi, come i sacrifici di tante madri di famiglia, di tanta gente la quale vive stentando e in questo mondo tanto tribolato. Ecco! E tuttavia la vita religiosa ha i suoi sacrifici.

Se noi avessimo due vie davanti, e una si presentasse un po’ brutta, forse con molti sassi, forse con molte buche, ma non tarderebbe poi a cambiare, cioè la nostra via finirebbe in una via asfaltata, cioè sicura, larga. E ci fosse davanti a noi un altro tratto di strada molto buono, molto adatto, che si percorrerebbe velocemente ma dopo fosse seguito da un tratto lunghissimo di strada sassosa, pericolosa, ecc., quale sceglierei? Un tratto di strada brutto ma che finisce presto in una strada bella, larga, spaziosa, oppure l’altra che si presenta bella in principio, ma poi conduce su una strada cattiva, una strada che conduce al male, al precipizio, al sicuro pericolo di morte? La saggezza umana qual è? Ecco: scegliere la via che è stretta, che è sassosa, magari in salita. La strada bella che poi seguirà indica il paradiso eterno, sì, il paradiso eterno. E la strada, invece, che ci appare larga, spaziosa, comoda e che poi finisce in una strada pericolosa e che conduce a morte, a precipizio, indica la vita comoda che poi finisce nell’ultima perdizione. Siamo saggi? Siete state sagge nella scelta, molto sagge. Tu hai scelto la parte migliore. Sta’ stretta a questa parte migliore, non perderti d’animo, non scoraggiarti. Presto arriverà il gaudio eterno, quella vita che non finisce più, quella vita gioiosa, quell’eternità felice che è la felicità che gode Iddio. «Intra in gaudium domini tui»
.

Ecco, se noi abbiamo otto giorni per pensare a questo bel paradiso che ci attende, usciremo da questi Esercizi riflettendo bene, pieni di gaudio e di coraggio, pieni di gaudio e di coraggio! Vedere il Maestro divino e contemplarlo. Come fa bene! La sua vita comincia con i vagiti del presepio e poi è seguita con un periodo di esilio, e poi viene il periodo più lungo nella casa di Nazaret, dove è obbediente, dove conduce giorni di preghiera, di raccoglimento, di lavoro. Poi segue il periodo di fatiche nel ministero, dove i suoi avversari gli preparano la tremenda tragedia. Sempre più contraddetto, sempre più i nemici cercano di prenderlo in parola, gli stessi apostoli alla fine, dopo tanti miracoli avuti e tante esortazioni e tante proteste di attaccamento, ecco lo abbandonano. Ma la sua vita terrena termina sul Calvario. Vicino al luogo della crocifissione sta il 

luogo della risurrezione. Gesù esce glorioso dal sepolcro per salire alla destra del Padre. Questa è la nostra vita. E beato chi è perseverante. «Proposito sibi gaudio sustinuit crucem».

Gesù, avendo di mira la gloria celeste, abbracciò la croce e sopra di essa terminò la sua vita terrena offerta al Padre in isconto dei nostri peccati e per riparazione innanzi a Dio, per glorificazione sua e glorificazione di Dio.

Oh, allora! Ecco quel che insegna il Maestro divino. Dunque: consacrarsi a Dio significa scegliere questa parte migliore, invece di uno sposo terreno uno sposo celeste, Dio, Dio, niente meno! Sponsa Christi, la suora e Dio! Ora, la sposa se è fedele, se ama davvero, segue lo sposo e lo accompagna non solo nei giorni lieti, ad esempio nel momento in cui entrava Gesù trionfalmente in Gerusalemme. Ma Sponsa Christi è in primo luogo Maria che sotto un altro aspetto è sua Madre. Lo segue ed ella è là ai piedi della croce: Stabat Mater dolorosa iusta crucem lacrimosa dum pendebat Filius
. Scelta la parte migliore, fedele allo sposo, anche la suora se è fedele, se non lo abbandona, se è sempre in sua compagnia, ancora in morte, sarà in cielo per tutta l’eternità. Oh, come hai fatto bene a scegliere questa parte migliore! Gesù è fedele nelle sue promesse. Chi lo segue non verrà abbandonato, non verrà cacciato. «Qui ambulat coram me non ambulat in tenebris, sed habebit lumen vitae»
, la vita eterna. L’eterno riposo dona loro, o Signore... eternamente con Gesù glorioso in paradiso.

Ecco, dunque, sentire di appartenere a Gesù, sentire di essere amata da Gesù, sentire che egli dà continuamente il braccio alla sua sposa perché non inciampi, per sorreggerla nei momenti difficili e magari per rialzarla quando fosse caduta e darle forza e coraggio a riprendersi. Gesù è anche caduto tre volte sotto la croce. Questa è la via della suora: fissarsi qui. Rifare il periodo del noviziato in pochi giorni vuol dire fare gli 

Esercizi: tutti quei pensieri buoni, quegli insegnamenti, quelle esortazioni, quelle meditazioni, quelle conversazioni e comunicazioni intime con Gesù dopo la Comunione, in sostanza tutto quel complesso di buoni pensieri e di santi sentimenti e di buona volontà che vi hanno condotte all’altare. Io tutta mi dono, offro, consacro
. Rinnovarli ogni otto giorni per riprendere il cammino, anche se si è un po’ affaticate, e per riprendere il cammino più saggiamente. Attaccarsi cioè di più a Gesù, e comprendere sempre ciò che vuol dire consacrarsi a Dio, consacrarsi a Gesù, legare la nostra vita alla sua, accompagnarci a Gesù nei giorni lieti, nei giorni difficili in vista del paradiso. Beatitudine eterna! Il più piccolo sacrificio, il sacrificio alle volte di un istante «…aeternum gloriae pondus operatur in nobis: Porterà un vantaggio eterno in cielo»
.

Ecco allora cosa è da farsi negli Esercizi. Già detto. Rifare il noviziato in un grado più elevato, ma sostanzialmente riprendere tutto quel coraggio e quella forza che si aveva allora. Non solo, ma sentendo che già si è percorsa parte di questa strada, che molto si è fatto, ringraziare il Signore che vi ha tanto amato e tanto voluto bene, vi ha voluto a sé, vi ha dato la parte migliore, la parte di quanto Gesù dà alle anime verso le quali ha uno speciale amore. Allora non siete più nel piano in cui eravate nel noviziato, ma siete già in un piano superiore, perché molto del cammino è già stato fatto e quindi gli Esercizi avranno ancora le stesse verità da meditare ma più perfettamente, più altamente, con maggiore fede. Negli Esercizi troveremo ancora le stesse considerazioni e troveremo l’istruzione sui medesimi doveri, ma ecco, che avendo già per tanto tempo compiuto questi doveri, proporrete di farli ancora meglio, sempre più puramente, sempre con più elevate intenzioni, sempre con maggiore amore. Si tratta di guardare a quel noviziato indietro e di rivedere la via già percorsa, prendere un momento di respiro per lanciarsi più avanti. Se prima c’era un certo grado di fortezza, adesso la fortezza dev’essere maggio-

re, se prima c’era un certo amore a Gesù, adesso un amore più intenso, se prima la speranza del paradiso ci animava, adesso deve trasportarci, non farci neppure più sentire il dolore e le pene. Perché? Perché già all’orizzonte si delinea una luce che è la luce dell’eternità: lux aeterna.

Ci avviciniamo al premio, al paradiso. E allora se quel martire in vista della catasta di legno su cui doveva essere bruciato diceva ai suoi piedi: “Su, miei piedi, camminate più sveltamente, il paradiso è vicino”, noi cosa faremo? Propositi più generosi. Una ripetizione tutte le mattine della professione religiosa, sentire più profondamente il … tutta mi dono, offro e consacro per venire a rinnovare la professione in una maniera più solenne, sempre per devozione, perché già la professione è fatta. Non solo confermandola, ma confermandola ora che avete l’intelligenza, il lume della fede più viva, con maggior cognizione, con maggior persuasione, con maggior convinzione, con maggior amore a Gesù. Seguire Gesù nella sua vita di lavoro là, in quella bottega di Nazaret, di sudore in quei viaggi di propaganda che egli faceva attraverso le vie della Palestina, in quei sacrifici, in mezzo a quelle contraddizioni e su, avanti, al Getsemani, sulla via del Calvario, fino alla crocifissione. Oh, se potessimo arrivare a lasciarci crocifiggere una volta con animo sereno, pur sentendo tutta la pena e il dolore! Ma sapete che cosa diventerebbe la vostra casa? La vostra casa diventerebbe una fabbrica di sante. Anime che sono spose fedeli al loro sposo senza eccezione, senza riserva. Tutta mi dono, dice quell’anima, consacro, offro, tutto. A che punto siamo su questa via? E con maggior fermezza di volontà. Siamo in un tempo in cui non c’è fermezza di carattere, di volontà. Si dice, disdice, si promette e poi quasi si nega quel che si era promesso o si lascia cadere e si dimentica. La malattia del tempo è la mancanza di fermezza. Prudenza, giustizia, fortezza che è fermezza, che è virtù cardinale e nello stesso tempo è dono dello Spirito Santo: fortitudo!

Chiedere questa fermezza. Alle volte siamo così poco forti che una parolina, una maniera di fare ci buttano giù. Fermezza: dono tutto, tutta mi dono, offro e consacro. Allora avanti. Dunque stasera bisogna ben fissare il termine della vita: «Ad 

quid venisti?»
. A lavorare per il paradiso. A che punto sei della strada? Esame di coscienza se abbiamo percorso bene la strada. Che cosa mi manca? Lanciarsi avanti umilmente, perché siamo deboli, e con gran fede nella forza che ci deve venir da Dio; e poi costanza.

Un nido di sante, una gara, diciamo così, nel santificarsi, ognuna tendendo proprio ad essere la sposa fedelissima, delicatissima con il Maestro divino, con Gesù, non lasciando mai scappare un’occasione di merito
, non perdendo un minuto di tempo, non dicendo una parola che non sia proprio indirizzata ad aumentare il merito e quindi la gloria eterna. Oh, questo vuol dire tutto: gli occhi che servano per quello, l’udito per quello, la lingua per quello, il tatto per quello, la fantasia per quello, la mente per quello, il cuore per quello. Tutta mi dono, ma sappiamo che vuol dire: tutto
? Allora gli Esercizi saranno certamente di grande consolazione e di gran frutto.

3. VITA COMUNE

Abbiamo ieri sera considerato il nostro fine cioè il paradiso, ciò che in primo luogo abbiamo da tenere in mente. Quando bambini siamo stati portati alla chiesa, il sacerdote ci è venuto incontro vestito di rocchetto e stola e ha domandato: “Quid petis ab Ecclesia Dei?: Che cosa domandi alla Chiesa di Dio?”. E noi abbiamo risposto per mezzo dei padrini: “Fidem”. Domandiamo la fede, e allora il sacerdote ha soggiunto: “Fides quid tibi praestat?: La fede a che cosa ti giova?”. Che cosa ti porta la fede? Che frutto hai dalla fede? “Vitam aeternam” è stata la nostra risposta
. La fede mi assicura il paradiso. E allora siamo stati battezzati, fatti cristiani, quindi paradiso, vita eterna.

Poi, più tardi, abbiamo domandato al Signore: «Che cosa devo fare per conseguire la vita eterna?»
. E il Signore ha risposto: «Osserva i Comandamenti»
, ai quali sono tenuti tutti i cristiani. «E quali Comandamenti?». Gesù rispose a quel giovane quali erano i Comandamenti. «Ma questi li ho osservati fin dalla mia fanciullezza!»
. Allora, se vuoi essere perfetto, qualcosa di più: lo stato religioso. Non solo cristiano, ma religioso: «Se vuoi dunque essere perfetto lascia tutto, vieni e seguimi»
.

E allora Pietro, nello stesso episodio, anzi alla conclusione dell’episodio, domanda al Signore: «Noi ti abbiamo seguito e che cosa avremo?: Secuti sumus te, reliquimus omnia»
. E Gesù rispose: «Avrete il centuplo, possederete la vita eterna»
. Cosicché: vivere da cristiani, come cristiani, significa credere 

a Gesù Cristo, imitare Gesù Cristo, amare Gesù Cristo. Vivere come religiosi significa voler fare qualche cosa in più e cioè attestare il nostro amore a Gesù Cristo osservando la povertà, la castità, l’obbedienza, quindi abbracciando la vita religiosa. «E avrete la vita eterna: et vitam aeternam possidebit», se sarete fedeli, ma una vita eterna che è preceduta dal centuplo. La religiosa ha cento volte tanto le grazie di un semplice cristiano e a queste corrisponderà una gloria cento volte più grande. Felicità eterna! Che bella grazia la vocazione, la più bella grazia dopo il Battesimo! Ecco, alla chiamata noi abbiamo corrisposto. Il Signore ci ha chiamati e noi siamo venuti. “Eccoci!”, dice colei che chiede di fare la vestizione religiosa e lo dice a nome di tutte le aspiranti. Una grande gloria in paradiso e per questa maggior gloria, per questa maggior santità, si è corrisposto alla vocazione.

Ora possiamo domandarci: Nella Chiesa di Dio vi sono tanti istituti religiosi? Si dice, circa ottocento istituti religiosi femminili. Però vi sono gli istituti religiosi propriamente detti che sono quelli che hanno i voti pubblici o solenni o semplici, che sostanzialmente si equivalgono. Poi ci sono gli istituti secolari, i quali sono istituzioni di persone che fanno i tre voti, per lo più, ma non sono religiosi propriamente detti, appartengono agli stati detti ‘di perfezione’
, non hanno la vita comune, la diversità sta qui, mentre i veri religiosi hanno la vita comune. Quelli hanno anche i tre voti generalmente, ma non hanno la vita comune perciò non si chiamano propriamente religiosi, non sono elencati fra istituti religiosi, ma fra stati di perfezione. Ora è qui la diversità: che coloro che sono entrati negli istituti propriamente religiosi hanno la vita comune, gli altri no. Hanno sì delle adunanze, qualche corso di Esercizi, fanno anche qualche tempo di preparazione con scuole, istruzioni, ma non hanno la vita comune, continuano a lavorare generalmente nei loro uffici, continuano a compiere i loro doveri in società, i loro impieghi, le loro professioni. Allora noi siamo 

veramente religiosi non tanto per i tre voti, quanto per la vita comune. Ora, vedete, nella vita religiosa la cosa più difficile è proprio la vita comune. Generalmente si osserva il voto di castità, di povertà, di obbedienza e possono esserci anche delle mancanze, ma sostanzialmente è più facile trovare persone religiose che trovano molto dura la vita comune. Eppure è quella che procura a noi i maggiori meriti ed è proprio qui che noi abbiamo un privilegio non solo di esser di Dio, consacrati a lui, ma l’impegno a vivere assieme seguendo un orario, seguendo le disposizioni, accettando gli uffici. Convivere con persone che alle volte sono secondo il nostro gusto e molte volte hanno caratteri, tendenze diverse dalle nostre, per cui la vita comune con queste, cioè dover stare assieme continuamente, importa un continuo rinnegamento.

Hanno i voti ma si preparano la tavola come vogliono, si fanno le cose che gustano a loro, hanno la povertà, ma si vestono a volte anche molto bene, hanno l’ubbidienza, ma si fanno l’orario che credono. E se hanno la povertà intanto continuano a maneggiare denaro, si procurano quello che credono più utile e più conveniente. Invece la vita comune importa pensieri uguali, tendenze uguali e fino lì vengono in generale anche gli istituti secolari. Ma [la vita religiosa] importa in più il rinnegamento continuo della volontà, ma la loro povertà non esclude l’amministrazione, mentre la nostra povertà esclude l’amministrazione. Essi scelgono il mestiere, la professione che vogliono, invece se tu entri puoi essere messa fra le studentesse e puoi essere messa invece fra quelle che si danno all’apostolato tecnico o all’apostolato di propaganda. Poi dal mattino alla sera non è che uno si alzi quando crede, come loro, ma c’è un orario uguale per tutti, c’è una tavola sola uguale per tutti, c’è un vestito uguale per tutti, c’è un ufficio che non è scelto ma assegnato, vi è in sostanza quello che è la vita comune. Dal mattino alla sera di sopra ci sono coloro che ci danno le disposizioni e accanto abbiamo le persone con cui dobbiamo vivere e collaborare. Qual è allora il fine della vita comune? Perché la vita comune? La religiosa entra nella vita comune per mettere insieme le forze e aiutarsi, aiutarsi ogni giorno, momento per momento, a conseguire la santità e fare insieme l’apostolato.

Nessuno di quegli istituti portano il nome di società perché vivono separatamente, ma i nostri, voi vi chiamate Società delle Figlie di San Paolo. Potrebbero anche chiamarsi società ma in un altro senso molto più largo.

Vivere assieme per due fini: aiutarsi nella santificazione ed esercitare più ampiamente l’apostolato. Questa vita comune è sorgente d’innumerevoli meriti e d’altra parte assicura che facciamo sempre la volontà di Dio. Innumerevoli meriti, perché richiede rinnegamento continuo e assicura che facciamo sempre la volontà di Dio, quindi si è sicurissimi della vita eterna essendo determinata la giornata in tutte le nostre occupazioni. Vederci allora associati: Congregavit nos amor unus
, messi insieme per amore volontariamente, per amore a Dio e per amore al prossimo, alle sorelle, alle persone che ci sono in casa. Vita comune importa allora che noi lavoriamo insieme per santificarci. Vedete, per la vita comune abbiamo da mettere insieme le preghiere per la comunità, per le sorelle, per tutte le sorelle vive o defunte, aspiranti o professe, e «…dove sono due o tre congregate in mio nome io sono in mezzo a loro»
. E Gesù sta in mezzo e prega pure lui. Capito?

Nella vita comune ci sono i buoni esempi delle sorelle, i quali ci incitano al bene. Nella vita comune vi è chi ci sorveglia, se sbagli hai il richiamo, l’aiuto, hai la direzione in maniera che se ti metti in pericolo sei avvertito. C’è chi sta sopra che ha l’obbligo di vigilare e di richiamare e se cadi c’è chi ti rialza e ti incoraggia. Non hanno questo gli istituti secolari pur avendo i tre voti. Nella vita comune, abbiamo un confessore che è scelto, non scelto da noi
, quindi uno nel quale noi possiamo aver maggior fiducia, abbiamo chi ci istruisce continuamente: Costituzioni, istruzione religiosa, istruzione civile. Nella vita comune abbiamo l’aiuto non solo delle preghiere e del buon esempio, ma alle volte anche le occasioni di sopportare, di temperare il carattere, di saper comprendere altre persone.

Oh, questo è sorgente di innumerevole merito! Vedete come si sente la Congregazione fra di voi. Chi sente la Congregazione pensa a tutta l’istituzione, con la sua direzione, con le sue Regole, con tutto quello che si fa, che si opera. Che bella cosa! Ma quanti sacrifici richiede! Ovunque si va, entrando ci si accorge subito di essere in una casa paolina: gli stessi orari, lo stesso comportamento, lo stesso modo di pensare, la tavola è pressappoco uguale, il vestito è sempre lo stesso dappertutto.

La Congregazione va man mano entrando da una nazione all’altra e porta ovunque l’esempio buono e non solo, ma anche l’apostolato per l’aiuto, la salvezza, la luce alle anime. Se qualcuna si ammala, soffre per tutte le altre, offre. E se queste sorelle vanno in paradiso pregano per chi è sulla terra e chi è sulla terra prega per coloro che sono già in cielo. Oh, questo si sente! Questa vita comune comporta anche che si senta l’unione in una stessa casa, non solo nella Congregazione in generale, ma nella casa in particolare: ogni casa compie un apostolato determinato e in quell’apostolato, tutte associate, tutte unite. E in questo vi è un continuo esercizio di pazienza, di bontà, di carità, di zelo, di mortificazione, di pietà, di lavoro. Diviene quella casa un nido di pace quando si vive bene la vita comune, diviene un angolo di letizia, un angolo dove ci troviamo e ci consoliamo assieme e ci aiutiamo quando siamo disgustati dal mondo e affaticati dall’apostolato il quale non è sempre corrisposto. Vita comune! Quanto è più facile farci santi, quando c’è la vita comune! 

In secondo luogo siamo unite nell’apostolato. Ecco che negli istituti secolari il medico continua a fare il medico, il capitano continua a fare il militare, l’artista continua a dipingere o scolpire statue, il contadino, l’operaio continuano il loro mestiere, ecc… Invece nella Congregazione vi è un apostolato ben definito, chiaro. Tutte a quello. Come si sente allora che la vita ha un fine e un fine che interessa tutti, perché abbiamo la stampa, abbiamo il cinema e gli altri mezzi in quanto è possibile. Man mano che si va avanti si procede anche negli altri apostolati. Inoltre essendo tutti assieme, che cosa avviene? C’è chi scrive, chi stampa, chi diffonde. L’ordine viene dall’alto: prendiamo la tal iniziativa, prendiamo l’altra, prendiamo la tal 

pellicola, prendiamo l’altra, una volta scelto il lavoro di stampa, il lavoro di tecnica cinematografica, tutto il noleggio, la diffusione in sostanza, tutto è lavoro. Qui è il grande frutto: tutte le forze convogliate in una cosa sola. Cosa farebbe uno da sé? Pochino per quanta buona volontà abbia; e chi scrive non può certamente fare il tipografo e chi fa il tipografo non va a visitare le case, a portare la parola di Dio. Sentire questo apostolato, questo che noi facciamo, mettendo ciascuno le proprie forze. Unione di forze! Allora tutta la Congregazione ha i suoi fini determinati: dare la dottrina di Gesù Cristo, dogmatica, morale, liturgica alle anime, al mondo con i mezzi più celeri e più efficaci. Tutte insieme! Poi ogni casa ha la sua parte. Ci può essere una casa che ha solo il cinema, una che ha soltanto la redazione, un’altra che ha la parte tecnica, ma tutte sono parti di un apostolato solo: l’uso dei mezzi moderni per far conoscere Gesù Cristo, per farlo amare, per farlo pregare, perché tutte le anime diano il debito culto al Signore. Adesso che cosa ne viene? Un vantaggio enorme, anzi più vantaggi. Primo un numero innumerevole, diciamo così, di meriti, secondo una potenza in quell’apostolato determinato. Si dice che gli editori hanno paura della Sampaolo. Non devono aver paura perché la Sampaolo non prende il posto agli altri. Ciascuno ha la sua parte, noi però abbiamo il diritto e il dovere di compiere quell’apostolato che sarà tipografico, che sarà di libreriste, che sarà cinematografico. Innumerevoli mezzi, meriti anche qui, e oltre questi innumerevoli meriti, ecco ancora che l’una aiuta l’altra. Noi formiamo un corpo. S. Paolo descrive bene ciò che è il corpo mistico
. Siamo come un corpo mistico, e ciò vuol dire che nel corpo ci sono tante membra: c’è la bocca, ci sono gli occhi, c’è l’udito, ci sono i piedi, ci sono le mani, c’è il cuore, i polmoni, ecc… Tutte queste membra sono un solo corpo. E si vive, si vive in noi la vita sociale: Società Figlie di San Paolo. La società è un corpo di tante membra ed ecco che quando facendo bene ognuno dei membri, facendo bene nel corpo, quando ognuno dei membri è sano, tutto il corpo sta bene. Se uno dei membri invece si guasta, per esempio caden-

do si è rotto un braccio, e dice: ho male. Ma hai tante membra sane: gli occhi sono sani, l’udito è sano, la lingua è sana. Dice: ho tanto male, c’è un pezzetto di rotto e basta questo per dolere. Ma tutti insieme i membri producono attività ed energia.

Che cosa ci vuole, però? Un’intesa intima. Vi sono suore che non ce l’hanno, ognuna si fa una vita propria e: Non toccatemi, non disturbatemi. E non avendo [intesa intima] queste suore si riducono allo stato di istituti secolari. La vita comune: mettere insieme le forze, i pensieri! Tu fai questo, io faccio quello, parlarne assieme in maniera che si scambiano le idee, gli aiuti, e si procede nell’apostolato. Con le forze di tante, come per fare un periodico, tante devono intervenire. Così
, eh, ci vogliono parecchie persone e ci vuole la direzione, la redazione, la tecnica, la parte di propaganda, ci vuole l’amministrazione, ecc… Tante cose che messe assieme, facendo bene assieme, quell’iniziativa riesce. E porta i frutti.

Allora, abbiamo da considerare per l’apostolato i grandi meriti e il grande vantaggio della vita comune. Tuttavia occorre una certa suddivisione di forze, cioè che ognuna senta la comunità e serva la comunità in via ordinaria. Ognuna di noi! Qualche volta si mettono a ridere quando io dico: “Sono servo di molti padroni! Venga qua, vada là. Chi mi comanda in un modo, chi in un altro”. Occorre allora sentire di servire la comunità umilmente, portando il nostro piccolo sassolino. Chi fa la cucina e chi apre la porta, chi accende le candele e chi è inginocchiato e prega per tutti, chi prepara ostie e chi prepara il vino, chi scrive un articolo e chi lo corregge, lo ordina. Mettere insieme tutto. Questa è una casa fortunatissima se vivete bene
. Io la considero l’élite, dove deve regnare più santità, più luce, cioè più istruzione, più carità, più vita comune, più iniziative di apostolato. Gli altri poi, devono prendere quel mano

scritto, stamparlo, poi diffonderlo. Voi dare. Considerarsi come coloro che hanno l’obbligo, il dovere di scegliere le verità, di prepararle in una maniera che siano presentabili e dopo, le altre prendono [e portano a termine l’edizione]. In quanti luoghi ho detto: Traducete Via, Verità e Vita
. Se ad esempio fra voi sapete, nella carità intima, dividervi i lavori e procurare che il catechismo abbia tutto quello che abbisogna, [aiutatevi] perché possa essere più largamente diffuso, più facilmente compreso, meglio organizzato e con sicurezza di buoni risultati. Tutti per la fraternità. Di qua si spanderà in tutte le nazioni. 

Serve della Congregazione! Questa casa dev’essere considerata in maniera tale che chiunque, diciamo, possa appartenervi, lo ritenga come un privilegio, come una particolare disposizione d’amore di Dio, con particolarissimi doni. Richiede più raccoglimento, più obbedienza, maggiore carità, maggiore umiltà, maggior fiducia in Dio, tanta fede: servire la Congregazione con la penna, con il pennello, con la fotografia. La vostra opera catechistica si imporrà in tutto il mondo, in tutte le nazioni! Così mi hanno detto nel 1914 al secondo mese dall’apertura dell’Istituto
. Sveltissime! Abbiamo perso il tempo. Operare insieme. Già lo fate. E quando in Brasile mi hanno detto: “Abbiamo stampato un milione e mezzo di copie del vostro catechismo”, ho detto: Di là parte, arriva qui, fa del bene a un milione e mezzo di anime. Non vi si riempie il cuore di letizia, di riconoscenza al Signore che vi ha tanto amato? Amarlo di più il Signore! Per questa predilezione di amore che il Signore ebbe per voi e per tutte quelle che sono in casa che hanno il merito, anche se una deve fare un lavoro materiale, deve magari lavare i panni, la biancheria. Il merito si raggiunge tutte insieme, perché è la casa, non è uno solo che compie 

l’apostolato. Se uno avesse da attendere a tutti gli affari di casa e farsi anche da mangiare e lavarsi e fare le commissioni, come farebbe a seguire i suoi articoli e i suoi quadri, ecc.?

Quando penso a questa casa, per mia parte mi sento il cuore commosso vedendo le grazie particolari e il bene immenso che deve partire da qui. “Di qui voglio illuminare; non temete, sono con voi; però sempre avere il dolore dei peccati”
. L’umiltà di cuore! Da me nulla posso, ma con Dio posso tutto, per amor di Dio voglio far tutto: a lui l’onore, la gloria, a me il disprezzo, il paradiso
.

4. PRIVILEGI E APOSTOLATO DI MARIA

In questi giorni mediteremo alcune cose intorno a Maria, per meglio conoscerla, per amarla di più, per pregarla con maggiore affetto e zelarne il culto con cuore più caldo. A lei chiederemo le grazie per l’apostolato del cinema, affinché tale apostolato sia meglio conosciuto, sia compiuto con innocenza, con delicatezza e merito, e porti alle anime maggiore conoscenza delle verità eterne: Gesù Cristo, la Chiesa, il valore cristiano della vita terrena. Quindi conoscere Maria Regina degli apostoli, pregarla, farla pregare, zelarne il culto.

Consideriamo un momento il titolo più glorioso per Maria: Madre di Dio. Maria sebbene non sia la madre della divinità è però la madre della seconda persona della santissima Trinità quindi di Dio. Ora come si dice madre nostra colei che ci ha formato il corpo, sebbene l’anima ce l’abbia creata direttamente Dio, così Maria pur avendo dato a Gesù solo l’essere umano, è detta Madre di Dio, perché è madre di tutta la persona del Cristo, unita ipostaticamente alla santissima Trinità.

In Gesù Cristo vi sono due nature: la natura umana e la natura divina, ma vi è una sola persona, quella divina del Figlio di Dio, perciò giustamente Maria è detta Madre di Dio, essendo madre della seconda Persona della santissima Trinità. Questa verità fu definita dalla Chiesa nell’anno 431 ad Efeso, contro l’eresia di Nestorio, il quale asseriva che Maria era madre solo di Gesù come uomo. Allora i vescovi si raccolsero in concilio ecumenico nella città di Efeso, ove secondo la tradizione, abitò per qualche tempo la Madonna con S. Giovanni. La discussione fu lunga nell’interno del palazzo, mentre il popolo fuori stava aspettando e pregando. Alla fine tutti i vescovi convennero nell’asserire che Maria è chiamata ed è veramente, “vocatur et est”, Madre di Dio. Nestorio fu condannato assieme ai suoi 

seguaci. La sua lingua venne rosa dai vermi ed egli finì miseramente i suoi giorni. I Padri del concilio furono lungamente acclamati e portati in trionfo per la città al lume delle torce.

Dunque Maria è Madre di Dio. La sua dignità è altissima, e dice S. Tommaso che è impossibile pensare a una madre più grande della Madre di Dio, perché occorrerebbe ci fosse un figlio più grande del Figlio di Dio. La dignità di Maria ha qualcosa di infinito in se stessa, per la sua relazione con la divinità. Per questo suo privilegio Maria entrò in certa maniera nella partecipazione alla unione ipostatica
, e ciò la rende più sublime e più alta. Non vi è perciò da stupire se nella Chiesa, e fuori della Chiesa, Maria è tanto onorata: statue, quadri, cappelle, canti, preghiere... altari e chiese numerosissime dedicate a Maria. Perché? Per la sua grande dignità di Madre di Dio sempre la Chiesa intende unire Maria al culto del Figlio.

I protestanti accusano i cattolici di onorare troppo Maria
, ma noi cattolici dobbiamo piuttosto pentirci di non onorarla ancora abbastanza, sia per la sua dignità e perché tutto il culto che rendiamo a lei è reso a Dio. Noi onorando Maria diamo lode e gloria al Figlio di lei, Gesù Cristo.

In secondo luogo dal privilegio di Maria Madre di Dio dobbiamo trarre gioia e conforto, perché se Maria è Madre di Gesù, Figlio di Dio, vuol dire che ha su di lui grande potere, ed egli non può negarci quanto gli domanda sua Madre.

Perciò andiamo a Maria con fiducia e domandiamole molto, moltissimo... e in certo modo esigiamo da lei le grazie. Vedete come i bambini esigono dalla loro mamma! Qualche volta è ammesso questo anche con Maria. Certe anime sono un po’ capricciose con Maria, un po’ capricciose con Gesù... nel senso che insistono, ripetono la domanda..., perseverano.

E quale maggior mezzo di perseveranza del santo rosario? Prega per noi adesso e nell’ora della nostra morte: nel rosario questa domanda si ripete centocinquanta volte, quante sono le Ave Maria del rosario intero. E insistere: Vergine Maria, Ma-
dre di Gesù, fateci santi
, mattina e sera per cinquanta volte e qualche volta anche durante il giorno. Insistere.Il Signore che ha iniziato la redenzione per mezzo di Maria, la applica anche per mezzo di lei. Egli non ci salva senza l’intercessione di Maria, non perché non lo possa fare, ma perché non vuole farlo, come dice S. Girolamo
. È perciò necessario anzitutto conoscere bene Maria, nostra madre, perché non si può amare né desiderare ciò che non si conosce.

La Chiesa ci fa conoscere Maria in molte maniere, specialmente con l’insegnamento dei Pontefici, con la Tradizione, gli scritti dei santi Padri e degli scrittori ecclesiastici. Ce la fa conoscere ancora per mezzo della liturgia, dei predicatori, degli scrittori ascetici, e anche per mezzo dei poeti, degli artisti, come pittori, scultori, musicisti, ecc. In questi ultimi tempi la Chiesa ha approvato diverse Istituzioni religiose con lo scopo particolare di fare conoscere e amare Maria.

La vera devozione a Maria è fondata sulla conoscenza di questa nostra Madre, Maestra e Regina degli Apostoli. Una devozione che fosse di puro sentimento non dura; una conoscenza superficiale non porta all’imitazione di Maria; più la conosceremo, più la imiteremo e più saremo costanti nel vivere uniti a lei e compiere il nostro apostolato mariano.

Sono due le fonti che ci fanno conoscere Maria: la sacra Scrittura e la Tradizione. Nell’Antico Testamento abbiamo le profezie, i simboli, le figure di Maria; nel Nuovo Testamento abbiamo la sua vita, i suoi insegnamenti, i suoi esempi.

Ecco, la Chiesa sotto l’azione dello Spirito ha penetrato meglio lungo i secoli i privilegi, le virtù, la missione di Maria e avendo sempre meglio approfondito questa conoscenza l’ha 

esposta ai fedeli con sempre maggior chiarezza. Molte verità, come la divina maternità di Maria, la verginità perpetua, la pienezza di grazia, sono state chiaramente stabilite
. Però non si è ancora abbastanza approfondito il concetto dell’apostolato di Maria. Gli scrittori sacri, i devoti di Maria, conoscono sì, in qualche maniera, l’apostolato di Maria, ma ne parlano quasi implicitamente. A noi, il compito di parlarne spesso ed esplicitamente, perché Maria fu veramente destinata da Dio a compiere l’apostolato di dare Gesù Cristo al mondo.

Onoriamo Maria Madre di Dio. Quando andiamo alla Comunione noi riceviamo quel Gesù che è qualcosa di Maria. Nella Messa si immola il Figlio suo che è vero Figlio di Dio, e cioè sull’altare della croce si è immolato colui che era il suo Figlio, a cui Maria aveva dato l’essere umano. Maria ha compiuto un apostolato universale perché non ha dato la Comunione soltanto a un’anima, ma a tutta l’umanità e ha dato il Maestro divino e l’Ostia divina al Padre celeste.

L’umanità vedendosi oggi sempre più travagliata, i buoni vedendo la religione e il regno di Gesù Cristo in sempre maggiori difficoltà, si raccolgono e si rivolgono a Maria, e ciò con ragione, perché è proprio Maria che deve dare a tutti gli uomini Gesù Cristo. Questa è la volontà di Dio.

Ma non basta conoscere Maria, perché la nostra conoscenza sia completa deve essere accompagnata dall’affetto, dall’amore, dalla devozione a Maria. Vi sono anime le quali non hanno molta istruzione, ma amano tanto Maria e allora hanno una visione chiara dei suoi attributi, dei suoi titoli, dei suoi privilegi, delle sue virtù, della sua missione. Quante persone nella Famiglia Paolina hanno penetrato bene il titolo di Regina degli Apostoli! Perché? Perché docilmente, umilmente lo hanno considerato e con maggiore attenzione, fiducia e affetto hanno pregato Maria con questo titolo.

Allora rivolgiamoci a Maria. Immaginiamoci che Gesù dal tabernacolo rivolga a noi le parole che rivolse a S. Giovanni ai 

piedi della croce: «Ecco la tua madre»
. Accettiamola come nostra Madre, Maestra e Regina, e cerchiamo di conoscere sempre più i libri che trattano di Maria, che ne illustrano la vita, gli esempi, i privilegi, onde saperli presentare anche agli altri. (I titoli di tali libri sono oggi circa cinquanta mila in tutto il mondo).

Ognuno nella vita ha una sua missione da compiere. Noi, in forza di essa, dobbiamo far conoscere Gesù Via, Verità e Vita assieme alla conoscenza della Regina degli Apostoli. Di qui, quattro ossequi:

Primo: qualche Figlia di San Paolo vorrà cercare o almeno tentare di raccogliere dai Vangeli, dagli Atti degli Apostoli, dai primi scrittori sacri, Padri e Dottori, e anche da qualche scrittore degli ultimi tempi, quanto riguarda il titolo di Regina Apostolorum, per maggiormente illustrarlo e lodarne Maria?

Secondo: fare un elenco dei migliori libri che sono stati scritti intorno a Maria. Come voi cercherete di leggere i migliori libri che riguardano Maria, così cercherete anche di diffonderli, affinché l’umanità la conosca di più. Vi sono libri per le persone colte e per le meno colte. Per queste vanno molto bene i catechismi mariani che giovano ad almeno due terzi della popolazione. Da tener però presente che sovente le persone meno istruite, per il lume dello Spirito Santo, conoscono facilmente cose che persone più istruite non riescono a comprendere.

Terzo: vivere sempre in grazia di Dio, perché chi porta Dio nel cuore ha maggiore luce.

Quarto: leggiamo con fede quanto è stato scritto su Maria Regina degli Apostoli
. Chi avrà questa devozione avrà innumerevoli grazie per corrispondere bene alla propria vocazione, per seminare la devozione a Maria e per attirare e formare altre vocazioni. Solo al giudizio di Dio capiremo quale grazia sia stata per noi poter conoscere, praticare e diffondere la devozione a Maria Regina degli Apostoli.

5. MARIA PIENA DI GRAZIA

Fermiamoci a considerare le parole che l’angelo disse a Maria: «Ave, piena di grazia»
.

Che cosa significa che Maria è piena di grazia? Significa forse, che lei possiede tutta la grazia? No. Solo di Gesù si dice: «Plenum gratiae et veritatis»
. La pienezza di grazia di Gesù non può aumentare, ma quella di Maria è suscettibile di aumento. Gesù è la fonte della grazia, egli la possiede in modo assoluto, invece Maria si dice «piena di grazia», non nel senso che la possedesse tutta, ma nel senso che poté aumentarla di giorno in giorno, di momento in momento.

Intorno alla pienezza di grazia di Maria vi sono varie sentenze. La prima, sicurissima, è questa: Maria nella sua Immacolata Concezione ricevette più grazia di qualsiasi altro santo, compreso S. Giovanni Battista, che pure venne santificato nel seno della madre, ricevette più grazia che non l’angelo più bello e più alto del paradiso. Altri dottori aggiungono che Maria ricevette più grazia nella sua Immacolata Concezione che non i maggiori santi in punto di morte. S. Alfonso
 afferma che tale grazia superò quella raggiunta da tutti i santi che sono stati e che sono e saranno.

Per capire la pienezza di grazia di Maria, meditiamo il Vangelo. L’angelo disse a Maria: «Ave, gratia plena». Perché Maria fu piena di grazia? Perché doveva diventare la Madre di Dio, la Madre del Figlio di Dio, la distributrice e mediatrice di grazia. Maria entrò nel consorzio della santissima Trinità e divenne la Madre del Figlio di Dio, Madre di Gesù al quale il Padre celeste guarda con compiacenza e dice: «Questi è il mio Figlio diletto!»
.

Quando il Signore chiama un’anima a una determinata missione, le dà tutte le grazie necessarie. Il Signore amò Maria di un amore grandissimo, tanto da preferirla a tutte le creature. Dice un santo Padre che se (per assurdo) il Signore si trovasse nell’alternativa di distruggere il mondo universo, o perdere Maria, lascerebbe piuttosto perire tutto il mondo, ma conserverebbe Maria, tanto è grande l’amore che le porta.

Tutti i momenti della nostra vita sono buoni per aumentare in noi la grazia, quel dono soprannaturale che viene ad abbellire la nostra anima e la rende figlia di Dio, sua amica, sua intima. L’anima in grazia diviene capace di opere buone e di meritare per la vita eterna; diviene erede del cielo, coerede di Gesù Cristo.

In quali momenti l’anima acquista maggiore grazia? Durante la santa Messa, la santa Comunione, la Confessione, la Visita al SS. Sacramento... ma sempre quando l’anima è ben disposta e prega, e accetta tutto dalle mani di Dio. Dobbiamo tener conto di tutti i momenti della giornata per tesoreggiare per il cielo. Tener conto delle circostanze, delle condizioni, delle tentazioni, delle fatiche... Oh, se sapessimo in tutte le difficoltà, tentazioni, in tutte le occupazioni acquistare meriti e accrescere le nostre ricchezze per l’eternità! Si muore! Che cosa ci porteremo appresso? Nient’altro che il bene fatto, che i tesori spirituali che abbiamo saputo cogliere giorno per giorno, momento per momento. Il resto... ci porteranno al camposanto, ci metteranno in un loculo... il silenzio e l’oblio ci avvolgeranno come un velo. Appena qualche volta saremo ricordati... e Dio voglia che lo siamo solo nella preghiera e non in altro. Il Signore faccia perire la nostra memoria se abbiamo dato cattivi esempi, ed ecciti anime buone che ci mandino suffragi.

Maria ebbe i suoi giorni di speciale accrescimento di grazia: il giorno dell’annunziazione fu uno di questi, quando l’angelo le diede il grande annunzio ed ella rispose con: «Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum tuum»
. Allora il 

Verbo divino s’incarnò in lei e la sua intimità con Dio, la sua grazia fu tale che non è possibile a nessun uomo né pensarla né raggiungerla.

Poiché è Madre di Dio, ella ha dato l’essere al divin Salvatore. Tutti noi siamo amati da Dio come servi suoi, come figli se vogliamo, ma Maria fu amata da Dio come Madre sua. Dignità e posizione altissima fin dal momento che formò l’Agnello immacolato nel suo seno. Questo è il grado della mistica più alto che non è possibile a nessun uomo raggiungere. Tale grazia e santità di Maria crebbero ancora immensamente sul Calvario, allorché Gesù le disse le parole: «Donna, ecco tuo figlio»
 e dilatò il suo cuore nell’amore per tutti gli uomini. Grazia immensa, ma non ultima! La santità e il cumulo di grazia in Maria crebbe ancora il giorno della Pentecoste. Allora tutti gli apostoli furono arricchiti di grazia, di luce, di forza dallo Spirito Santo, ma Maria più di tutti gli apostoli assieme. La grazia raggiunse in lei il colmo al momento in cui chiuse la sua giornata terrena per entrare nella gloria celeste. Quale cumulo di santità! Ella morì per eccesso di amore, allora fu veramente la «piena di grazia»!

Qualche riflessione. Quando c’è molta grazia c’è pure molta fede. Con l’infusione della grazia vengono infuse o aumentate nel cuore la fede, la speranza, la carità.

Maria ebbe, insieme alla pienezza di grazia, la pienezza della fede, della speranza, della carità. Quando entra nel cuore la grazia vengono pure infuse le virtù cardinali: quindi Maria ebbe la prudenza, la giustizia, la fortezza, la temperanza, con tutte le virtù annesse. La fede di Maria fu veramente eccezionale. Credette all’angelo, al mistero ineffabile dell’Incarnazione. S. Elisabetta le disse: «Beata te, che hai creduto»
. La speranza di Maria fu incrollabile anche durante la crocifissione di Gesù e dopo la sua morte. «E il terzo giorno risusciterò»
, aveva detto Gesù, e Maria non dubitò.

Assieme alle virtù teologali, cardinali e morali, Maria ebbe 

una effusione particolare dei doni dello Spirito Santo: doni di sapienza, di intelletto, consiglio, fortezza, scienza, pietà, timor di Dio. Coi doni dello Spirito Santo viene come a stabilirsi sopra la natura una soprannatura, un organismo spirituale che poi si fonde con la natura e forma due vite unite e distinte nello stesso tempo: la vita naturale e la vita soprannaturale. La persona investita abbondantemente dalla grazia pensa come Gesù, ama come Gesù, parla come Gesù, vive come Gesù, viene trasformata in un altro Gesù.

Accrescimento di grazia e di santità! Quando il cuore è pieno di Spirito Santo si manifesta anche all’esterno. Alle volte viene una figliuola a domandare: “Posso entrare tra le Figlie di San Paolo?”. Dalla espressione, dalla riservatezza, dalla fermezza con cui lo dice, si deduce che lo Spirito Santo abita in quell’anima. Non la si lascia neppure finire di parlare alle volte... non si ha nessun dubbio a dirle: “Sì, entra, questa è la tua strada”. Quando il cuore è pieno dello Spirito Santo, la persona ha un modo di fare tutto speciale: ha una bontà, una riservatezza in tutto, una cordialità, un’umiltà, una mitezza, una generosità, una fortezza che altre non hanno. Non è difficile allora comprendere l’anima: «Dall’abbondanza del cuore parla la bocca: ex abundantia cordis os loquitur»
; si capisce dal modo di parlare, dal modo di stare a tavola, a letto, per le scale o in cappella. Di fronte a certe persone ci si sente quasi obbligate a parlare con riservatezza; si nota anche all’esterno che quell’anima, pur non facendo cose straordinarie, è investita dallo Spirito Santo che abita e opera in essa.

Ci sono persone che hanno il pensiero conformato alla fede e lo manifestano con la loro parola, che mette pace e serenità. Non fa bisogno di essere profeti o di vedere l’interno di tali persone per capirle: lo dice il comportamento esterno. Sono persone che trattano con delicatezza, mitezza, che hanno bontà per tutti e sempre una parola di incoraggiamento, di speranza. Sembra di incontrare una creatura eccezionale, un’anima investita dallo Spirito Santo, che porta in sé il Signore, che è tabernacolo della santissima Trinità. Ed ecco che tutto il fare, il trattare, l’operare, 

il parlare, è tutto compiuto sotto l’azione di Dio. Vedendo altre persone invece si nota subito che in esse non abita lo Spirito Santo o vi è come compresso, impossibilitato a operare. Da esse escono parole tutt’altro che buone, escono invidie, amicizie particolari, simpatie, antipatie, pessimismo: sembra che vedano solo il lato brutto delle cose. Certe manifestazioni sono come il polso. Il medico mette la mano al polso di una persona e, dal modo con cui batte, deduce: Costui è febbricitante, dunque nel suo organismo c’è qualcosa che funziona male.

Misuriamoci il polso. Vediamo se in noi abita lo Spirito Santo. Avvicinando certe anime, così buone, così pie, così unite a Dio, si vede che vivono sotto l’azione dello Spirito Santo ed egli lavora abbondantemente in loro. In esse la grazia è abbondantissima e con la grazia, la luce, la fede, tutta una vita secondo Dio.

Concludiamo: fare massimo conto della grazia di Dio, lasciare lavorare lo Spirito Santo nell’anima e profittare di tutti i momenti per accrescere la grazia. I momenti più opportuni sono quelli della Messa, della Confessione, della Comunione, della Visita al SS. Sacramento... Ma i momenti più delicati, più preziosi sono quelli in cui siamo provati, in cui proviamo più pena, più difficoltà, più tentazioni... Ecco, allora sono i momenti in cui l’anima attenta si attacca al Signore con più forza, perché non vuole staccarsi da lui: Ne permittas me separari a te
. Allora l’effusione viene più abbondante e l’anima si trova più unita a Dio.

Se le anime entrano nell’intimità con Gesù, nella intimità con Maria, è perché sono docili all’azione dello Spirito Santo... sono le vergini prudenti che raccolgono da tutto e tengono sempre le lampade fornite d’olio.

Aspiriamo ad essere tutte come Maria, la Vergine prudentissima. Meditare il gran bene che è la grazia di Dio e quanto sia grande la prudenza e l’avvedutezza di coloro che la accumulano abbondante nei loro cuori.

6. CARITÀ VERSO IL PROSSIMO

Questa mattina abbiamo letto nel Breviario, quelle bellissime parole di S. Giovanni: «Deus caritas est: Dio è carità, et qui manet in caritate in Deo manet et Deus in eo»
. Che significa? Che chi vive nella carità è in Dio, perché Dio è la carità e Dio è in lui. 

Il regno della carità è il regno di Dio, quindi dove si pratica la carità c’è Dio, perché non solamente chi vive nella carità vive in Dio, ma le comunità che vivono la carità vivono in Dio e Dio è in mezzo a loro. Egli stabilisce il suo regno d’amore, regno di benedizioni, regno di grazie, di pace, regno di santità, regno di unione intima, regno della virtù. «Caritas operit multitudinem peccatorum»
, quando vi fosse anche una quantità di peccati, di debiti con Dio, se si ha la carità sono tutti pagati e quando si ha la carità tutto è pagato. Oh, fermiamoci sopra questo punto! La carità che è conseguenza di quello che abbiamo meditato l’altro giorno: vita comune, che vuol dire la carità portata al suo più alto grado su questa terra. Si potrebbe fare questo: servire i poveri, dare loro pranzo (si fa tante volte e magari va qualche persona d’autorità a servire), distribuire alle porte del convento pane e minestra, attendere agli orfani, agli ammalati: sono tutte opere di carità. Quando però si abbraccia la vita religiosa, si abbraccia la vita di comunità che è la carità portata al più alto grado, perché si accetta non solamente di dare una scodella di minestra alla porta, ma di vivere tutto il giorno, tutta la notte, una settimana, un’altra, anni ed anni con quelle persone che compongono la comunità. Sì, la carità consegue la sua perfezione quando c’è la vita comune, come quando c’è l’obbedienza religiosa, l’obbedienza consegue la sua perfezione, e quando 

c’è la vita religiosa la castità consegue la sua perfezione, e così la povertà. Quando c’è la vita comune [la carità] consegue la sua perfezione. È sempre da meditarsi questo.

Noi uomini andiamo ad incontrare due giudizi, il giudizio particolare subito dopo la morte. Allora saremo soli con Dio solo e a lui renderemo conto di tutta la nostra vita. Cose che si fanno in un istante, ma noi dobbiamo sempre meditarle in particolare perché dobbiamo averne cognizione. Il giudizio avviene con una luce che il Signore diffonde nell’anima e l’anima vede da una parte tutto quel che ha ricevuto di grazia e come doveva corrispondervi, e dall’altra parte vede come nella sua vita ha corrisposto. Da una parte quindi vede la bontà di Dio a suo riguardo e dall’altra vede la sua corrispondenza. L’anima da sola con Dio solo, Gesù solo. Vi è poi un altro giudizio ed è il giudizio universale dove veniamo messi a contatto, a confronto con tutti. Compariremo là con tutti gli altri e compariremo coi superiori e dovremo vedere come abbiamo ascoltato.

L’obbedienza è un dovere sociale ed è dovere di carità nella vita religiosa. Vedremo se i superiori ci hanno diretto bene, vedremo se noi abbiamo trattato bene, se abbiamo compiuto bene specialmente il nostro apostolato che è l’esercizio della carità più larga. Vedremo come hanno corrisposto e come non hanno corrisposto quelli a cui abbiamo fatto la carità della verità. Vedremo da una parte se nel fare il nostro apostolato abbiamo applicato la mente, il cuore, le forze, se l’abbiamo fatto proprio con amore e in amore. Che brutta cosa fare continuamente le opere di carità senza carità! Può avvenire anche questo.

Nel giudizio universale non saremo più giudicati sopra i doveri individuali. La sorte è già fissata, ma saremo giudicati riguardo ai doveri sociali perché l’uomo non è destinato a vivere in deserto ma ha naturale tendenza alla convivenza, cioè al vivere sociale. Gli uomini hanno la tendenza ad aggregarsi in società, infatti il Signore ha cominciato a fare la prima società che è la società coniugale: Adamo ed Eva. Comparendo poi i figli, la società familiare; dopo si è formata la società religiosa, la società civile, la società internazionale che non è ancora ben organizzata e perciò la convivenza sociale è molto spesso turbata. L’uomo è naturalmente socievole.

Allora noi ci presenteremo là, e renderemo conto dei doveri sociali che per noi si riducono ad uno: carità, carità, carità! Ad una grande carità, però in primo luogo da esercitarsi coi vicini, perché la carità deve essere ordinata, e poi è da esercitarsi con i lontani, secondo la distanza che vi è da noi agli altri a cui dobbiamo carità. Questo è il motivo principale del giudizio universale: i nostri doveri sociali rispetto agli altri, poiché risorgeremo già prima del giudizio universale con le doti del corpo glorioso se salvi, o con i sigilli del corpo ignominioso, del corpo che risorge per bruciare eternamente, se fossimo perduti. Quindi in quanto era peccato è già giudicato anche il peccato sociale, ma ora si compare là per essere messi a confronto fra il confessore e il penitente; il superiore e l’inferiore, l’inferiore e il superiore; sorella a sorella, fratello a fratello, lettore a scrittore, spettatore a chi dà lo spettacolo, e così il predicatore con gli uditori, la maestra con le sue alunne di scuola; poi tutto quello che nella giornata facciamo verso le persone che stanno sopra o verso le persone che stanno accanto o verso le persone che stanno sotto. Tutto! Nostro Signore infatti ha detto quale criterio lo guiderà, quale criterio eserciterà nel dare la sentenza: «Io avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere, ero infermo e mi avete visitato, consolato, soccorso, ero in carcere e siete venuti a me, ecc. Ma quando, o Gesù, ti abbiamo fatto questo? Ti abbiamo veduto affamato, assetato, in carcere, infermo, ignudo? Quando è che ti abbiam veduto così e ti abbiamo soccorso? Ogni volta che l’avete fatto a un mio fratello fosse pure il minimo, l’avete fatto per me, lo ritengo come fatto a me». Il povero, il fratello infelice ci rappresenta Gesù. Quindi: «Venite, o benedetti, nel regno del Padre mio». Dunque la ragione per cui Gesù ci invita al premio è questa: la pratica della carità. «Poi si rivolgerà ai perduti e dirà: Allontanatevi da me, poiché avevo fame e non mi avete dato da mangiare, avevo sete e non mi avete dato da bere». Ecco lì il ricco Epulone rispetto a Lazzaro
: «Ero ignudo e non mi avete coperto, ero in carcere e non mi avete visitato, ecc… Ma quando, Gesù, ti abbiamo veduto ignudo, affamato, 

assetato, carcerato, ecc… e non ti abbiamo soccorso, quando? Quando l’avete negato al mio fratello fosse pure l’ultimo, lo avete negato a me. Allontanatevi dunque»
.

Vi siete allontanati dal prossimo e non potete essere vicini a me, perché chi rimane nella carità è in Dio, ma chi non pratica la carità ha un bel pregare, riceve poco, ha un bel sforzarsi di farsi buona, ma non riesce. Noi riusciamo quando compatiamo più facilmente, riusciamo a farci buoni quando siamo buoni con tutti. Il nostro apostolato porta frutti, veri frutti, se siamo buoni. Si dirà: Io scrivo bene, io pitturo bene, so fare le cose che devo fare rispetto agli altri e magari tutti i servizi, tutto quello che è il mio dovere rispetto alle sorelle, ecc… Si dirà questo, sì, ma crediamo che i frutti siano lì? In una pagina ben scritta, in una pittura ben fatta, in una minestra ben cotta, in una pulizia fatta con diligenza? Le anime! Se noi siamo buoni le anime ricevono la bontà, ricevono la parola e ancorché noi non dicessimo neppure una parola, non scrivessimo neppure una riga e fossimo chiusi a fare un lavoro fra i cavoli o tra le pareti di una cucina, questa nostra carità fatta di bontà, di buona interpretazione, di pensieri benevoli, di parole buone, ottiene la grazia e il nostro lavoro va a fare del bene a delle anime lontane, magari in Cina, in Giappone o in Australia o in Indonesia.

Nel giorno del giudizio si rivelerà chi fece più carità nella sua vita, chi ottenne più frutto certo, e quindi ognuno che ebbe carità sarà glorificato. Sì! Ecco, questa carità continua è più dura, perché non ci vuol niente a mostrarsi graziosi, gentili con una persona esterna con cui trattiamo pochi minuti oppure con un benefattore, perché si vogliono ottenere favori. Lì è una carità molto pelosa, cioè quella gentilezza è egoismo, ecc., che conta poco davanti a Dio se non è ancora un debito con Dio. Quel che importa, che è vera prova della carità, è la bontà in casa, la bontà con le persone con cui si convive, perché è più meritoria, richiede sacrificio continuo e impegna tutto l’essere. Carità quindi nei pensieri, nelle parole, nei sentimenti, nelle azioni. Perché noi potremmo anche scrivere di carità, potremmo anche parlare di 

carità con enfasi, dire tante cose che sono anche sublimi, portare le ragioni più profonde, dire che la carità fa simili a Gesù, dire che la carità è paziente, è benigna, con tutte le qualità che S. Paolo descrive rispetto alla carità
 e non praticarla.

Potremmo anche esigere che gli altri siano buoni con noi e noi non esserlo con gli altri. Alle volte potremmo avere una certa bontà esteriore, ma nell’animo avere pensieri storti, giudizi non favorevoli, essere gente che non sa comprendere e non compatisce, potremmo avere nel cuore sentimenti d’invidia, di gelosia, egoismo vivo e vivere di egoismo. Veramente se spicca il nostro io, se ci stimano, se ci trattano con particolare riguardo, potremmo vivere di egoismo e cercare di ridurre tutti a trattarci con quella benevolenza. E quando non ci trattassero così, ecco li escludiamo dal nostro libro. “Videtur esse caritas et est magis carnalitas. Sembra che ci sia carità e invece c’è carnalità”
, cioè, in altre parole, c’è egoismo.

La bontà deve essere poi oltre che nella mente e nel cuore, dev’essere sulle labbra, nel parlare, dev’essere nelle azioni, nelle opere. Come è possibile vivere in Congregazione e non volersi bene! Eppure spesso può avvenire questo: si trovano e si rilevano i difetti negli altri e, nelle ricreazioni, alle volte, nei discorsi, chi ne fa la spesa sono le sorelle o ancor più le superiore. Amare chi ci ama di per sé non è carità. Certo, possiamo indirizzarla con retta intenzione a Dio e dobbiamo anche amare chi ci ama, ma se amiamo solo perché ci amano, in che cosa siamo meglio dei pagani? Anche i pagani amano quando hanno interesse, amano quando quel loro amore porta un vantaggio, se non altro una compiacenza, una soddisfazione dell’io. Ecco allora le simpatie, le antipatie. Come si può allora fare la Comunione in pace? Gesù è messo dentro ma non comunica col cuore, il cuore resta chiuso perché è chiuso col fratello e perciò resta chiuso con Dio. E allora la Comunione non porta frutto. Gesù è accanto ma non si comunica, come non si comunicano due vasi d’acqua messi uno vicino all’altro. Noi non siamo mai così dannosi verso noi stessi come quan-

do diamo cattivo esempio o abbiamo sentimenti di avversione, quasi di vendetta. Noi facciamo il danno proprio a noi stessi. Pensiamo invece quando nel giudizio tutto sarà rivelato, i sentimenti nutriti nel cuore saranno pubblicati, i pensieri mantenuti nella mente saranno manifestati proprio a quelle persone a cui abbiamo nascosto cose, cui abbiamo nascosto i pensieri e i sentimenti. Pazienza!

La mancanza di carità esterna è minor male, diciamo così, perché si manifesta con qualche azione. Ma quando le mancanze di carità stanno nei pensieri e nei sentimenti, e ci stanno a lungo, quale danno ci facciamo! Come rendiamo la nostra vita amara, arida, lavorando tutto il giorno insoddisfatte. Ma il peggio è che saremo insoddisfatte davanti al tribunale di Dio, poiché non avremo raccolto i meriti che potevamo o credevamo di poter fare. Quando il cuore ha un po’ di astio, ecc., influisce sulla mente, e quella persona per cui non si ha simpatia la si giudica male, si vede male e s’interpretano in cattivo senso le sue azioni e se non ci sono i difetti si creano e alle volte si arriva persino a criticare la bontà che ha usata a noi: Ah, vuol attirarsi l’amicizia! Abbiamo proprio da fare un esame lungo, largo sulla carità e su questa dobbiamo fare un programma di vita. Perché dico questo? Perché noi come religiosi ci disfacciamo se non abbiamo carità. Sarebbe meno male se fossimo stati nel mondo e magari per avere i meriti dell’obbedienza, povertà, castità fossimo vissuti da soli
. Anche in una predica del M. Giaccardo
 c’è scritto e abbastanza lungamente spiegato, come la grazia della vita comune non è tanto comune
; in secondo luogo è facile perderla ed essendo facile perderla, ecco che si rimane solo con l’obbligo della vita comune. Infatti i cuori sono lontani, non sono vicini. Congregavit nos amor unus: Ci ha raccolti l’amore, la carità a vivere insieme, e se in principio c’è stata: Deo gratias! Se adesso non permane questa carità noi non siamo 

religiosi, non viviamo da religiosi. Allora occorre esaminarci sui pensieri, sui sentimenti, sulle parole, sulle opere. 

«Omnia in caritate fiant: Tutte le cose siano fatte in carità»
, e non solo per amor di Dio ma anche per amore delle anime. Oh! La giornata è piena di cose di carità: se uno zappa ogni zappata è perché venga un cavolo o una carota che serva alla comunità. Son tutti atti di carità, e se una scrive una parola fa un atto di carità e se una prepara bene la verdura per metterla in pentola, per fare una minestra buona, conveniente, ecco, fa un atto di carità. La giornata è tutta piena di queste occasioni, ma occorre che facciamo la carità con carità.

Adesso pensiamo alla sentenza finale del giudizio con cui sarà chiusa la nostra storia umana e ciascuno entrerà «in domum aeternitatis suae: nella casa della sua eternità»
. Domandiamo molto perdono al Cuore di Gesù, del Maestro divino se non sempre c’è stata la carità, se abbiamo lasciato regnare l’egoismo, lo spirito di vendetta, il rancore. Se stai per offrire il tuo dono all’altare, qui noi dobbiamo dire fare la Comunione, ascoltare la santa Messa; se offri il tuo dono a Dio e lì ti ricordi che c’è qualcosa con il tuo fratello, ha ricevuto un dispiacere da te, i cuori non sono più in perfetta unione, e quindi non sei in buona armonia con il tuo fratello: «Vade prius reconciliari fratri tuo»
. Vedete, Dio non vuole che diamo il dono prima a lui, ma prima al fratello. Non vuole che facciamo l’atto di amore prima a lui, ma al fratello, alla sorella; «…poi, vieni». Dopo che avrai esercitato la carità verso di lui, farai il dono a me, il dono di amore, l’offerta che è il dono d’amore. È importante questo: e se noi facciamo l’offerta, se noi sentiamo le Messe, se facciamo le Comunioni, se noi domandiamo molte grazie, cantiamo belle lodi a Dio, ma il Signore vedesse il cuore così indisposto verso il fratello o la sorella, non gradirebbe. “Taci, compi il dovere con tuo fratello e tua sorella, poi vieni a cantare le belle lodi alla mia gloria”.

7. CATECHISMO

Nel corso della vita spirituale si vengono a fare successivamente molti propositi: chi sopra la carità, chi sopra l’umiltà, chi sulla pietà, chi sopra l’obbedienza, lo studio, l’apostolato, la vita comune, la pratica dei voti, ecc.; però tutti questi vari propositi che si vengono a fare e si cerca di osservare successivamente, hanno un fine, sono come tante parti di un edificio spirituale.

Nell’edificio materiale abbiamo un paragone dell’edificio spirituale e cioè: nell’edificio materiale prima bisogna scavare, poi mettere materiale di fondazione, poi s’innalzano i muri, un piano poi l’altro e l’altro ancora; infine i soffitti, i pavimenti e tutte le rifiniture della casa: porte, finestre, intonachi, ecc.

Il nostro edificio spirituale si costruisce anche gradatamente, con questi vari propositi, ma l’edificio spirituale si completa con la carità.

“Domus Dei credendo fundatur, sperando erigitur, amando perficitur”
. La carità è perfezione. Vi sono anime che puntano sulla carità verso Dio e verso il prossimo e quindi per amor di Dio e per amore del prossimo fanno tutti quegli atti di virtù: obbedienza, castità, povertà, umiltà, ecc. Altre invece, partono da un’altra base e cioè prima maggior fede, speranza più ferma, obbedienza continua, delicatezza di coscienza, ecc. In sostanza l’edificio spirituale deve compiersi e perfezionarsi nella carità, la quale è tra la terra e il cielo, perché in terra si pratica l’amore di 

Dio e l’amore del prossimo, e in cielo: «Caritas autem manet in aeternum»
. Questa carità va alle anime, poiché ne siamo debitori. Quando la nostra Congregazione o meglio la nostra Famiglia Paolina fosse perfetta nella carità, sentirebbe questo obbligo verso tutti e in questo apostolato, in cui cerchiamo di sdebitarci con gli uomini e sdebitarci con Dio, avremo la perfezione della carità, non solo, ma la santità. Vi è una cosa che aiuta molto: la pratica della carità all’interno nella Congregazione in generale e in ogni casa in particolare. Qui ne avete un’occasione particolarissima. 

Poco per volta questa casa è diventata la Casa del catechismo
, la casa che è la parte eletta dell’apostolato, poiché direttamente o indirettamente lavora per il catechismo: dalla rivista alle filmine, dai quadri [catechistici]
 a tutte le guide, dai testi di catechismo delle classi a tutti i mezzi sussidiari per il catechismo, c’è un’unità impercettibile. Si è avverato ciò che per me era un sogno: Casa per il catechismo! Che bella cosa! Abbiamo aperto la prima tipografia per stampare il catechismo e abbiamo sempre pensato a quest’opera come la fondamentale. Ecco che, attraverso varie vicende, qualche volta più liete e qualche volta meno liete, si è realizzato un grande disegno di Dio! Mi pare che l’anno del Divin Maestro abbia anche perfezionato questo disegno di Dio nella sua esecuzione! Si dirà che non tutto è perfetto, e quale degli uomini riuscirà a fare delle cose perfette? Nessuno. Facciamo tutti tante cose con tanti difetti e siamo tutti tanto insufficienti! Bisogna che applichiamo a noi la frase di S. Giovanni: «Chi dice di non aver peccati ne commette uno, dicendo questo: tutti infatti abbiamo peccato»
. Tutti abbiamo da guardare noi stessi e sempre cercare ciò che c’è da eliminare e ciò che c’è da aggiungere.

Il catechismo! La parte eletta dell’apostolato. Primo: che cosa dai con il catechismo? Qual è l’oggetto del catechismo? Poi: il modo con cui tratti questo oggetto, il fine a cui è diretto il catechismo, l’efficacia che ha sulle masse. Ecco, bisogna contemplare il Maestro divino, attorniato da ragazzi, da bambini, che accarezza, benedice, a tutti rivolge una buona parola nonostante che i bambini di allora fossero come quelli di adesso: vivaci, qualche volta anche impertinenti, capricciosi, rissosi, disattenti. Pietro pensava che Gesù trattenendosi con i bambini perdesse tempo, che egli dovesse occuparsi degli uomini adulti e nel suo zelo cercava di allontanarli. Ma Gesù lo richiama dicendo: «Lasciate che i pargoli vengano a me, di questi è il regno dei cieli»
. Sono i bambini che più facilmente e più di tutti ascoltano la parola del sacerdote, non hanno ancora imparato a criticarla, a discutere su quello che il sacerdote dice. Il bambino accetta con quella disposizione di animo che ha ricevuto nel Battesimo, quando è stata infusa in lui la grazia e con la grazia la fede. Quella disposizione di animo lo induce a fare e a credere a quello che il sacerdote dice e a quello che la suora ha scritto. Ecco, i bambini sono la categoria di persone che è più accetta al Maestro divino. Egli dice che il paradiso è fatto per questi. Non si legge che Gesù abbia abbracciato qualcuno, ma i bambini, sì. «Amplectens eos»
, il che significa che non avvenne una sola volta. Quello era un modo di trattare frequente, un’azione che veniva ripetuta spesso: essi sono i più cari a Gesù!

Secondo: che cosa diamo noi nel catechismo? Diamo le verità essenziali per arrivare alla salvezza: che c’è un Dio, che questo Dio sarà giudice, che in Dio vi sono tre persone uguali e distinte, che la seconda persona della SS. Trinità si è fatta uomo per noi. Quindi Gesù Cristo fu per l’umanità il Maestro, il Sacerdote, l’Ostia, la Vittima: Crucifixus, mortuus, resurrexit... e risuscitò per provare che quanto aveva insegnato veniva da Dio, mostrando che egli era Dio venuto sulla terra per ammaestrare gli uomini. Vi sono infinite scuole nel mon-

do. Dicono che in Italia si devono aggiungere ancora più di trentatremila aule scolastiche. Ebbene, possiamo dire che vi sono infiniti libri, vi sono infiniti periodici, vi è una caterva di maestre e maestri, ma la scienza che si dà con il catechismo è la sola necessaria a tutti, la più alta di tutte le scienze. Quella che è capace di far dell’uomo un cristiano, un figlio di Dio, un erede del cielo, capace di meritare e un giorno essere compagno di Gesù nella gloria: coerede di Cristo. 

Oh! Che bella missione: provvedere per l’eternità! Davanti a questo che cos’è un avvocato, un architetto, un ingegnere, un medico? La missione della suora che insegna il catechismo nelle sue varie forme è tanto più alta quanto più l’anima è più nobile del corpo, e quanto più il cielo vale più di tutta la terra, l’eternità rispetto al tempo. La suora deve avere proprio sempre l’anima innocente, il cuore puro, e qualche volta scrivere stando in ginocchio. 

Inoltre il catechismo si rivolge a tutta l’umanità. E noi supponiamo che adesso ci avviciniamo ai cinquanta milioni di abitanti dell’Italia (e nel mondo di uomini ce ne sono due miliardi e mezzo). Ma parlando solo dell’Italia: quanti sono quelli che appartengono alle classi umili, alle classi che non hanno cultura generale? Sono otto su dieci le persone che appartengono alle classi disagiate, meno istruite; cosicché il catechismo è rivolto alle masse. 

Ci sono riviste di una materia o di un’altra, riviste tecniche, riviste filosofiche, riviste di letteratura, ecc., ma si rivolgono sempre ad un settore molto ristretto di persone. Ma ci sono tutti i contadini, i bambini (anche tutti quelli dei signori e dei letterati e degli ingegneri), poi tutti gli operai, tutti i piccoli commercianti, tutti quelli che per lo più si chiamano lavoratori: ecco le masse!

Il catechismo è la scienza data in modo facile e quindi adatta alla mente di coloro che non hanno fatto grandi studi. Come la mamma, vedendo che il suo bambino deboluccio non ha ancor tutti i denti, gli mastica il pane e tutto quel complesso di alimenti che gli dà, con grande amore, con delicatezza, così la suora, la suora che si dedica al catechismo!

Dobbiamo ancora guardare questo: che sono uscite tre en-

cicliche sulla predicazione
: «Andate e ammaestrate tutte le genti, predicate il Vangelo a ogni creatura, ecc.»
. Ma nella predicazione qual è la parte più importante, più necessaria? Lo dice il decreto
 in cui Pio XI riassume tutto quello che è stato disposto antecedentemente riguardo al catechismo, a partire dal Concilio di Trento
 a venire al nostro secolo. Si riassume tutto quello che ha detto Pio X
 e Benedetto XV
 e ciò che sta scritto, fatto e detto da Pio XI, fino al momento in cui uscì il decreto. Dappertutto è detto: la parte principale dell’insegnamento religioso è nel catechismo. Allora: a voi è proprio affidato il compito principale nell’insegnamento della religione, nella predicazione del Vangelo. Quindi che cosa abbiamo? Abbiamo che: già i santi Padri ce ne danno l’esempio, e vi sono opere magnifiche. E che specialmente negli ultimi tempi molte sono state le persone che hanno pensato al catechismo e persone colte, molto istruite, sacerdoti di maggior intelligenza e dottrina. Pensiamo a S. Roberto Bellarmino
, al card. Gasparri
, che dopo aver lavorato alla legislazione per tutta la Chiesa, e dopo aver atteso alle cose più alte, prima di chiudere la sua 

vita si dedica al catechismo. Perché? Perché quando si ha una certa esperienza e si arriva a una certa età, si capisce che il popolo ha bisogno di cose semplici, chiare, e si comprende che per nutrire la maggior parte degli uomini, nutrirli secondo lo spirito, è necessario abbassarsi. Oh, le grandi discussioni vanno bene, tutto va bene quel che porta alla verità, alla salvezza e alla santità, ma il re degli insegnamenti è il catechismo! Il catechismo che noi abbiamo avvilito, catechismi fatti sotto una scala, catechismi distribuiti in dieci, dodici classi in una chiesa, [dove ci si disturba perché] ogni classe si sforza di gridare più che può... Altri invece hanno eretto scuole per insegnare la grammatica, la geografia, leggere e scrivere. Oh! com’è stato avvilito, abbassato l’insegnamento del catechismo! Riparare!

Si è sempre senza programmi; certe volte il catechismo viene fatto da quattro ignorantelli che avrebbero bisogno di andare loro al catechismo; dove la disciplina è tenuta con gli schiaffi o con le minacce; dove non si comprende la santità, la necessità di quello che si sta facendo. C’è anche la mancanza di testi: il sacerdote domanda alla suora come organizzare il catechismo, come usare i registri, ecc. Molti studi ecclesiastici sono stati fatti per la teoria e non per la pratica. Noi ci teniamo le nostre belle idee di teologia e di filosofia e gli altri camminano seguendo le loro idee comuniste, protestanti e più di tutto materialiste, atee, ecc.

Che cosa si fa? Fortunate voi! Dicevo da principio, che avete solo, non voglio dire in modo assoluto ma quasi, un lavoro che porta all’insegnamento del catechismo. Ci vuole somma unione fra di voi, un’intesa perché si tratta di costruire una casa in cui ognuna deve portare il suo contributo. Come in una casa si chiama l’elettricista, lo stagnaro, il vetraio, il falegname, colui che deve lavorare il ferro, colui che deve portare i mattoni, il cemento, così voi, poiché siete operaie di un grande edificio. Mi pare che siate arrivate anche a uno sviluppo tale e a una certa perfezione di cose, che da una parte deve darvi sommo coraggio e dall’altra parte una può imparare dall’altra, e tutte insegnare quel che sanno, e tutto apprendere quel che vedono di bene nelle altre.

Che non manchi mai nulla per i parroci, per i catechisti, 

ecc. Qualche volta vi è una tendenza a cose sempre più alte, ma noi abbiamo da dire le cose alle masse, in generale, in primo luogo. Certo abbiamo anche da insegnare a fare il catechismo, quindi ci vogliono anche queste cose, ma nella sostanza noi abbiamo da nutrire lo spirito delle masse. Oh! allora liete nel vostro apostolato, a gara nel far sempre meglio, tutte in comunicazione con le sorelle, ognuna con tutte le sorelle, con chi fa la pulizia, la cucina, chi va a fare le commissioni e chi lavora nell’orto. Tutte hanno merito perché è la casa del catechismo. È vero che in qualche angolo della casa ci starà qualche articolo per Così, ci sarà ancora qualche angolo di tempo, ma nella sostanza: ecco il compito della casa.

Com’è da benedire il Signore! Come bisogna dolersi se non vi abbiamo dato tutta l’importanza, se non abbiamo fatto il nostro compito con l’entusiasmo che si poteva mettere in una cosa così santa, così bella! Come vi devo dire di allontanare fino all’ultimo il peccato, fino all’ultima venialità deliberata, perché da qui esca tanta luce?

Come stanno bene le parole: Non temete, Io sono con voi. Di qui voglio illuminare. Voi siete i raggi di questa luce che è Gesù. «Ego sum lux mundi»
 e «Vos estis lux mundi»
, perché prendete da lui e date agli altri. Allora avanti su questa buona via, il Signore sarà sempre più con noi, diciamo così, perché è più facile farsi santi.

Vi sono periodici nei quali dobbiamo maneggiare tanta roba che non ci piace tanto. Eppure dobbiamo andare incontro alle miserie, e prendere la gente dov’è per portarla su, ad imitazione di Gesù che va in cerca della pecorella smarrita. Ma voi, facendo il vostro apostolato, avete tutta materia sacra in mano. È come se portaste il calice, come se esponeste il Santissimo, Gesù. E che cosa fate tutto il giorno se non esporre le cose più sante che ci sono in cielo e in terra? Questo fate! Qualcuna può pensare che lo dica per l’occasione. Lo dico perché è il pensiero che ho sempre avuto dal 1905 fino ad oggi: Casa del catechismo, che è prima della casa della Bibbia e del Vangelo.

Quella viene in secondo luogo e in terzo luogo la tradizione. Dunque sempre liete, contente, piene di coraggio e, nelle vostre piccole difficoltà: il Maestro è qui! Siano difficoltà che riguardano lo spirito, l’apostolato, siano difficoltà che comporta la vita religiosa. 

Una volta ho detto al canonico Chiesa
: “Ma il Vescovo, l’altro giorno, mi ha fatto un bel discorso e cioè mi ha detto: Il tuo ufficio è troppo impegnativo, non prendere più predicazioni fuori, perché non puoi dare tutto il tempo ai chierici”. Oh! cominciavano a chiamare di qui e di là. Anche voi andate qualche volta di qua e di là per le giornate e le settimane catechistiche con molta lode e fate molto bene. Allora, dicendo questo al canonico Chiesa che era il mio direttore spirituale, mi ha risposto: “Sta’ a casa, fa’ uscire tante belle cose, bei libri, frutterà di più”. Qui nella solitudine, nella tranquillità queste cose le potete meditare, pensare e come potete spezzare proprio il pane ai piccoli, perché i piccoli, dice la Scrittura, chiedono il pane «et non erat qui frangeret eis»
. E voi lo spezzate, che è molto più che distribuire il pane ai bambini. Vi benedica il Signore, e tutte le Figlie di San Paolo preghino per questa casa.

Ho ricevuto dal Messico la nuova rivista Via Verità e Vita
, come l’avevo già ricevuta da altre parti. Vedete: avere proprio una casa che in questo campo, in questa istruzione è la più utile, la più necessaria che la Famiglia paolina possa fare [per l’apostolato], costituire proprio una casa che si possa trapiantare e in Giappone e in Messico e in tutte le regioni dove andrete, cioè dove andrà la Famiglia paolina. Questa è il modello, la casa modello, casa di scrittrici.

Catechismo vuol dire andare per domande e risposte. È il modello più facile per insegnare la verità, anzi vi sono tante cose che si dovrebbero ridurre a domande e risposte. La dottrina su Maria se non sarà ridotta a domande e risposte, si faran-

no pure tante prediche di maggio, tante solennità, ma il popolo non porterà mai via un concetto chiaro e preciso. La pietà serva veramente ad illuminare! Se non c’è questa precisione, la pietà mariana diviene solo un sentimento, così per la sociologia, e la dottrina sul matrimonio, e la dottrina sulla vocazione, e la dottrina che riguarda ogni comandamento.

Si potrebbe ridurre tutto l’insegnamento di Pio XII nella sua moltitudine di volumi, che vanno sempre aumentando, a catechismo, perché pochissime persone li leggono. Molti non sono capaci di afferrarne tutto il senso profondo. Allora, se si riduce l’insegnamento nelle sue parti essenziali, magari per domande e risposte che è più facile, ecco che sarà molto più efficace e utile per le anime. Ridurre a catechismo tante cose che si espongono in discorsi, in tanti articoli, in interi libri, ad esempio: il catechismo della vita religiosa precisa tutta la dottrina, poi si allarga con spiegazioni. Quando uno ha la nozione precisa, tutto ciò che serve a inculcarla, a spiegarla potrà essere utile, ma bisogna che ci sia il nucleo, l’espressione chiara, precisa, come fondamento: il resto verrà.

Adesso chiediamo perdono al Signore se avessimo tralasciato qualche cosina in questa nostra missione, e se si aspettasse da noi qualche cosa di più. Domandiamo che benedica tutte le nostre mete, tutti i vostri cuori, tutte le vostre forze, perché siano dirette a servire Gesù Maestro Via, Verità e Vita. Voi stesse potete essere vita con belle Messe, con belle adorazioni, coi sacrifici quotidiani dello scrivere, del lavorare, ecc. : tutto costa sacrificio. Offriamo per le anime, per i bambini, per le masse: è così facile che bevano il protestantesimo e gli errori protestanti. Non hanno in testa idee precise. Dicono: siamo religiosi! Religiosi perché? Perché hanno a casa un quadro, perché hanno ricevuto il Battesimo, ma la loro testa è vuota, non hanno bene in mente la verità che la Chiesa cattolica insegna, quindi per loro è lo stesso essere cattolici, valdesi, testimoni di Geova, metodisti, evangelici, episcopaliani. Prendono poi la setta che li lascia più comodi, che permette tutte le soddisfazioni e tuttavia promette ugualmente il paradiso: cioè paradiso di qua e paradiso di là. Almeno togliere di qua la maggior parte delle pene.

8. OCCUPARE BENE IL TEMPO

Ieri sera ho letto una relazione sopra il Maestro Giaccardo, e riguardava precisamente questo periodo: gennaio 1948. Egli aveva detto allora, al principio del mese: “Ora si è compiuto quello che desideravo io, io me ne vado in paradiso fra poco. Con tutta la serenità”. Colui che ha udito questo non l’aveva mai riferito, almeno a me. E d’altra parte, allora, non gli aveva dato tutta l’importanza. Poi arrivata la notizia della morte se ne ricordò bene, e ne fece la relazione con le circostanze in cui queste parole erano state pronunciate
.

Ora, vedete, è utile che noi dopo l’introduzione, dopo esserci fissati con il pensiero al paradiso, veniamo anche a concludere col pensiero del paradiso. Pensando al paradiso abbiamo preso la nostra strada, ci siamo consacrate a Dio. Il pensiero del paradiso è stato dunque il primo nell’intenzione, ma nell’esecuzione è l’ultimo, cioè dopo la vita, il paradiso, il premio eterno. Ora tenere presente questo: ogni giorno ci avviciniamo al cielo. Ogni giorno. Tutte le volte che noi togliamo un foglietto al calendario abbiamo da pensare: anche questo è passato, questo giorno, questo mese, e sono più vicino al paradiso di un’altra giornata, di un altro mese. Se poi cambiamo il calendario a fine dell’anno, allora siamo più vicino al paradiso di un anno.

Il paradiso! È il grande bene della religiosa. Primo pensiero: il paradiso prima di tutto soddisfa tutti i nostri desideri. Chi ama le cose belle, chi ama Gesù, chi ama Maria, chi ama le cose sante, chi si diletta delle vite dei santi, ecc., il paradiso soddisfa tutti i nostri desideri, tutti! E ciascuno partecipa dei beni del paradiso secondo i suoi meriti.

Il paradiso è insieme visione di Dio, possesso di Dio, gaudio in Dio, ma la visione sarà tanto profonda quanto uno si è fatto di meriti. E il possesso di Dio sarà più sentito in quanto uno è ricco di meriti! E il gaudio in Dio è proporzionato ai meriti compiuti, quindi il paradiso non è uguale per tutti. Per tutti è piena soddisfazione, ma non è uguale la soddisfazione che ognuno sente. Se un bicchiere è pieno, è pieno, non può contenere di più; è solamente capace a quello, a quella santità, e se per assurdo potesse ragionare, direbbe: Ne ho basta! La botte è piena quando è tutta riempita del liquido, di vino, di acqua. Sono ugualmente pieni il bicchiere e la botte, ma pensiamo quanto la botte contiene più di un bicchiere! Quanto merita quindi, che noi lavoriamo, lavoriamo per il paradiso. Ecco, il santo Giuseppe Cafasso
 a ripetere spesso: “Lavoriamo, lavoriamo, riposeremo in paradiso”. Non che il paradiso sia ozio, ma è cessare dalle fatiche della vita presente, dai dolori, dalle prove, dalle tentazioni della vita presente. Come si dice che il Signore creò per tanti giorni, poi riposò, vuol dire che non continuò a creare. Così noi non continueremo a vivere e a occuparci delle cose di questo mondo, e allora il paradiso sarà proporzionato ai meriti.

Che cosa ne viene di conseguenza? Questo: la sollecitudine per acquistare il massimo. Questa sollecitudine si mostra in tre maniere: primo, non perdere tempo; secondo, sveltezza nel compiere le cose; terzo, fare le cose nel modo più meritorio, nel modo che accresce maggiormente la grazia in noi, quindi il merito, quindi il premio.

Primo. Non perdere tempo. Il tempo è l’unico tesoro che abbiamo su questa terra, perché nel tempo sono contenuti tutti i beni naturali e tutti i beni soprannaturali. Tutti i beni naturali: se uno studia alla fine conosce, se ha occupato bene il tempo della scuola e dello studio. Se uno si prende anche quel tanto di riposo che è necessario per mantenersi nel servizio di Dio, cioè per conservare la sua salute, e poi si sbriga, svelto, fa un po’ di violenza a se stesso, ecco occupa meglio il tempo. Pensiamo che vi sono persone che fanno due ore di più di lavoro al giorno rispetto ad altre, perché riducono il loro riposo supponiamo a sette ore, mentre le altre ne fanno nove tra la notte ed il giorno, seppure non fanno ancora una piccola aggiunta. Due ore, due volte trecentosessantacinque, quanto tempo si guadagna in un anno? Non tutti abbiamo la grazia di vivere secondo la regola di Pio X, il quale diceva che gli bastavano fra cinque o sei ore di sonno. Ma vi è un certo riposo più lungo per i giovani e un riposo meno necessario, e quindi meno lungo per chi ha oltrepassato i venticinque anni.

Poi avanti. Ecco, S. Ignazio
 vuole che si determini negli Esercizi il nostro pasto, per non andare poi secondo il gusto e la preferenza, a seconda che il cibo o la pietanza piaccia o no, quindi maggior quantità o meno; e vuole anche che determiniamo il tempo di riposo
. Allora quando uno può ridurre un po’ il riposo, certo ha meno tentazioni, certo il suo organismo a poco a poco diviene più tenace, anche quanto a salute. Bisogna che negli Esercizi determiniamo il tempo. Direte che in comunità è già determinato. Allora si sta a quanto è determinato dall’orario. Dunque approfittare al massimo del tempo. Dante dice: “Perder tempo, a chi più sa più spiace”
. Chi è sapiente ha paura sempre di perder tempo e se potesse si moltiplicherebbe nelle forze e vorrebbe allungata la sua giornata. Tuttavia non è più di ventiquattro ore la giornata, ma si tratta di utilizzarla. 

Qualche giorno fa ho sentito da una persona la quale è a contatto diretto con il Santo Padre anche durante la giornata: “Se vedesse che scrupolosità per non perdere un minuto di tempo. Aggiusta le sue cose in maniera di non doversi cambiar le scarpe, di non dover far la scala se non quando è necessario. Il suo tempo è ben determinato”. E si capisce allora che uno fa molte cose. I santi avevano anche le ore come le abbiamo noi, ma sapevano utilizzarle al massimo.

Prima di finire gli Esercizi determinare bene il tempo, visto che c’è uno dei vizi capitali che si chiama pigrizia. Pigrizia vuol dire andare in chiesa e non pregare, fantasticare. Pigrizia vuol dire arrivare tardi agli atti comuni, quando si può arrivare in tempo. Pigrizia vuol dire prolungare il riposo oltre misura. Pigrizia è il non applicarsi quanto noi possiamo: disciplinare quindi la nostra vita. Disciplinarsi in tutto: la lingua come gli occhi, il tatto come l’udito. Disciplinarsi con l’orario. Penitenze? Prima penitenza usare il tempo a servizio di Dio quanto più possiamo intensamente.

Secondo. Per acquistare maggiori meriti noi dobbiamo compiere le cose in maniera che se ne guadagnino il massimo. Guadagnare il massimo, cioè: si ha quel lavoro da fare? Si ha un ufficio, se ne ha un altro? Ebbene, metterci la testa, il cuore, le forze fisiche, le forze morali, metterci tutta la volontà. Concentrarsi, raccogliere le nostre forze. Altrimenti una distrazione, assecondare la fantasia, quasi guardare di malocchio quell’occupazione che ci è stata assegnata, ecc…, farla quindi malvolentieri, stare in quel luogo malvolentieri, tutto nella giornata viene fatto quasi con tiepidezza, senza applicazione, compiere quelle cose meccanicamente. Povere azioni, che pure son buone in sé, forse... A che cosa si riduce il merito? Il merito c’è quando tutto l’essere nostro è diretto nel compiere il volere di Dio, nei nostri doveri, in quello che è a noi comandato. Compierlo: metterci l’intelligenza per farlo bene al massimo e progredire. Metterci il cuore e amare il nostro compito ancorché fosse disgustoso, per amore di Dio, perché amiamo Dio, come se noi dovessimo fare come Gesù che si è preso la croce sulle spalle. Significa ancora metterci tutta la forza, la salute, le energie fisiche e morali che abbiamo, e pregare 

perché la cosa riesca. Ricordo che negli Esercizi spirituali del santo Giuseppe Cafasso si diceva che a un certo uomo il quale non faceva né il ringraziamento né preparazione alla Comunione, fu detto: Ma tratta un po’ meglio il Signore, è figlio di una buona Madre!

Terzo. Sveltezza! Come è bello il decalogo della sveltezza
! Quando uno è svelto, nella giornata compie molte cose in più. Parlare poco, operare! Il Signore non ci giudica [secondo le parole] e con le chiacchiere non si guadagnano dei meriti: «Secundum opera eis retribuit: ciascheduno sarà retribuito, pagato secondo il lavoro»
.

Sempre svelte in tutto. Non precipitazione e quindi non imprudenze, ma la sveltezza che è consentita alle nostre forze. La sveltezza partecipa alla buona riuscita delle cose. Ecco, come è bello questo. Allora neppure il diavolo ci trova disoccupate per tentarci. Proprio pochi giorni fa ascoltavo uno che mi pregava: “Mi dia tanto lavoro, mi dia tanto lavoro, altrimenti, quante fantasie, quante tentazioni! Che io abbia proprio la giornata piena, che da un’occupazione debba passare a un’altra, senza neppure avere tempo di fermarmi e distrarmi e occuparmi di cose che non mi riguardano”. La legge della sveltezza è salute, è santità, è sapienza.

Vi è ancora un altro modo, lo aggiungiamo, per acquistare maggiori meriti ed è questo: non legarci soltanto a una cosa da fare, ma farne anche altre. Se la ricreazione è usata per lavarsi la biancheria, supponiamo, se usata per mettere i fiori, per far la pulizia, per dare una mano in cucina, per aiutare a piantare i cavoli o altri ortaggi, ecc., fa bene alla salute, e fa bene allo spirito, si guadagna meriti. Non sono le parole che ci servono, ma l’operosità. Oh, sì, l’operosità! Non dobbiamo attaccarci ad una cosa e lì legarci, perché anche nel bene ci può essere l’attaccamento. Ad esempio: Non si dà più pace perché non hanno fatto abbastanza conto del libro che ha scritto! Scrivi bene, con buona volontà, quel che puoi, e poi lascia! Non disturbarti per il resto. Ecco, tanto guadagna merito chi adopera la scopa 

come chi adopera il pennello, tanto chi adopera il coltello per sbucciare le patate, come chi adopera la penna, tutto se è fatto con amore è uguale.

Quando sono venuto a Roma la prima volta a parlare dell’Istituto, non ricordo bene che anno fosse, del ‘20 o ‘22 non so, e mi hanno detto subito: “Non è lecito fare due classi di persone, tutte uguali, tutte uguali sono le suore”. Una sola classe, siete tutte uguali, e vediamo di tenere sempre questo pensiero di umiltà. Che non perdiamo i meriti con la vanità, perché sappiamo qualche cosa. Oh, che cosa diceva: “Surgunt indocti et rapiunt regnum Dei, nos autem cum nostris litteris in profundum demergimur!”
. Ci sono questi contadini, questi operai, queste madri di famiglia così semplici, questi padri di famiglia che hanno buon spirito di fede, e si guadagnano tanti meriti, tanti meriti. Perché? In una famiglia, quante pene, quante prove ci sono alle volte! E si guadagnano il paradiso. E noi con le nostre lettere, cioè con la nostra scienza, con il nostro sapere stiamo giù giù. Ecco, allora guadagnare il massimo per il paradiso. «Stella a stella differt in claritate: Una stella è più splendente dell’altra in cielo»
. Non sappiamo: se stasera il Signore ci assegnasse il posto in paradiso, non sappiamo se ci tocca su o giù! Stimiamo tutti, rispettiamo tutti e cerchiamo di essere veramente saggi. «Prudentia carnis mors est, prudentia spiritus vita: La prudenza della carne è morte, porta la morte. La prudenza invece dello spirito, porta la vita»
. Se noi sappiamo utilizzare bene il tempo e vediamo di riempire al massimo le giornate di meriti, che bel paradiso! Che bel paradiso! Dunque saggezza. Tutto questo, secondo la spiegazione dei doni dello Spirito Santo, è veramente la sapienza, il dono della sapienza!

Allora, adesso veniamo alla conclusione: paradiso! Paradiso sia il canto che ripetete più frequentemente. Sia il sospiro di ogni giorno: Quest’oggi lavoro per il paradiso. Sia questo che 

ci sostiene nelle lotte e nelle difficoltà, che ci incoraggia nei sacrifici, che ci dà letizia nel lavoro: paradiso! Non contentiamoci della stima dell’uno o dell’altro, no! Vogliamo che Dio sia contento di noi, che il Signore possa dire: Questa è una figlia diletta! Una mia figlia diletta, che mi piace! Dar gusto a Dio, incontrare il gusto di Dio. Paradiso! E con questo pensiero do la benedizione a voi, ai vostri propositi, ai vostri santi desideri, al vostro apostolato, a questa casa, e poi a tutto quello che già fate, a quello che potete ancora fare in avvenire per l’utilità della Congregazione, per la santificazione della vostra anima, per la gloria di Dio. Vivere in un’atmosfera elevata di fede. Ragionare secondo la fede. Alle volte facciamo annegare la fede, a forza di ragionamenti umani, non siamo che uomini! Invece dobbiamo essere cristiani e religiosi! Ragioniamo secondo la fede, sempre! «Voi che avete lasciato tutto e mi avete seguito riceverete il centuplo, possederete la vita eterna!»
. Ecco la grande promessa. Dio è fedele! La vita eterna ce la darà, ma noi dobbiamo essere fedeli ai nostri voti!

9. GLI OPERAI DELLA VIGNA

Dal Natale fino a Settuagesima la Chiesa ci ha fatto ricordare la vita privata di Gesù. Dalla domenica di Settuagesima comincia la preparazione remota alla Pasqua con le tre domeniche di: Settuagesima, Sessagesima e Quinquagesima
. Poi viene la preparazione di mezzo, o Quaresima, e infine la preparazione prossima e immediata che è il tempo della Passione.

La Chiesa ci introduce in questo tempo di preparazione alla Pasqua, facendoci leggere il Vangelo degli «operai nella vigna». La parabola si conchiude con queste parole: «Molti degli ultimi saranno i primi e i primi gli ultimi»
. Questo è per noi un po’ misterioso, però vi sono degli insegnamenti molto chiari nella parabola. Qual è la vigna da lavorare, alla quale siamo stati chiamati molto per tempo? L’anima nostra. Perché siamo sulla terra? Proprio per arricchire l’anima nostra di molti meriti per il paradiso, e cioè conoscere, amare e servire Dio, e in questa maniera guadagnare il cielo, la ricompensa eterna.

Intanto dobbiamo farci alcune domande: Abbiamo subito corrisposto agli inviti di Dio appena il Signore ci ha chiamato? Sia alla prima ora o all’ora di terza, di sesta, di nona o all’undecima ora? Abbiamo accolto gli inviti che il Signore ha fatto discendere nella nostra anima nei momenti di maggior luce: Fatti santo, che cosa cerchi ancora sulla terra? Perché non ti dai interamente a me? Quando questa luce si è diffusa nella nostra anima e il Signore ha toccato il nostro cuore, abbiamo corrisposto?

1. Sembrerebbe un’ingiustizia per chi si converte tardi, ricevere la stessa ricompensa di chi ha servito il Signore fin da giovane, ma non è così. Vi sono anime che pur arrivando relativamente tardi, operano con tanto amore, con tanta umiltà e finiscono per guadagnare i meriti di una vita più lunga. Il buon ladrone si è convertito sulla croce poco prima di morire, ma ebbe da Gesù l’assicurazione: «Oggi sarai con me in paradiso»
.

Vi sono persone che fanno rendere il tempo e persone che non lo sanno far rendere. Lo stesso tempo può essere sfruttato più o meno secondo la fede e l’amore con cui si opera. Riflettiamo su questi due punti: 1) se noi rispondiamo alla voce di Gesù, se diciamo il nostro sì agli inviti che Dio rivolge alla nostra anima; 2) se avendo risposto all’invito, utilizziamo il tempo al massimo. S. Agnese
 a quattordici anni era santa, mentre altri a sessant’anni non sono ancora santi. Non parliamo qui dei cattivi o di coloro che invece di farsi santi diventano peccatori sempre più ostinati, ma parliamo delle anime che si sono consacrate a Dio. Il Signore non ci chiede conto del tempo che non ci dà. Se uno passa all’eternità a quattordici anni ha solo da rendere conto di quel tempo, e se uno passa all’eternità a quarant’anni ha da rendere conto dei quarant’anni.

L’invito del Signore l’avete sentito quando vi ha chiamato alla vita religiosa, a lavorare nella sua vigna, che è l’anima vostra. Oltre quella chiamata ve ne sono altre, ora sotto forma di rimprovero, ora sotto forma di consolazione o di buoni esempi o di ispirazioni dopo la santa Comunione. Altre volte invece la Parola arriva attraverso un libro, un predicatore o per mezzo di un funerale che ci fa riflettere o attraverso una bella immagine di Maria o un Crocifisso che ci fanno restare sotto una buona impressione. Dio si serve di tutto: «Omnia vestra sunt, vos autem Christi, Christus autem Dei»
. Il Signore si serve di tutto. Quando il Signore ci fa sentire o in una forma o in un’altra la sua parola, il suo invito, noi corrispondiamo? Vi sono tre spe-

cie di anime a questo riguardo: quelle che non corrispondono, quelle che corrispondono a metà, e quelle che corrispondono interamente.

Anzitutto vi sono le anime distratte, quelle che neppure sentono la voce di Dio, perché sono preoccupate di altre cose, dominate dalla fantasia o da qualche passione che le disturba. Queste anime non sentono, perché non ascoltano la voce di Dio: la parola di Dio cade per terra, se pure a un certo momento non cessa del tutto. A chi non presta orecchio è inutile parlare; se nessuno ti ascolta «ne effundas sermonem»
, dice la sacra Scrittura. Queste anime distratte si lasciano preoccupare e si affannano di troppe cose, come Marta: «Martha, Martha, sollicita es et turbaris erga plurima»
. Qualcuno dirà: Ma abbiamo l’apostolato! Sì, avete l’apostolato, ma il pensare come fare bene l’apostolato, il pensare a far bene, trattare bene, a trovare vocazioni, ecc., questo non deve distrarre, anzi è frutto di raccoglimento. Distrazione è quando noi siamo occupati e preoccupati e travagliati da pensieri e sentimenti che non sono né Dio né il suo volere. Ma se pensiamo a Dio e al modo di compiere bene la sua volontà, cioè l’apostolato, allora non è distrazione. Dunque anzitutto arrivare fino qui, a conservare l’abituale raccoglimento e fare il silenzio di regola nei tempi dovuti.

Non è molto che una Figlia di San Paolo mi diceva: “Non si trova mai un momento di tempo di silenzio per stare un po’ più raccolte”. Non è tanto il silenzio esteriore che è necessario, ma il silenzio del cuore, della fantasia, il silenzio delle cose mondane che non interessano. Non quel silenzio che viene da passione, ad esempio una persona per un giorno intero è travagliata dal cattivo umore e interpreta tutto a rovescio, e tace indispettita... È un silenzio buono questo? No, tace esternamente, ma dentro quanto parla e a quante voci risponde! Dunque conservare il raccoglimento abituale e il silenzio di regola.

2. Vi sono anime sufficientemente raccolte che coltivano il pensiero della presenza di Dio e si valgono di tante occasioni per mantenere l’unione con il Signore durante il giorno. 

Vi sono anime che sono disposte ad ascoltare e sentono anche la voce di Dio, ma non vi corrispondono appieno: fanno quello che descrive S. Giacomo
, come chi si guarda nello specchio se ha delle macchie in viso, le vede anche, ma se ne va senza pensare a toglierle, senza lavarsi. Sentire l’ispirazione, goderne, avere anche concepito qualche bel pensiero o risoluzione, è il principio del bene. Ma non basta: occorre pregare e aggiungere un po’ di sforzo, occorre mettere in pratica l’«abneget semetipsum»
. Quindi non il fervore di un momento, ma un fervore rinnovato ogni giorno per mezzo della Comunione, della meditazione, della Visita, dell’esame di coscienza: fervore abituale!

3. Vi sono poi le anime che corrispondono appieno alla voce di Dio: “Lascia questo, fa’ quello, vivi unito a me, non preoccuparti di nulla, sii indifferente a tutto il mondo, a tutte le occupazioni, a tutte le condizioni, a tutte le circostanze liete o tristi. Io sono tutto il tuo bene, io sono per te, tu sei per me...”. Queste anime generose corrispondono appieno e riparano ogni settimana le loro debolezze, poiché queste le abbiamo tutti, con la Confessione ben preparata, con la Comunione fervorosa, con la Visita fatta nell’intimità con Gesù. Esse conservano il fuoco dell’amore e vi aggiungono ogni tanto nuova esca, in modo che la fiamma divampi nuovamente e non si spenga. Conservano il fuoco, cioè il calore spirituale, e progrediscono.

Come si fa a conservare il calore degli ultimi Esercizi, dell’ultimo ritiro o dell’ultima Confessione? Quali sono i mezzi? Osservare le Costituzioni quanto alla pietà, alle pratiche quotidiane: lì vi è tutto. Ma se noi cominciamo a togliere qualche cosa: l’esame di coscienza o la meditazione o parte della Visita, allora il fuoco diminuisce d’intensità e la fiamma si abbassa se pure non si spegne. Le pratiche di pietà ben fatte mantengono il calore spirituale per tutta l’annata, da un corso di Esercizi all’altro. Esaminiamoci per vedere a quale categoria di anime apparteniamo e proponiamo di assecon-

dare la voce di Dio ogni volta che si fa da noi sentire: «Hodie si vocem eius audieritis, nolite obdurare corda vestra»
.

Vediamo inoltre se abbiamo fatto rendere bene il tempo da quando il Signore ci ha chiamato fino adesso. Vi è resa e resa nelle cose, per esempio, nell’anno agricolo 1955 l’Italia ha raccolto circa venticinque milioni di quintali di grano più del 1954, nonostante che la superficie seminata non superasse quella del 1954. Vuol dire che vi è stata maggiore resa dell’annata agricola precedente. Ciò vale tanto più per lo spirito. Possiamo passare la stessa giornata con una persona, fare le medesime cose, alzarci alla stessa ora, fare le medesime fatiche, il medesimo apostolato, eppure arrivare a sera con molta diversità di meriti. Da che cosa dipende questo? Se si sono praticate o meno le virtù teologali. In pratica, si acquista molto merito se si opera con fede, per Dio, con spirito soprannaturale, pensando che Dio è presente, cercando di fare la sua volontà momento per momento: ora tacere, ora parlare, ora fare un atto di virtù, ora un altro... Se si opera per il paradiso, per Gesù, con amore, con purezza di coscienza, allora, si guadagna merito. Vedere di non essere dominati dall’amor proprio, ma essere sempre guidati dallo spirito di Dio, dal pensiero di Dio, dal pensiero del paradiso, dal pensiero di farci dei meriti e di aiutare tante anime a salvarsi: cioè retta intenzione nell’operare.

Se ci svuotiamo totalmente di noi stessi, diventiamo santamente indifferenti a una cosa o all’altra, a un ufficio o ad un altro, alla sanità o alla malattia, alla stima o alla disistima..., allora in questa santa indifferenza si guadagna immensamente: è solo Dio che entra nella nostra anima, solo e sempre Dio! Che ricchezza ha alla sera l’anima nostra! È una fiamma senza fumo il suo amore, è oro puro davanti a Dio.

Dice S. Paolo che vi sono varie categorie di opere: alcune si possono paragonare all’oro puro, altre all’argento, altre al legno, al fieno, alla stoppia... «Il fuoco proverà la buona lega di ognuna: Uniuscuiusque opus quale sit, ignis probabit»
. Il 

fuoco del purgatorio proverà se l’oro è puro o se è mescolato alla scoria; esso brucerà tutto quello che non è santo, che non è puro e ci preparerà al paradiso, ove non entra nulla di macchiato: «Nihil inquinatum incurrit in eam»
. 

Allora esaminiamoci come corrispondiamo agli inviti di Dio: «Ite et vos in vineam meam»
 e come facciamo rendere le nostre giornate. Con questo pensiero cominciamo la preparazione alla Pasqua e poniamo ogni sforzo per purificarci e attendere con le migliori disposizioni il grande evento della Risurrezione.

10. UMILTÀ

[I. L’umiltà]

Ricordiamo la parola di S. Agostino: “La prima virtù è l’umiltà, la seconda virtù è l’umiltà, la terza virtù è l’umiltà. E se tu mi chiederai fino a dieci e cento volte quale sia la decima, la centesima virtù ancora ti risponderei: è l’umiltà”
.

Questa sera innanzi al Maestro divino invochiamo questa grazia: Jesu Magister Via Veritas et Vita, miserere nobis - Cor Jesu mitis et humilis corde, miserere nobis
. Ottenere questa virtù. Alle volte si fanno prediche, meditazioni, esortazioni che hanno la loro importanza, sempre la loro importanza, ma vi sono meditazioni che sono essenziali, fondamentali, decisive per la vita.

Dobbiamo dire subito che senza l’umiltà la nostra preghiera non sale a Dio, il pregare non ha la condizione necessaria per venire esaudito.

L’umiltà è il fondamento negativo delle virtù. E chi non ricorre subito al proposito sull’umiltà nel suo lavoro spirituale, edificherà sulla sabbia. Vi sono formazioni le quali sono del tutto insufficienti: edifici fatti sulla sabbia; formazioni in cui la persona, l’anima si sostiene con dei mezzucci i quali poi vengono meno nelle grandi difficoltà, nelle grandi prove, e si mostrano insufficienti perché manca l’umiltà. Senza l’umiltà non si fa profitto della Confessione, non si fa profitto della direzione spirituale, senza l’umiltà è impossibile la salvezza, tanto più impossibile la perfezione.

Vale più, dice S. Francesco di Sales
, un atto di umiliazione che dieci meditazioni ancorché sembrino fatte bene e con frutto.

Quando l’umile prega è ascoltato da Dio, la domanda sua sale al Signore e viene ascoltata da Dio.

Abbiamo da considerare come noi per essere guidati e per ricevere quello che viene insegnato e detto occorre che abbiamo la disposizione dell’umiltà. Vi sono persone le quali invece di prendere umilmente, giudicano. Fanno la figura di coloro che si mettono sopra le nubi e, per quanto piova, essi restano sempre all’asciutto. Dall’aereo vedevamo le nubi e il temporale sotto, e l’aereo volava in pieno sole. Occorre, perché uno riceva la grazia di Dio, che si metta sotto la pioggia di questa grazia di Dio. I doni dello Spirito Santo, le virtù cardinali, le virtù teologali, le virtù religiose sono riservate agli umili. Quando la persona si abbassa nel concetto di se stessa, dall’altra parte si eleva verso Dio. E l’uomo non è mai così grande come quando si umilia. L’umiliazione del pubblicano che si batteva il petto e diceva al Signore: «Siate misericordioso verso di me che sono peccatore»
, che cosa ha prodotto? Che egli è tornato a casa santo.

Mancando l’umiltà non si sente il bisogno di Dio, si va avanti fidandosi delle proprie forze, allora è quasi sicura la sconfitta, la delusione, il naufragio. Allorché uno si esalta nello spirito è facile che si umilii nella carne.

Allora che cos’è questa umiltà così necessaria a ogni anima? L’Imitazione dice: “Verissima sui ipsius cognitio et despectio: Una vera cognizione di se stessi”
. Perciò bisogna dire il “Nosce te ipsum”. La “despectio” viene poi di conseguenza. L’umiltà è verità, l’umiltà è giustizia, l’umiltà è ordine. Ecco tre parole che ci scoprono la preziosità dell’umiltà e ci scoprono anche che cosa essa sia.

Abbiamo da dire che l’umiltà è da esercitarsi rispetto a Dio, rispetto al prossimo e rispetto a noi medesimi. Conside-

randola rispetto a Dio: Qual è la verità, qual è la giustizia e quale l’ordine?

Sovente dell’umiltà si ha un concetto falso e si crede che con l’umiltà non si sviluppi la personalità. Errore fondamentale nella vita spirituale e intellettuale. Il fidarsi è fondarsi sopra una convinzione naturale, è veramente appoggiarsi sopra un ramoscello il quale non può sostenere. Perciò l’Oremus che leggiamo nella Messa di domani: “Signore che conosci come noi non possiamo confidare in nessuna nostra azione, - e siccome è una Messa in cui si onora particolarmente S. Paolo - concede quaesumus, concedici che siamo fortificati dalla protezione di S. Paolo”
.

L’umiltà rispetto a Dio ha tre principi: 1. siamo creati da Dio, tutto ciò che abbiamo è di Dio, nulla è nostro; 2. oltre che avere niente, siamo diventati debitori, perché peccatori, abbiamo debiti; 3. è necessario un continuo aiuto di Dio per cui dobbiamo sempre stare davanti al Tabernacolo con il capo chino e supplichevoli. Ecco, allora, l’umiltà: Da me nulla posso, e segue, con Dio posso tutto. Non è una viltà, non è uno scoraggiamento, è fidarsi di Dio. Significa che invece di mettere i piedi sul fango o sull’acqua che non ci possono sostenere, mettiamo il piede sulla pietra dove il piede sta fermo. Sta bene qui il paragone che ha portato nostro Signore e cioè: Vi è chi edifica su un terreno, che è un cattivo fondamento, e quando soffiano i venti, e la pioggia cade abbondantemente, cade perché non aveva fondamento. Ma chi edifica la casa sopra la pietra, se soffieranno i venti, cadranno le piogge scroscianti e gli uragani, la casa starà ferma, perché ha un buon fondamento
. 

1. Siamo creati. Vi è intelligenza, vi è la salute, vi è una bella voce, vi è una certa abilità nelle cose? Vi è buon cuore, vi è grazia? Si è arrivati ad un certo grado di virtù? È tutto di Dio. Per quem omnia facta sunt
, tutto di Dio. Risalire i secoli: esisteva Dio soltanto, neppure l’aria, neppure la luce, nulla. Tutto 

è di Dio. Ora, se stiamo al principio di S. Tommaso: “L’uomo tanto è quanto è dinanzi a Dio”, ne viene la conseguenza che egli stesso porta, e cioè: “Dunque siamo nulla, tutto è di Dio”. Noi siamo degli esseri creati, creati secondo la nostra natura, con i doni della nostra natura e fatti cristiani, creati cristiani dalla virtù dello Spirito Santo nel Battesimo. E se abbiamo vocazione, e se siamo chiamati al perfezionamento, alla santità, e se si è fatto qualche progresso nella virtù è infusione di Spirito Santo. Press’a poco lo avete espresso nel canto che avete fatto prima della meditazione. Dunque sono nulla. «Se sei nulla e tutto hai ricevuto perché te ne glori come se fossero tue le qualità che hai? - Quid autem habes quod non accepisti?»
. Il nulla può gloriarsi delle cose altrui? Sarebbe strano che noi ci gloriassimo che vicino alla nostra casa c’è una bella villa che non ci appartiene. Doni di Dio!

2. Ho detto[: l’umiltà è] la giustizia, perché la verità ci porta a confessare le nostre qualità. Noi siamo peccatori. Tutto quello che potessero fare gli uomini di bene non basterebbe a coprire un solo peccato. Il peccato che cosa è davanti a Dio? «Delicta quis intelligit»
? Ci è voluto il sangue dell’Uomo-Dio per scontare i nostri peccati! E allora, se noi siamo debitori verso Dio per tante mancanze, il nostro posto non deve essere quello di metterci in novissimo loco? «Recumbe in novissimo loco»
. Perché realmente si aspetta e ci spetta questo luogo? “Io sono stato un ingrato verso Dio che tanto mi aveva beneficato, io sono stato un ribelle verso Dio”. Come una formica che si ribella e si misura con un soldato armato. “Io sono stato uno stolto che ho venduto il paradiso per niente e per niente mi sono condannato all’inferno. E allora se sono un ingrato, un orgoglioso, uno stolto, perché devo alzare la fronte?”. Stare umilmente con il capo chino: questo è il segreto. Cor poenitens tenete: abbiate il dolore dei peccati, e vivete in una continua umiliazione
. Gesù è crocifisso, pende sanguinante dalla cro-

ce e muore su di essa, è una vittima, ma la vittima di chi? Sono io con i miei peccati che l’ho ucciso. Non tanto le lingue dei giudei che volevano la crocifissione del Figlio di Dio incarnato e domandavano questa crocifissione a Pilato, sono i peccati gli esecutori della giustizia. Dio offeso: e Gesù Cristo pagava la divina giustizia con il suo sangue, con la sua morte. Si dice qualche volta: Spesso chi va in carcere non è del numero dei più colpevoli. A volte quelli che hanno commesso più peccati, più delitti sono riveriti e stimati, o almeno fanno valere il loro potere, la loro prepotenza e si impongono. Spesso chi condanna meriterebbe di essere lui condannato. Noi meritiamo il carcere, ma un carcere di fuoco. La giustizia vuole che noi ci riteniamo peccatori e non ci esaltiamo e non rubiamo la lode a Dio. Se tutto è di Dio, perché esaltarci? «Soli Deo honor et gloria: A Dio solo la lode e la gloria»
.

3. Noi siamo dei bisognosi, dei poveri pezzenti, siamo tanto deboli. Alle volte basta una tentazione, a volte si fanno mille propositi negli Esercizi e non passa un mese che già sono svaniti. I propositi dopo la Confessione sovente durano poco e durano poco anche quelli dopo la meditazione. Debolezza! Diciamo il bene e facciamo il male. «non quod bonum: non quello che vedo buono - sed quod malum, hoc facio»
, specialmente dopo il peccato originale. Se sono caduti anche Eva e Adamo che pure erano forniti di tante grazie e privilegi, che cosa è di noi, dopo il peccato originale, se il Signore non ci sostiene con la sua grazia? Non vi è peccato che un uomo abbia commesso che non possa essere commesso da un altro uomo, almeno con il pensiero, con il desiderio. Ci accorgiamo di essere tanto orgogliosi, tanto attaccati alle cose della terra, tanto gelosi della stima, ci accorgiamo di essere invidiosi, soggetti alla collera, di avere tante tentazioni di pigrizia, di sensualità, di golosità, di curiosità? Chi può salire il monte della perfezione? Chi può essere veramente religioso? Chi può essere veramente osservante, chi può arrivare a combattere anche i piccoli difetti e a praticare anche le piccole virtù? Solo con la grazia di Dio. 

Senza la grazia di Dio nessun merito. «Sine me nihil potestis facere»
. Non soltanto la grazia santificante ci è necessaria, ma anche la grazia attuale per vincere il male, per fare il bene e progredire.

Anche nelle cose materiali abbiamo sempre bisogno di Dio, per essere salvati da un pericolo, per non incontrare certe occasioni; abbiamo bisogno di essere aiutati nell’apostolato, nello studio. Ma un povero che abbisogna di tutto può alzare la testa e orgogliosamente stare dinanzi a Dio e dinanzi agli uomini? Come mai in certe occasioni la luce di Dio ci penetra e noi conosciamo tutte le nostre debolezze, e passato un po’ di tempo, svanita quella luce noi ci ritroviamo con quella sete di stima, ritorniamo a sentirci sicuri di noi stessi? Ma chi è sicuro di se stesso? Chi si fida è prossimo al pericolo e prossimo al peccato; e chi si fida molto è prossimo alla rovina. La storia ci dice qualche cosa a riguardo degli eretici, dei traditori della vocazione, degli infelici, che magari dopo aver condotto per qualche anno una vita pia e innocente, sono caduti in precipizi e di precipizio in precipizio. Fidarsi di noi! E più largamente si potrebbe applicare il detto di Gesù: «Un cieco che guida un altro cieco…»
. Allora, che cosa ci rimane se siamo stati creati, se siamo dei peccatori, se siamo dei poveri che hanno bisogno di tutto? Il nostro comportamento umile esteriormente, ma più di tutto la convinzione nella mente, la convinzione nel cuore.

L’orgoglio! E vanno fino a fissarsi e intestarsi nelle loro idee, e alle volte non vedono neppure più le cose più chiare. E non si accorgono che la loro dottrina non si accorda con la dottrina del Maestro divino e si stabiliscono una via di perfezionamento e di santità che non è affatto quella del Vangelo. Dalla scuola ricavano poco frutto, come ricavano poco frutto da tutta la formazione. Gente gonfiata! Viene in mente la favola della rana e del bue
. La rana che vedendo la mole del bue diceva: Oh, perché, perché non posso imitarlo ed essere grande come questo bue? Vi sono persone che lasciano vedere il loro 

orgoglio in tutto: con silenzio sdegnoso, con il fare altisonante, con gli atteggiamenti di comando con cui si comportano, con le risposte mal date. Non prendono in buona parte un avviso, un consiglio: hanno le tasche piene per darne agli altri e non hanno più posto nel loro cuore [per riceverne]. Nessuno si illuda di possedere molta virtù, se non ha la base dell’umiltà; dice S. Bernardo: “Fino a che non sei arrivato a disprezzare la lode, che ti dia fastidio, e se non sei arrivato a prendere in pace un torto, un’osservazione non si creda di avere virtù”. È un castello di carta che cade se il vento soffia, se arriva la pioggia. L’umiltà è segreto di santità. Sopra questo fondamento della virtù si può elevare l’edificio soprannaturale, un grande edificio.

Dunque veniamo alla conclusione. Questa sera il Signore ci ha fatto sentire delle cose fondamentali: l’umiltà o la rovina. E con l’umiltà l’elevazione: l’anima diviene cara a Dio, entra nell’intimità di Dio, è favorita di doni particolari e il suo progresso sarà continuo.

Adesso ciascuno pensi e faccia l’esame di coscienza sopra l’umiltà nei riguardi di Dio. Domani considereremo l’umiltà riguardo al prossimo e a noi stessi. Intanto diciamo la preghiera della buona morte. Si può dire che non vi è una meditazione più capace a stabilirci nell’umiltà che questa meditazione della buona morte
. La diciamo tutti assieme, ma molto adagio.

[II. L’umiltà]

Leggiamo nella Messa di oggi le parole di S. Paolo: «Libenter gloriabor in infirmitatibus meis ut inhabitet in me virtus Christi: Io mi glorierò, io riconoscerò e confesserò le mie miserie affinché abiti in me la virtù di Cristo»
. Il che significa che quanto più ci umiliamo, tanto più noi ci innalziamo vivendo in Cristo e Cristo in noi. Perché questa è la più alta personalità, la nostra gloria: vivere Gesù Cristo. Dobbiamo chiedere perciò la grazia di odiare l’orgoglio e di amare 

l’umiltà. L’orgoglio ha spopolato parte del cielo: Lucifero aveva creduto di potere alzare il suo trono e mettersi daccanto all’Altissimo. L’orgoglio ha rovinato l’umanità. Il serpente ha suggerito: «Sarete come dei!»
. E allora Eva si lasciò indurre a mangiare il frutto vietato.

Non solo essere come dei, ma avere Dio in noi e noi vivere in Dio: ecco il cristianesimo, ecco la perfezione! Ma non nel senso che ha suggerito satana ingannatore: essere deboli e crederci forti e non sentire il bisogno di Dio, essere ignoranti e ammirarci come persone che sanno, che hanno abilità, essere peccatori e nello stesso tempo portare la nostra testa alta e criticare gli altri. Sono cose inconcepibili, irragionevoli che non sappiamo spiegare se non con questo: che l’orgoglio, la superbia è il primo peccato capitale. E vuol dire che l’orgoglio è il primo scalino agli altri peccati e vizi. Poiché l’orgoglio, in primo luogo, assale l’intelligenza e quando le idee sono false ne possono derivare le peggiori confusioni.

«Se voi non vi farete simili a questo bambino non entrerete nel regno dei cieli»
: è parola di Gesù, non entrerete nel regno dei cieli. E «colui che è primo fra di voi sia il servo di tutti»
. Noi diventiamo i primi se siamo i servi di tutti, i primi nel regno dei cieli, in paradiso. Qui sulla terra i posti non sono dati bene perché sono dati dagli uomini. Quindi S. Bernardo diceva: “Se volete vincere il demonio umiliatevi”. Se vi umiliate vincerete il demonio, perché lui non sa umiliarsi e resta quindi inferiore a voi in potere. Anche quando aveste tenuto una buona condotta e già possedeste alcune virtù, queste si potrebbero tutte rovinare se non vi è l’umiltà. Sempre vivere in questi concetti: Da me nulla posso, con Dio posso tutto. Umiliarsi non è avvilirsi; umiliarsi è diffidare delle nostre povere forze, della nostra povera scienza, della nostra poca abilità per essere armati della forza di Dio, in una parola per lasciare vivere in Cristo, la mente, il cuore, la volontà, tutto il nostro essere.

Veniamo al secondo punto che dobbiamo considerare: l’umiltà con il prossimo.

1. Prima con i superiori. Essi sono il canale per cui passano le grazie, sono i predicatori per cui noi veniamo istruiti: è una cosa simile, il paragone lo spiega. Noi dal sacerdote riceviamo Gesù. Noi sacerdoti andiamo a confessarci e dobbiamo umiliarci come tutti i fedeli, e in quel momento siamo solo dei penitenti. Ma tutti i fedeli devono a loro volta umiliarsi andando dal confessore, accusare le loro colpe e aspettarne il perdono a nome di Gesù Cristo.

L’umiltà con i superiori, in primo luogo con il confessore. Non va bene scusare, ingarbugliare o minimizzare le nostre colpe, perché così non ci correggeremo mai. Avere due confessori uno per le colpe gravi e uno per le colpe leggere non va bene, non ci correggeremo mai. L’umiltà con il direttore spirituale. Vi sono persone che pretendono di dirigere il direttore, non di essere dirette. No. Bisogna aprirsi candidamente, confidare che il Signore ispiri al direttore spirituale le cose che sono più utili per l’anima nostra, e poi accettarle con semplicità per seguirle.

Umiltà con i superiori. Con quelli che fanno scuola e ci mantengono in disciplina, che ci guidano nell’apostolato. Perché? È chiaro il perché: dobbiamo essere ammaestrati. Non solo dobbiamo andare in chiesa e davanti a Gesù Eucaristico aspettare la luce e la infusione della sapienza e della scienza, ma pensare che Dio si serve degli uomini. Perciò per la formazione nostra ci ha dato dei maestri: maestri per la formazione spirituale, intellettuale, apostolica, umano-religiosa. Prendere per seguire.

L’umiltà qui si pratica non solo con l’obbedienza, perché è troppo poco, ma con la docilità. È un passo in più, e soprattutto nel consegnarci che è più perfetto. Consegnare l’anima nostra, la nostra persona, perché venga formata in Cristo. Consegnarci: non essere nell’Istituto con il corpo, ma entrarci totalmente: Mi consegno per essere formata. Ecco don Bosco
 che dice a don Cafasso: “Se, come vorrei, io sono una buona stoffa per 

fare il prete, lei sia il sarto e tagli questa stoffa e ne faccia un abito sacerdotale”.

2. Carità con i fratelli. Questa carità con i fratelli è l’esercizio dell’umiltà. Vi sono persone che amano sinceramente, nei fratelli considerano più il bene che il male. Queste persone adempiono ciò che dice Gesù: «Non condannate e non sarete condannati, perdonate e sarete perdonati, non giudicate e non sarete giudicati»
. Che cosa sono i rancori, il vedere male? Forse perché qualche volta crediamo di essere stati offesi? Ma se non arriviamo a perdonare una piccola cosa, è inutile dire che si tende alla perfezione. Se non arriviamo a questo, dice S. Francesco di Sales, cioè a sopportare con letizia, non con il broncio, ma con letizia le piccole offese, i piccoli segni di disistima da parte di qualche persona, vuol dire che non pensiamo alla santificazione, non pensiamo al perfezionamento. Qual è il giorno in cui comincia il perfezionamento? Il giorno in cui l’umiltà ci entra nel cuore. Perché uno tanto si esalta, tanto diviene santo e perfetto, quanto si abbassa
. Non giudicare in male, amare tutti e parlare sempre a tutti con una certa riverenza, un certo rispetto.

Inoltre verso i piccoli. Ecco la lezione di Gesù. Quando gli apostoli avevano discusso chi di loro fosse il primo, Gesù raccolti gli apostoli, chiamò in mezzo a loro un bambino e fu allora che disse quelle severe parole: «Se non vi farete come questo bambino...». Quante volte i bambini sono più innocenti di noi, anime belle che piacciono al Signore! E se noi abbiamo più anni e abbiamo forse già acquistato una certa misura di scienza e una certa abilità nelle cose, non avremmo dovuto fare di più? E se il Signore ci desse i posti che sono meritati... Gesù con i piccoli ha usato dei segni di affetto e di predilezione che non ha usato con i grandi, con gli adulti. Amarli, incoraggiarli, aiutarli, rispettarli. Quelli che pretendono dai più piccoli maggiore perfezione, maggiore puntualità, maggiore docilità, e che non siano vivaci, ecc…, non dovrebbero pensare che alla loro età non hanno imparato ciò che dovevano o se pure sono più 

trascurati, e forse si giustificano anche del male? Umiltà con i piccoli, rispetto grande, esempio buono: “Maxima debetur puero reverentia: Massimo rispetto dobbiamo ai fanciulli”
.

3. In terzo luogo dobbiamo parlare dell’umiltà rispetto a noi medesimi. A questo punto consideriamo subito due cose: Abbiamo ricevuto dei doni? Non negarli, sono grazie di Dio e ringraziare il Signore è obbligo, è il secondo punto della preghiera. Il primo è adorazione, il secondo ringraziamento. S. Ambrogio
 lo considera quasi primo. La cosa si può spiegare molto bene. La Vergine santissima non negò i privilegi ricevuti dal Signore, ma che cosa fece? «Magnificat anima mea Dominum». Lodate il Signore! «Quia fecit mihi magna qui potens est»
. Se hai dei doni, se hai delle grazie, se hai anche virtù: sia benedetto il Signore!

E ancora, noi abbiamo più doni? Maggiore responsabilità! Non conosciamo con precisione le grazie che gli altri hanno: le illuminazioni, le ispirazioni interne non le conosciamo, ma conosciamo le nostre. E se abbiamo molto ricevuto dobbiamo fare più bene. Chi ha ingegno per studiare e ricevere un dieci, se riceve solamente un nove e merita davvero nove è deficiente. E chi invece aveva l’ingegno e la memoria per ricevere un sei o un sette se si è applicato quanto poteva, dinanzi a Dio ha un voto superiore. Non giudichiamo, perché non abbiamo in mano gli elementi per giudicare, elementi che tante volte non conosciamo. Dio si è riservato il giudizio e giudicherà anche i nostri giudizi.

Piuttosto consideriamo la frase di S. Gregorio
: «Cui multum datum est, multum quaeretur ab eo»
. Io devo camminare 

con il capo chino; chissà come mi trovo davanti a Dio! È vero che forse non ho commesso quei peccati che altri hanno commesso, ma chi conosce il numero delle grazie che costui ebbe e chi le grazie che ho ricevuto io? Tutta l’educazione nostra, la quantità della predicazione, delle esortazioni. E vogliamo paragonarci a quelli che disgraziatamente ebbero appena una istruzione elementare di catechismo e vissero in ambienti pericolosi in un mondo tanto vasto? Ma noi pianticelle che il Signore ha raccolto dal mondo e trapiantato qui, nella casa santa, non dovremmo essere viole, gigli e rose? Se consideriamo le grazie ricevute ci viene da tremare. Che cosa mai dirò al giudizio quando mi presenterò davanti a lui? Umiltà in noi stessi. Vi sono alcuni che si gonfiano in se medesimi anche quando riconoscono di avere commesso degli errori, degli sbagli, e cercano di costruire dentro di sè una certa superiorità per alcune altre ragioni, e se anche fossero peccatori: «Laetantur cum male fecerint et exultant in rebus pessimis»
. “L’ho fatta franca, l’ho saputa fare”. Bella lode! Attenzione, perché l’orgoglio ci mette degli occhiali che non ci lasciano vedere il male e ci fanno sottolineare quel poco di bene che c’è. Abbiamo un po’ di bene? Ma quanti difetti ci stanno accanto. Se li vogliamo scrivere in un quaderno per una confessione generale scendendo un po’ al particolare, quante pagine ne verranno? Mettiamo quindi l’occhio su quello che ci manca. E se sappiamo qualche cosa, sappiamo anche che sono innumerevoli le scienze, non dico che non conosciamo, ma di cui non sappiamo neppure il nome. So una lingua. In India ci sono circa cento lingue. Vediamo un po’ che cosa siamo noi, che cosa sappiamo. Mettendoci sulla strada del mondo come ce la caviamo male! Occorre inoltre che non abbiamo delle pretese. L’orgoglio ha solo delle pretese. Dagli altri esige rispetto, riguardo e si aggiusta sempre la vita conformata al suo orgoglio. Persone che non sanno chiedere un consiglio! Piuttosto vivono nell’ignoranza e quindi nelle difficoltà e commettono errori. Non scusarci! Quando un avviso è dato, non rigettarlo subito: Lo mediterò nel mio cuore 

se non capisco subito, e se capisco subito: Ha ragione, voglio correggermi, voglio fare quello che mi ha detto.

L’orgoglio poi suggerisce molte bugie e molte ipocrisie. Perché, quando si è soli alle volte si prega meno bene che quando si è osservati dai superiori? Quando si è soli, perché si studia meno bene di quando si è osservati dai superiori? L’orgoglio è così radicato in noi che quando lo comprimiamo da una parte spunta dall’altra. Ma è da distruggere? No. È da stabilire la vita nostra in Cristo. Non c’è maggiore grandezza che umiliarsi e confidare in Cristo. «Ut inhabitet in me virtus Christi»
. Sarete come dei: nel senso giusto! «Mihi vivere Christus est»
.

Supplichiamo la Vergine santissima che, con tutti i suoi doni, si considerava la serva di Dio. Dopo che aveva ricevuto quell’elogio straordinario dall’Angelo, eletta Madre di Dio: «Ecce ancilla Domini»
. Ecco la vera grandezza! In quel momento Maria salì molto in alto nella perfezione, poiché si sale tanto in alto quanto ci si umilia. Allora, un’Ave Maria alla Vergine per ottenere la santa umiltà. Stiamo attenti però ad accusare sempre nelle nostre confessioni l’orgoglio.

11. UMILTÀ I

Quando si fa la festa dei Santi si dice al Signore che, essendo moltiplicati gli intercessori, abbiamo maggiori speranze di ottenere le grazie. E voi siete tante sante, e moltiplicando le vostre preghiere dobbiamo ottenere prima di tutto la vostra santificazione e il progresso nell’apostolato.

Secondo, in questi giorni stiamo pregando per un miracolo che riguarda la salute di don Federico
. Trattandosi di vero miracolo ci vuole più fede che per ottenere semplicemente una grazia. Ci vuole veramente una fede come diceva il Cottolengo: “Fede, ma di quella!”. Vuol dire di quella buona, di quella profonda. Ora, avete voi questa fede? Per ottenere la santità sì, il progresso nell’apostolato anche, inoltre per questa grazia che è straordinaria e d’altra parte è di grande vantaggio alla Famiglia Paolina secondo che vediamo. Nelle vostre Costituzioni si può dire che ogni articolo porta l’impronta della mano e dell’intelligenza di don Federico, perciò in questi giorni tutte siete obbligate con la preghiera a ricambiare in qualche modo il bene che egli vi ha fatto. Ho visto che ad Albano hanno disposto così: da una parte ci sia una novena di richiesta della grazia, una novena di supplica, di petizione, e dall’altra parte una novena di ringraziamento, sicuri che la grazia si otterrà, quindi nove Messe di ringraziamento. E ragionavano così: Il Padre celeste quando si sente già ringraziato si trova obbligato a dare. Altrimenti, dirà: Mi ringraziano di quello che non ho fatto. Ragionamento da bambini vero? Ma Gesù voleva bene ai bambini: «Lasciate che i bambini vengano a me»
. Ora voi siete tutte un po’ bambine? Cosa voleva dire Gesù? Voleva dire 

piccole, cioè umili. C’è l’umiltà? L’umiltà vi è già, in parte, ma molto si può ancora ottenere, molto questa umiltà si può ancora accrescere. Per questo ho pensato di parlarvi sull’umiltà.

In questi giorni voi volete innalzare il vostro edificio spirituale. E S. Agostino dice: “Se vuoi innalzare una costruzione, una casa molto elevata, prima pensa alle fondamenta, alla base: De fundamento prius cogita”
. E cioè, vedi di mettere una base tanto forte quanto intendi di elevare l’edificio. Il che sarebbe a dire: Se volete essere molto sante mettete una buona base.

L’umiltà è del tutto necessaria sia per la salvezza e per la santificazione. Appare chiaro dalle parole e dal contegno del Maestro divino, il quale un giorno, andando da un borgo a un altro, ed essendo gli apostoli rimasti indietro nel cammino, fra di loro si accese una discussione: chi di loro fosse il primo. Ognuno pensava di essere primo per una ragione, un altro per un’altra ragione. Arrivati a destinazione, Gesù radunò gli apostoli. Essi credevano di aver parlato senza che il Maestro divino li avesse sentiti. Ma va a nascondere le cose al divin Maestro! È impossibile. Avevano discusso chi di loro fosse il primo. Gesù allora disse: «Chi vuole essere il primo fra voi si faccia l’ultimo, il servo degli altri»
. Poi chiamò un bambino, lo mise in mezzo a loro e aggiunse: «Se non vi farete piccoli come questo bambino non entrerete nel regno dei cieli»
. Anzi usò la parola: «se non vi convertirete!». Convertirsi dalla superbia e se non vi farete piccoli, cioè umili, non entrerete nel regno dei cieli. Il che vuol dire: non vi salverete. Il bambino si distingue per la sua semplicità, per la sua schiettezza, per la sua umiltà.

Ecco, questo è il modello: un bambino, poiché di questi è il regno dei cieli. Così noi siamo tanto sicuri della salvezza quanto più c’è di umiltà. Se possediamo l’umiltà, siamo sicuri della salvezza. E siamo sicuri della santità se veramente possediamo l’umiltà. Del resto se c’è umiltà che cosa avviene? Se c’è umiltà si sente il bisogno di Dio e si prega bene. La persona 

si mette lì con il capo chino ricordando tutti i suoi bisogni e le sue necessità, i suoi torti, e Dio la guarda con affetto, perché la preghiera di chi è umile penetra il cielo, si presenta all’Altissimo e discende cambiata in grazia e benedizione. Invece cosa avviene per la preghiera del superbo? «Resistit superbis»
. Il Signore resiste ai superbi, resiste alla loro preghiera. Domandano una grazia e non ricevono, perché sono superbi. Il Signore ha creato il mondo per la sua gloria e distribuisce i doni per la propria gloria. Il superbo invece si esalta e vuole la gloria per sé, e allora va contro Dio; e siccome Dio dà solo i doni per la sua gloria, ecco che il superbo non li riceve. «Humilibus dat gratiam, superbis resistit».

Ecco allora la parabola del fariseo e del pubblicano. Erano entrati ambedue nel tempio a fare orazione. Il fariseo si presenta all’altare e sta in piedi e comincia la sua preghiera orgogliosa: Signore, tu sai che non sono come tutti gli altri. Tutti, voleva dire, fanno male, sono peccatori... io invece pago le decime, osservo le leggi, ecc… La sua preghiera non è stata ascoltata da Dio. Invece il pubblicano, il quale si sentiva peccatore, stava in fondo al tempio e, col capo chino, percuotendosi il petto diceva al Signore: Abbi pietà di me che sono peccatore. «Descendit hic iustificatus in domum suam: Costui ritornò a casa santo»
. Vedete la preghiera umile che cosa fa? Vi sono anime orgogliose, superbe che pregano, fanno novene e si lamentano che non ottengono. Non tante parole, ma più umiltà e più fede. Ecco che la nostra preghiera sarà esaudita, purché si domandino cose utili alla nostra salvezza eterna, cose utili alla nostra anima e convenienti per la gloria di Dio. Vedete il buon ladrone: fino all’ultimo momento aveva rubato e quindi era stato peccatore, ma sulla croce accanto a Gesù si umiliò e disse all’altro ladrone che insultava il Signore: «Noi soffriamo ciò che abbiamo meritato, cioè paghiamo la pena dei nostri peccati, hic autem quid male fecit?». E rivolto a Gesù: «Ricordati di me quando sarai nel tuo regno!». Ebbene immediatamente fu giustificato ed ebbe dal Signore la promessa, l’impegno: 

«Quest’oggi sarai con me in paradiso»
. Santo! Il primo santo, possiamo dire glorificato da nostro Signore: «Sarai con me in paradiso!». Ciò significa che la preghiera di questo ladrone, il quale era stato peccatore fino allora, gli ottenne la misericordia e gli aprì il paradiso. Oh, l’umiltà che cosa fa! L’orgoglio, invece, quanto ci allontana da Dio! Vi sono anime umili che sono ben unite a Dio e vi sono anime orgogliose che magari stanno vicino all’altare, ma il loro cuore è tanto lontano da Dio.

Perché allora insistere sopra l’umiltà? Perché se voi farete gli Esercizi con le disposizioni di umiltà uscirete sante. Se invece si portasse agli Esercizi l’orgoglio sarebbero inutili, anzi sarebbe una responsabilità maggiore. L’orgoglio ne impedirebbe il frutto. Allora: volete il frutto degli Esercizi? Umiltà. Del resto l’umiltà assicura anche la benevolenza degli uomini. In casa la persona umile vive sempre nella pace. Alle volte anzi, basta una persona veramente umile per mettere la pace in tutta la casa. Perché è offesa la carità? Per lo più dall’orgoglio. Perché v’è la pace? Per lo più è per l’umiltà. Poiché abbiamo letto ieri nell’epistola: «Caritas patiens est, benigna est: La carità è paziente, è benigna, non pensa male, tutto crede, tutto spera, ecc.»
. E allora come si fa a non avere la pace? Si ha sempre la pace perché si stimano gli altri e si pensa che noi abbiamo tanti torti, e allora? Allora la pace viene di conseguenza in tutta la casa e in ogni anima. L’umiliarci fino in fondo, riconoscendoci peccatori indegni, gente carica di grazia, ma sovente senza aver corrisposto quanto dovevamo. L’umiltà porta la carità, l’umiltà porta l’obbedienza, la sottomissione, altrimenti vi sono mille opposizioni, mille difficoltà.

L’umiltà è un grande segreto di santità per [ottenere] ogni bene sulla terra e una grande gloria in paradiso. Noi veramente abbiamo tanto di merito e, di conseguenza, avremo tanto di gloria quanto cercheremo la gloria di Dio e non la nostra. Il cercare solamente la gloria di Dio e non la nostra: ecco l’umiltà. Da me nulla posso, ma con Dio posso tutto, per amore di Dio voglio far tutto; a lui l’onore e a noi il disprezzo sulla ter-

ra, perché non meritiamo gloria; ma nell’altra vita il paradiso: a me il paradiso!

Adesso ci viene da domandarci: che cosa è dunque l’umiltà? Si potrebbe dire subito così: con che disposizione sei entrata negli Esercizi? Sei entrata con il sentimento di averne bisogno, di dovere passare un certo tempo in maggiore raccoglimento; sei entrata con la convinzione che questa è una grande grazia per allontanare altri pensieri e per concentrarti tutta in te stessa; che gli Esercizi sono una grande grazia per ottenere il perdono generale dei peccati, per ottenere un aumento di grazia e di virtù, per consigliarti nei vari bisogni della tua anima, per fare un passo avanti in questa virtù o in quell’altra. Come sei entrata? Con l’umiltà, e allora il frutto è già assicurato. Ecco che cosa è l’umiltà: l’umiltà è verità, l’umiltà è giustizia, l’umiltà è ordine ed è anche la bellezza di una anima, la vera bellezza di un’anima, la bellezza che attrae gli sguardi misericordiosi di Gesù. Anime belle, perché umili! Bambini cari, quando sono semplici, schietti, umili, sottomessi. Così noi con Dio... Anime care a Gesù! L’umiltà dunque è verità, è giustizia, è ordine, per questo abbiamo da considerarla in ordine a Dio, in ordine al prossimo e in ordine a noi medesimi.

In ordine a Dio: che cosa siamo? Siamo peccatori, siamo esseri creati, siamo poveretti sempre bisognosi della misericordia di Dio. In primo luogo: esseri creati. Abbiamo ricevuto tutto: se c’è intelligenza, se c’è salute, grazie a Dio! Se esistiamo, grazie a Dio! Se c’è una bella voce, se c’è abilità, se c’è memoria, ecc., grazie a Dio! Pensiamo a quel momento, prima dei tempi, quando nulla vi era fuorchè Dio solo. Non c’eravamo noi, non c’era la terra, non c’erano gli astri, neppure l’aria. Dio ha creato tutto. «Ipse dixit et facta sunt, ipse mandavit et creata sunt»
. E allora, se abbiamo ricevuto questa buona volontà che c’è, la vocazione, se tutto abbiamo ricevuto, di che cosa ci gloriamo? «Quid habes quod non accepisti?»
. E se tutto hai ricevuto di che ti glori? Se ci fosse un asino che portasse sulla sua groppa in ceste tanto oro per il suo padrone, 

non potrebbe gloriarsi, perché non è suo quell’oro. E noi di che cosa ci glorieremo? Se togliessimo da noi tutto ciò che Dio ci ha dato, rimarrebbe il nulla. Non rimarrebbe neppure il segno del nostro passaggio, della nostra esistenza. E allora perché ci gloriamo? Quanto siamo irragionevoli! Maria fu salutata da S. Elisabetta con quelle parole: «Unde mihi hoc, ut veniat Mater Domini mei ad me?»
. Che merito ho io che venga in casa mia la Madre del mio Signore? Quando fu salutata Madre di Dio, Maria si compiacque, assaporò quell’elogio? Maria uscì con il cantico: «L’anima mia magnifica il Signore, quia fecit mihi magna qui potens est et sanctum nomen eius: Perché il Signore ha fatto cose grandi, Egli che è santo, che è potente»
.

Allora: lodare il Signore. Sempre Deo gratias, il Benedicite Domino, omnia opera Domini
, il Magnificat, il Te Deum, il Lodate Dominum omnes gentes
, il Gloria Patri per tutto. 

Quando però un’anima non è arrivata qui, ossia quando viene lodata si infastidisce, si disturba della lode, significa che non ha ancora incominciato il cammino della santità, lo ha appena veduto in lontananza. Occorre arrivare a questo punto per incominciare l’ascesi del monte della santità: sentire disgusto di ogni parola di lode o di riconoscimento del bene che abbiamo fatto, che ci dia fastidio, che ci metta noia e che noi cerchiamo in ogni maniera di nascondere il bene fatto, perché non venga conosciuto e non abbiamo da ricevere lode. 

Anime che sono in cerca della santità. Cercano mezzi, cercano modi, cercano metodi, consigli a destra e consigli a sinistra, parlano molto e non trovano il vero metodo che è umiliarsi. E allora faticano tutta la vita e sono sempre un po’ in pena e afflitte di non camminare spiritualmente, non pensano che il camminare, il progredire sta nell’interno, nell’approfondire il proprio nulla e nel riconoscersi per quello che sono. Non pensano al “Nosce te ipsum: Conosci te stesso”
.

La santità è subito raggiunta se ci abbassiamo a conoscere il nostro nulla. E più un’anima sente di essere stata benedetta da Dio, e nonostante di avere mancato di corrispondenza, più essa è santa. “Ma non fa cose meravigliose all’esterno”: questo non importa, non è questo che costituisce la vera santità. La santità è in noi stessi e nella conoscenza del nostro nulla, quindi nel desiderio di essere tenute per nulla. “Ama nesciri et pro nihilo reputari: Ama di essere dimenticato e di essere stimato per niente”. Che tutti dimentichino i tuoi meriti e la tua stessa esistenza! Vidi uno che a tavola era stato dimenticato, oppure nella distribuzione non vi era stata abbastanza pietanza. Non fece parola. Si contentò di mangiare il pane. Uscì da tavola come prima, come se avesse fatto un buon pranzo, non disse una parola. Allora tra di me ho detto: Ci dev’essere un gran segreto in quel cuore! “Ama nesciri”: Ama di essere dimenticato e di essere stimato per niente. L’umiltà è “verissima sui ipsius cognitio et despectio: L’umiltà è conoscere realmente che cosa siamo e disprezzarci”. Ma chi ama il disprezzo?

E allora la seconda domanda: Ma chi è veramente santo? In realtà se si vuole conoscere se una persona è veramente santa, questo è il segreto: se è veramente umile. Ma non umiltà esteriore, fatta di inchini o di proteste di essere molto umili, ma umiltà di cuore. «Imparate da me che sono mansueto e umile di cuore»
. Questa è umiltà! Vi sono persone che non sono neppure umili quando si confessano. E persone che sono umili anche quando sono lodate e ricevono approvazioni. Distinguere la vera santità dalla santità di forma, dalla santità di colore.

Per questa sera basta. Voglio riassumere dicendo questo: Ci sia un buon fondamento ai vostri Esercizi e certamente uscirete con grande gioia. Avete lavorato tanto e avete fatto tanto bene, adesso pensate molto seriamente a mettere il fondamento alla vostra santità. Vi sono persone che operano e fanno cose vistose, e tanto del loro frutto va perduto, e persone che hanno uffici umili, aspetto umile e hanno poca sapienza, ma piacciono a Dio.

12. UMILTÀ II

Uno dei mezzi molto utili per acquistare l’umiltà è la considerazione dei Novissimi
, considerarci cioè vicini alla morte e all’eternità, quando cioè tutto questo mondo con le sue apparenze scomparirà e noi partiremo per arrivare al giudizio e il nostro corpo sarà portato al camposanto e subirà le conseguenze della morte, cioè sarà ridotto in polvere. Domani la Chiesa benedice le Ceneri sacre e le impone sul capo con la formula: Memento, homo, quia pulvis es et in pulverem reverteris
.

Ricordare i Novissimi: oltre la morte anche il giudizio. Se Gesù mi giudicasse adesso, come mi troverei? Ora, egli è tutta misericordia e bontà, basta umiliarci e ne otteniamo il perdono, la sua grazia, la santità. Al giudizio egli rappresenterà la parte della giustizia. Abbiamo ragione di dire: «Si iniquitates observaveris, Domine, Domine, quis sustinebit?: Se tu, o Signore guardi ai nostri peccati, chi potrà stare alla tua presenza»
? Ricordare il paradiso, la gloria eterna, non la gloria di questa terra! Chi vuole la lode su questa terra, rinunzia alla gloria in paradiso, perde i meriti.

Ricordare la risurrezione finale, quando il corpo uscirà dal sepolcro e riunendosi all’anima sarà suo compagno nel premio eterno, se anima e corpo avranno fatto bene, e nel castigo eterno, se corpo e anima avranno fatto male. Ricordare il giudizio universale quando vi sarà la divisione fra i buoni e i cattivi, quando vi sarà la rivelazione di tutto il nostro interno, di tutto il bene che si è fatto, anche il bene più nascosto, e di tutto il male, anche il male più nascosto. Ricordare la sentenza che il Signore darà ai buoni: «Venite benedetti nel regno del Pa-

dre mio»… «Andate via da me maledetti nel fuoco eterno»
. Inoltre per acquistare l’umiltà giova tanto la considerazione della Passione di Gesù Cristo. Considerare Gesù che agonizza nell’orto per soddisfare alla pena dovuta per i nostri peccati. Considerare Gesù flagellato a sangue che sconta la pena dei nostri peccati di sensualità, di malizia, peccati di occhi, di lingua, i peccati commessi particolarmente con il corpo. Considerare Gesù incoronato di spine e vilmente insultato per i peccati di sentimento, i peccati interni, i peccati di pensiero, di desiderio, i rancori, le invidie. Considerare Gesù condannato a morte: egli, il santo dei santi! Quella condanna spettava a noi. Con il peccato meritavamo la condanna a morte, alla morte eterna, non a una morte temporale. Gesù l’ha voluta per sé. Considerare Gesù che cammina verso il Calvario, portando la croce; Gesù che sale il Calvario e viene spogliato dei suoi abiti e confitto in croce con pochi chiodi. Considerare la sua agonia: in ogni ferita del Salvatore, in ogni sputo che i nemici gli hanno buttato addosso, sul suo volto, e in tutte le gocce di sangue che scorrono sul suo corpo benedetto, sono rappresentati i nostri peccati, anzi ogni peccato. Quella corona di spine, quella ferita al costato, quelle lividure per causa dei flagelli rappresentano i nostri peccati.

Umiliarci tanto e dire poi a Gesù: Mi vedo tanto povera di meriti che mi spavento di me stessa. Ho fatto così poco per te. Ho sempre avuto dei buoni desideri, ma i fatti non sono stati come dovevano essere. Allora mi prendo i vostri meriti, voi avete sofferto tanto per me. La Quaresima, quindi, che ci porta a considerare i Novissimi, a considerare la Passione di Gesù è un gran mezzo per umiliarci e per formarci a una vera umiltà interiore: di pensieri, di sentimenti e di cuore.

Ieri abbiamo visto come considerare l’umiltà rispetto a Dio e abbiamo detto soltanto una parte, in quanto siamo esseri crea-ti. Adesso consideriamo l’altra parte e cioè: in quanto noi siamo peccatori e siamo poveri bisognosi della grazia di Dio.

Siamo peccatori e quindi non soltanto niente. Tutto è di Dio, noi siamo niente, ma siamo ancora meno di niente. Sia-

mo persone che abbiamo offeso Dio e abbiamo contratto dei debiti. Uno può essere senza niente ma non avere debiti, ma noi siamo nulla e abbiamo debiti. Quando si parla di peccati, Dio non c’entra di sicuro. Il terreno del peccato l’abbiamo percorso noi, siamo stati colpevoli. Peccati di pensiero, peccati di sentimento, peccati di parole, peccati di azioni, peccati con i sensi esterni, per esempio il tatto, peccati con la fantasia e con il ricordare certe cose che poi eccitano il senso. Peccati veniali e forse peccati mortali. Quanti debiti con Dio! Il peccato è un male così grave che tutte le mortificazioni e tutte le penitenze che tutti gli uomini potessero fare, non basterebbero a soddisfare un solo peccato. Ci è voluto il sangue dell’Uomo-Dio, il sangue di Gesù di valore infinito, e solo il sangue di Gesù ha potuto ottenerci il perdono e la remissione.

Ora, con tanti torti, con tanti debiti che abbiamo con Dio, come osiamo alzare la fronte, vantarci e gonfiarci? Quanti torti abbiamo! Aver usata così nera ingratitudine verso Dio Padre e benefattore! Essere state così superbe da non voler piegare il capo alla sua divina volontà. Avere preferito una soddisfazione forse ignominiosa al paradiso ed esserci stoltamente condannate all’inferno, per che cosa? Per un niente. Allora, abbiamo ancora delle pretese? Che ci usino dei riguardi quando noi non ne abbiamo usati verso Dio e la sua legge? Noi crediamo di essere astuti e furbi e poi per un niente abbiamo rinunciato al paradiso e ci siamo aperte con le nostre mani le porte dell’inferno. Crediamo di esser saggi! Se capissimo il male di un solo peccato veniale, basterebbe questo ricordo per tutta la vita per tenerci umili. Io ho commesso il peccato. «Delicta quis intelligit: Chi capisce il gran male che è il peccato?»
. Allora, non saremmo superbe.

Nonostante questo c’è da umiliarsi per un’altra ragione: umiliarci perché non piangiamo le nostre debolezze, le nostre stoltezze. E c’è persino da dubitare che certe confessioni siano valide: forse qualche volta mancano di integrità, ma forse, più spesso, mancano di dolore. E non c’è quell’odio costante al peccato di fuggirne anche le occasioni. Vi sono persone che le 

venialità le bevono come un bicchiere di acqua quando si ha sete d’estate, perché c’è caldo. Bisogna dire: Piangere, perché non piangiamo e non sappiamo piangere.

In terzo luogo umiliarci davanti a Dio, perché siamo dei poveri sempre bisognosi di tutto. Bisognosi innanzitutto di grazia per vivere. Se il Signore non ci sostenesse con la sua onnipotenza, noi in un momento non solo moriremmo, ma saremmo ridotti al nulla, nessuno si accorgerebbe neppure del posto dove siamo passati e dove siamo adesso. Se viviamo, è per l’onnipotenza di Dio. È come se questa stanza fosse tutta illuminata nella notte, quando le tenebre sono calate, e poi per un istante si girasse l’interruttore: tutto buio. Per noi sarebbe lo stesso, perché quell’interruttore distacca la corrente. Se Dio non ci dà continuamente la vita e non ci sostiene, noi cadremmo nel nulla.

Ma soprattutto abbiamo bisogno di lui per vivere in grazia di Dio, per evitare la colpa; abbiamo sempre bisogno di Dio, della sua grazia abituale. Per un istante potremmo acconsentire a un pensiero, a un desiderio cattivo e quindi perdere la sua grazia. E se moriamo in quello stato? Ma una persona può dire: Io sono buona, da molto tempo cammino nella grazia di Dio. Ma senza la grazia di Dio, nonostante che abbia già molti anni di vita buona, potresti cadere e quindi essere esposta ad una morte infelice e alla dannazione. Non siamo mai sicuri, sempre abbiamo da domandare la grazia di Dio, sempre abbiamo bisogno di pregare, sempre abbiamo bisogno di chiedere la perseveranza, quindi la Visita, l’esame, la Messa, la Comunione ben fatta, il rosario. Abbiamo bisogno che Maria ci tenga la sua santa mano sul capo, perché ad ogni istante si può inciampare e cadere, e poi? Se vogliamo acquistare qualche merito, ci vuole sempre la grazia di Dio. Non basta che una persona faccia bene la propaganda, faccia bene l’apostolato in genere, faccia bene il suo ufficio per dire che merita. Per ogni atto, anche minimo, per meritare ci vuole questo: che Gesù aggiunga la sua grazia alla nostra opera, ed elevi la nostra opera a premio.

Siamo dei poverelli che nulla abbiamo e che ad ogni momento ci è necessaria la grazia di Dio. Siamo dei poveri bisognosi. Non conosciamo neppure i nostri bisogni. Solo le anime umili ottengono la grazia e quindi progrediscono nella virtù. 

L’anno scorso voi avete fatto gli Esercizi con dei propositi. Li avete osservati secondo la misura della vostra umiltà e della preghiera al Signore, perché vi desse luce, forza e grazia. Ora, alla fine degli Esercizi farete di nuovo dei propositi, ma li osserverete a misura che diffidate di voi e siete umili, e a misura che pregate il Signore, perché la sua grazia vi accompagni sempre.

Il secondo punto riguardante l’umiltà è questo: l’esercizio dell’umiltà con il prossimo. Nel prossimo ci sono due tipi di persone: i superiori e gli inferiori e gli eguali. In primo luogo l’umiltà con i superiori. Questa umiltà si risolve nell’obbedienza, nella sottomissione, sottomettersi in tutto al Signore. Vi sono persone che tardano alle volte a rassegnarsi al divino volere perché si trovano in quella condizione, perché magari sono in difficoltà a stare in un posto o in un altro, forse hanno qualche malattia, qualche disturbo interiore e non si rassegnano. S. Teresa
 stette circa quindici anni in una grande aridità di spirito e mancò allora di quelle consolazioni di cui anche le anime più sante sogliono godere su questa terra e sopportò la sua condizione di aridità. [Vi sono] persone che si umiliano e si scoraggiano, ma non per umiltà vera, ma con un senso di disperazione: Non posso farmi santa, non riesco; sono stata peccatrice; mi pare di avere rovinato una buona parte della mia vita. Umiliarsi è accettare il nostro stato di umiliazione e presentarci al Signore con i nostri peccati. Si vedono delle anime sante e allora dite: Signore esse vi portano tanto amore, io invece ho da portarvi solo le mie colpe, ma le presento a voi come le presento al confessore, perché mi diate l’assoluzione e il perdono. E tutto il mio essere, dove c’è peccato e bruttezze, sia riempito della vostra luce, della vostra grazia, della vostra misericordia. Convertite un grande peccatore in un gran santo
 e non solo, ma questo grande santo fatelo apostolo. La mia vita d’ora in avanti non sarà la vita di un’anima innocente, ma sarà la vita delle anime penitenti. Accettare questa condizione spirituale innanzi a Dio.

È necessario richiamare alla mente che non tutte le anime seguono la stessa storia nella vita, sebbene, ad esempio, siano persone di uguale Istituto, ogni anima ha una storia propria. Ma in ogni storia o biografia o psicologia c’è modo di santificarsi. Accettare ciò che siamo. Una avrà poca memoria: accettare quello. Io tardo molto a capire: accettare quello. Io devo fare uffici più umili che altri non vogliono fare: accettare quello. Lasciarci condurre.

Per questo è utile ricordare che vi sono tre gradi di obbedienza. Primo: obbedienza a Dio e al volere dei superiori che interpretano il volere di Dio. Questa obbedienza porta ad osservare l’orario, ad esempio alzarsi a tempo, dire quelle determinate preghiere, seguire lo spirito che le Figlie di San Paolo hanno da praticare e vivere, usando quelle preghiere che sono richieste.

Un altro grado è la docilità. Essere sempre pronte a piegare il capo, adattarsi ed uniformarsi con santo abbandono nelle mani di Dio, nelle mani di chi dirige: Disponete di me, io nulla chiederò e nulla rifiuterò. Questo è lo stato più perfetto dell’obbedienza. Ma vi è un altro grado più perfetto ed è il consegnarsi, cioè il rimettersi nelle mani di chi guida, rimettersi nelle mani del Signore, che significa: Signore, fate di me quello che vi piace, sono il vostro servo, il vostro bambino, guidatemi voi, disponete di me come vi piace, cioè secondo la vostra maggior gloria e la maggior santificazione dell’anima mia. Che io sia santa e poi non importa che io sia stimata o disistimata o calunniata, che io viva in un ambiente favorevole, in un clima favorevole, oppure in un clima e ambiente morale e fisico non favorevole. Signore, ecco il vostro bambino, fate di me quello che vi piace. E se vi piace giocate pure con me, io voglio essere la palla nelle vostre mani
, voi potete disporre di me sempre come vi piace.

Consegnarci interamente a Dio senza riserbo di nulla. Consegnarci: rinunziare alla volontà propria. Consegnarci: tutta mi 

offro, dono e consacro tutta me stessa
. Vivere la professione religiosa: tutta mi offro, dono e consacro tutta me stessa adesso, nel corso della vita, in morte e nell’eternità.

E consegnarci nelle mani di chi guida e dirige l’anima nostra. Aprirsi, manifestarsi: Io vengo qui perché mi facciate santa. Come una stoffa in mano ad una sarta che può tagliarla da una parte e dall’altra secondo l’abito che confezionerà. La stoffa tace, non presenta opposizioni. Ecco: tutto nelle mani di Dio, nelle mani della Maestra, tutto nelle mani dei superiori. E quando è malata nelle mani dell’infermiera, e quando è a scuola nelle mani dell’insegnante, e quando va al confessionale rimettersi bene alla parola del confessore, sottomettersi. Quando invece c’è da compiere un ufficio bene, nelle mani, sotto la guida di chi è a capo di quel reparto, attendendo alle disposizioni: Sono qui, in questa casa che fa dei santi e degli apostoli, fate di me una santa e un’apostola secondo lo spirito delle Costituzioni. Quindi lasciarci guidare nella direzione spirituale. Vi sono persone che vogliono dirigere, magari anche il confessore e non essere dirette; vogliono che accondiscenda lui al loro parere, a quello che loro dicono. E se il confessore dice una cosa che a loro non piace, non si adattano. “Non confessarti più di questa cosa” e loro di nuovo la confessano. Quando è detto: obbedienza, perché in quelle cose il confessore ha autorità di imporsi. Come quando la Maestra vi manda a fare una commissione che è possibile per voi, occorre obbedienza. Vi sono persone che prendono tutto per consiglio. Vi sono tante parole che i confessori danno per consiglio, ma vi sono pure di quelle in cui dice: Per obbedienza. Come quando dicesse: Tu fuggi quella persona che è pericolosa. Obbligo stretto di obbedire.

Il consegnarci è la forma più perfetta di tutte. Vedete quanti passi per la nostra umiltà! E allora rivolgiamoci a Maria, nostra Madre umilissima perché ci dia le disposizioni del suo umilissimo cuore. Io in questi giorni vi chiedo dal Signore solo questa grazia, voi chiedetela per me perché è la strada sicura della santità.

13. UMILTÀ III

Ieri abbiamo cominciato a parlare dell’umiltà da usarsi rispetto al prossimo e in primo luogo con i superiori. Adesso la consideriamo rispetto agli eguali e agli inferiori. Già abbiamo ricordato che dire superiori, uguali ed inferiori è cosa umana, espressione per intenderci quaggiù. Davanti a Dio nessuno può dire quello è superiore, quello è uguale e quello è inferiore. I primi possono diventare gli ultimi e gli ultimi possono diventare i primi nella sentenza del giudizio universale. Può benissimo essere che uno degli inferiori un giorno abbiamo da considerarlo e vederlo più in su in Paradiso, in luogo elevato. Quel re è comparso dopo la morte a un suo amico e ha detto che era salvo assieme al portinaio del palazzo reale, ma che il portinaio era tanto più in su di lui, quanto era stato più in basso sulla terra. Considerare davvero quello che siamo davanti a Dio. Può essere che una sia vestita riccamente, magari vestita da regina, mentre che nello stesso palazzo ci sia una donna che è addetta agli uffici più umili, e che in paradiso questa donna che sulla terra compie gli uffici più umili si trovi al di sopra di colei che ha rappresentato la condizione di regina. Chissà come siamo davanti a Dio!

Umiltà con gli eguali. Gli eguali sarebbero le sorelle, sarebbero i fratelli, in loro considerare il bene. Avviene che il nostro orgoglio ci porti a considerare negli altri più i difetti che le virtù e allora può essere che ci inganniamo, che facendo il paragone, noi sbagliamo. Nessuno può dire che lui sia più in alto del fratello che gli pare uguale, perché non sappiamo le grazie che abbia ricevute il fratello o la sorella, sappiamo invece, almeno in gran parte, quello che abbiamo ricevuto noi. Ebbene, allora come si può fare il paragone? Impossibile. Occorre che di noi abbiamo sempre un concetto umile.

Considerare il bene nelle sorelle: questo è segno di buon cuore, è segno di umiltà. L’orgoglio porta anche a paragonarsi e qualche volta, vedendosi inferiori in qualche punto, non ci si umilia, ma fatti i conti finali sembra che pur essendo inferiori in quel punto siamo superiori in altro: questo è segno di molto orgoglio. Anche lo stesso paragonarci agli altri è segno di tanto orgoglio. È anche un errore metterci a considerare le vite dei santi e, dopo averne considerato le gesta, perché noi facciamo qualche cosa che facevano loro, ci crediamo uguali. Certo, dicevano il rosario, supponiamo, e noi lo diciamo. Ma basta fare all’esterno tutto quello che facevano i santi per poterci considerare uguali a loro? No. Bisogna vedere quali obblighi abbiamo noi e quali avevano loro. Gli obblighi dipendono dal numero delle grazie: chi ha ricevuto di più deve dare di più. Può essere che uno dia nove e un altro dia soltanto sei e che colui che dà sei innanzi a Dio sia più grande, perché può essere che colui che ha nove avrebbe potuto arrivare anche a dieci data l’intelligenza e il tempo che ha avuto. Mentre colui che ha ricevuto sei, avendo fatto tutto il possibile, ha speso tutto quanto ha ricevuto da Dio e quindi il Signore gli darà di più in cielo. Dipende dall’impegno messo nel fare le cose, cioè dall’amore con cui si fanno, e questo noi non possiamo saperlo con precisa realtà.

È meglio considerare le virtù negli altri e considerare i difetti in noi. «Non giudicate e non sarete giudicati. Non condannate e non sarete condannati»
. Se noi ci giudichiamo, non saremo giudicati, perché accusando i nostri peccati questi vengono cancellati. Se invece giudichiamo gli altri facciamo un male, manchiamo di carità e allora gli altri vanno avanti nella virtù e noi facciamo dei peccati. Occorre che noi giudichiamo noi stessi secondo verità, il più possibile.

Riguardo agli altri, a coloro che sono uguali, sentire di avere dei doveri, sempre avere dei doveri: doveri di stima, di rispetto. Sempre avere dei doveri: prendere il buono ed evitare il male. Sempre avere dei doveri: il soccorso di carità, l’esempio buono da dare, la preghiera da fare. Riguardo agli uguali mostrar-

ci sempre servizievoli in quanto possiamo, si tratta di aiutare una sorella, un fratello. E quante volte noi possiamo dare aiuto, possiamo portare un conforto, possiamo dare buon esempio, la buona parola, possiamo fare una correzione, ecc…!

Quanto a correzioni è tanto difficile farle e altrettanto difficile riceverle. Ci vuole virtù in chi le fa e virtù in chi le riceve. Ma vi sono persone che le fanno bene le correzioni, con tanto garbo, vivendole prima in se stesse. E se umiliamo noi stessi prima di richiamare il fratello o la sorella, allora v’è più grazia, si fa la correzione con maggiore rispetto e con carità ed è anche più facile quindi che sia ricevuta. Non rispondiamo mai male: Guarda te stessa! Ecco chi non è disposto a ricevere la buona parola, a ricevere la correzione del fratello o della sorella, non ha umiltà. “Ma quella non è costituita in autorità”. Il Signore dice: «Se ha mancato il tuo fratello, non il tuo superiore, corripe eum inter te et ipsum solum»
. Correggilo. Se ha mancato la tua sorella, correggila prima che venga denunziata. Prima correggila e poi, se non basta tra te e lei, chiama uno o due testimoni e alla fine si può arrivare ai superiori. La correzione prima che la faccia il superiore sia fatta da altri. Avere la santa umiltà di lasciarci correggere anche da una sorella che può essere più giovane e può avere anche i suoi difetti, e certamente ne ha. Chi fa la correzione la faccia umilmente e chi la riceve, la riceva umilmente.

Certe parole che alle volte sono offensive, questo rispondere male alle sorelle, da che cosa dipende? Da orgoglio, da superbia. Vedete come alle volte la carità viene rotta nella casa da cattive risposte, dal non saper tollerare un difetto, uno sgarbo, uno scherzo. Da che cosa tutto questo? Da superbia. E anche se abbiamo ricevuto un torto, mettiamo che sia veramente un torto:… e Dio non ci ha sopportato tanto tempo quando gli abbiamo fatto tanti torti con i peccati? «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori»
. Cioè: Signore perdonaci quanto noi perdoniamo agli altri. Ma se non perdoniamo piccole cose, anche il Signore non perdo-

nerà a noi. E se vogliamo che ci siano perdonati non solo i peccati, ma anche le pene che abbiamo meritato, bisogna che perdoniamo di cuore a coloro che ci hanno disgustato. “Ma ha questo carattere, ha questo modo di fare”. Noi abbiamo il nostro carattere e il nostro modo di fare. Chissà se devono penare più gli altri a sopportare noi o noi a sopportare gli altri! È un fatto che S. Paolo dice: «Ut discamus alter alterius onera portare: Che sappiamo portare bene i pesi gli uni degli gli altri»
.

In terzo luogo umiltà con gli inferiori e, riguardo agli inferiori, bisogna soprattutto avere rispetto. La parola di Gesù: «Se non vi farete piccoli come questo fanciullo non entrerete nel regno dei cieli»
 è chiara. Pietro voleva rimandare i fanciulli che si affollavano attorno a Gesù e sembrava che lo trattassero non con abbastanza rispetto. Ma Gesù ne prese le difese: «Lasciate che i piccoli vengano a me»
. Vi sono persone le quali, perché hanno già una certa posizione, sanno fare scuola, perché riescono in una iniziativa o in un’altra, si mettono sopra la cattedra e cioè trattano gli altri dall’alto al basso. Chi sarà il più grande, il maestro o lo scolaro? Lo dirà Dio nel giorno del giudizio. Fa sempre riflettere quella frase della sacra Scrittura: «Iudicium sine misericordia his qui praesunt: Un giudizio senza misericordia a coloro che comandano»
. Allora viene la voglia di scambiare i posti; e quanti santi lo hanno fatto! Con questo volevo dire che può essere più grande davanti a Dio e più caro al cuore di Gesù un fanciullo che un grande. Perciò grande rispetto. In primo luogo dare il buon esempio ai piccoli. Vi sono parole che forse dette fra persone adulte sono in bene, fanno del bene e dette innanzi ai fanciulli fanno del male. «Maxima debetur puero reverentia: Si deve alla innocenza del bambino molto rispetto»
. Sono piccoli: aiutarli, siamo obbligati. A suo tempo non abbiamo noi ricevuto l’aiuto e perciò dobbiamo darlo a chi è più piccolo di noi? «E chi vuole essere 

il primo sia il servo di tutti»
. I genitori devono mantenere i figli, dare l’aiuto, e nella Congregazione chi ha più anni di professione deve aiutare chi ne ha meno o chi è aspirante. Aiutare con la preghiera, aiutare con l’esempio, aiutare in tante piccole cose, insegnare nell’apostolato, tanto l’apostolato di redazione quanto l’apostolato tecnico e di propaganda. Aiutare, formare. Vi sono dei compiti di carità: è meglio dare il pane ai fanciulli, oppure insegnare a guadagnarselo? È meglio insegnare a guadagnarselo. È meglio dare il lavoro al povero che fare l’offerta. Sappiamo dunque comportarci bene con i giovani e con le giovani, con grande rispetto.

Abbiamo poi da meditare circa la carità verso le sorelle, carità che è umiltà. Considerando noi stessi, facendo l’esame o riflettendo, noi troveremo certamente dei doni da parte di Dio e dei doveri da parte nostra. Se troviamo che Dio ci ha fatto dei doni, come comportarci? Se riconosciamo di avere intelligenza, se riconosciamo di avere buona salute, abilità, bella voce, e di avere acquistato, per esempio, una certa scienza, una certa capacità nelle cose, davanti a questi doni come comportarci? In primo luogo riconoscerlo e quindi darne lode a Dio, come fece Maria. Ella allorché S. Elisabetta la riconobbe Madre di Dio: «A che debbo che venga a me la Madre del mio Signore?»
. Maria allora non stette a compiacersi di questa lode, ma subito passò la lode a Dio: «La mia anima loda il Signore, perché mi ha fatto cose grandi colui che è potente»
. Riconoscendo i doni che avete ricevuto, ad esempio, la bella vocazione, lodare Dio, glorificare Dio. Non è superbia riconoscere i doni, perché è come dire: Quello è il mio benefattore a cui io devo riconoscenza. Riconoscere dunque i benefici ricevuti e glorificare Dio. Ma bisogna anche fare un’altra cosa e cioè pensare che chi più ha ricevuto, più deve dare a Dio. Se io ho più intelligenza devo applicarmi di più, devo studiare, impegnare la mia mente e fare progresso nello studio, nell’apostolato, nella pietà. Riconoscere i grandi doveri che dipendono dall’avere ricevuto più doni.

Inoltre questi doni li abbiamo sempre usati in bene? Se vi è, per esempio, facilità nello studio, noi abbiamo impiegato tutta la nostra intelligenza nello studio come dovevamo, abbiamo riportato tutti i frutti come dovevamo? Non esageriamo però le qualità che abbiamo. Qualche volta avviene che finiamo con il gonfiarci, ammirare noi stessi. Forse gli altri ci compatiscono per questo o quel difetto, ma noi siamo gonfi per una buona qualità, per un successo ottenuto. Come la rana, che vedendo il bue grosso, imponente, voleva misurarsi con lui e ingrassare fino al punto di raggiungere la grandezza e il volume del bue, e così cominciò a respirare, a gonfiarsi finché scoppiò.

Qualche volta la superbia scoppia dagli occhi, si vede dalle parole, dal tratto, dall’atteggiamento. La superbia alle volte accompagna fino al confessionale che pure è il posto della penitenza. Perché non mortifichiamo noi stessi e non pensiamo alle nostre deficienze? Abbiamo un po’ di bene, ma in quante cose manchiamo! Sappiamo qualche cosa, ma vi sono innumerevoli scienze di cui non sappiamo neppure il nome. Abbiamo molto da gloriarci per le poche cose che abbiamo appreso nei pochi anni di studio? Sappiamo una lingua, ma nel mondo vi sono circa cinquecento lingue. E quante se ne sanno di queste cinquecento? Occorre umiliarci. Sappiamo ben poco, e quello che facciamo è ben poco! Quanto più hanno fatto i santi! Quanto di più sanno uomini che hanno consumato la vita negli studi! Quindi non mettiamo tanto l’occhio su quello che facciamo, i meriti che abbiamo, quanto sopra le nostre miserie, i nostri difetti, le nostre scarsità, gli insuccessi in tutte le cose.

Vivere il Patto
 vuol dire che siamo scarsi in tutto, nello spirito, nella scienza, nell’apostolato, nella povertà, nella convivenza religiosa, e allora noi invochiamo umilmente il Signore facendo il patto con lui: Io metterò al servizio della tua gloria tutto quello che ho, e conto che tu supplirai alle mie deficienze, farai rendere il mio studio, mi farai fare un grande progresso nella santificazione, mi darai lo spirito dell’apostolato e moltiplicherai i nostri beni materiali, perché possiamo fare più bene. Vivere il Patto ci fa sempre stare umili, fiduciosi in Dio. 

Il Patto può essere compreso in due parole: Da me nulla posso, ma con Dio posso tutto. Umiltà dentro di noi, umiltà di cuore, non umiltà di atteggiamenti e di proteste inutili, suggerite da orgoglio interno, che cerchiamo di coprire con l’umiltà.

Molte volte l’orgoglio si manifesta attraverso tante pretese che si hanno. Vi sono a volte pretese che riguardano le sorelle, pretese verso l’Istituto, pretese un po’ verso tutti che dovrebbero rispettare, che dovrebbero stimare, essere previdenti in questo e in quello, tener conto di ciò che abbiamo fatto, di quello che sappiamo, ecc… Vi sono persone che non hanno limiti nelle pretese, altre invece alle quali sembra sempre che tutto sia troppo, troppo il modo con cui sono trattate, che sia oltre i loro meriti, che il Signore è troppo buono con loro, e che loro meritano molto poco. Persone umili! Altre persone magari si distinguono in una virtù, ma, dice S. Gregorio, perché in loro vi è la castità non vedono poi in quante altre cose sono mancanti, e specialmente sono orgogliose e vuote e quindi non stanno al proprio posto e nella propria misura.

L’umiltà infine ci porta alla schiettezza e alla sincerità. La semplicità, la schiettezza, la sincerità sono frutto dell’umiltà. Chi ha molto da fare, non si ferma tanto ad ammirarsi nello specchio (non parlo solo dello specchio di vetro), pensa invece a moltiplicarsi nel lavoro ed operare per il Signore in tutte le maniere che gli è possibile. L’orgoglioso nasconde il male e mette in vista il bene. Come si comporta inoltre l’orgoglioso? Se vi è un po’ di male, viene dagli altri, e se vi è un po’ di bene, l’ha fatto lui. Vi sono persone che la parola che dicono più frequentemente nelle conversazioni è: io, e io scritto a caratteri grossi, perché fatti i conti non vi è nulla di più bello nel mondo. Vi sono invece altre persone che hanno fatto il proposito: Di me non parlerò se non per stretta necessità. Non parlare né in bene e né in male, perché è facile nell’uno o nell’altro caso che entri un po’ di orgoglio.

14. ESSERE TUTTE DI DIO

Man mano che la Congregazione procede, va sempre migliorando il suo apostolato. Dopo la propaganda collettiva, la propaganda del Vangelo, dei periodici, e particolarmente di Così, pare che vada gradatamente formandosi l’iniziativa contro i protestanti
, i quali ora hanno preso d’assalto in modo speciale l’Italia e, con il danaro di cui dispongono, mostrano uno zelo speciale per distaccare le anime dal Vicario di Gesù Cristo, uno zelo che invece dovrebbe essere impiegato nel condurre l’umanità a Gesù Cristo e al suo Vicario, il Papa.

Fra gli altri dolori che il Santo Padre in questi tempi prova vi è proprio questo: di vedere nella nostra bella Italia e nella stessa Roma un fervore mai notato da molto tempo, un fervore protestante. I protestanti fanno un lavoro intenso in tante maniere. Sono tante le sette, ma uno è il fine: distaccare le anime dalla Chiesa cattolica, sottrarle all’obbedienza della fede, all’amore del Papa. L’essenza del protestantesimo sta proprio lì: pretendere che l’uomo se l’aggiusti da solo con Dio e che leggendo la parola di Dio nella Bibbia, nel Vangelo, possa interpretarla secondo il suo gusto, mentre Gesù ha stabilito una autorità nella Chiesa. Ha costituito il Papa, maestro infallibile in fatto di fede e di costumi; ha costituito il Papa pastore universale di tutta la Chiesa. «Pasce agnos meos, pasce oves meas»
. E ha costituito il Papa come centro della vita, cioè egli manda i vescovi e i sacerdoti e li autorizza ad amministrare i Sacramenti per conferire la vita alle anime.

Le Figlie di San Paolo si sono messe al lavoro e sono andate avanti dando inizio gradatamente ad una iniziativa nuova. Non possiamo chiamarlo centro, ma un movimento. Il lavoro già fatto è tanto, altro è in corso, più avanti se ne potrà fare di più. In quello che è possibile e in quello che vi sarà indicato potrete collaborare con molto merito. “Ut unum sint”: Gesù Cristo nella preghiera che aveva fatto prima di iniziare l’agonia nel Getsemani ripetè fino a quattro volte «ut unum sint»
. Che vi sia l’unione fra coloro che abbracciano il cristianesimo, l’unione dei capi, dei vescovi con il Papa, e poi l’unione dei fedeli con il Papa e con i loro vescovi. Fare questa preghiera. Potete mettere adesso l’intenzione generale, perché l’iniziativa proceda bene giacché rimane ed è divenuta un lavoro delle Figlie di San Paolo. Mettere adesso l’intenzione per tutto l’anno: che la fatica, il peso che sopportate per la propaganda sia offerto al Signore per l’unità della Chiesa. E questo serve anche per celebrare l’ottantesimo del Padre comune, il Papa, ottantesimo di età
: Dominus conservet eum et vivificet eum et beatum faciat eum in terra et non tradat eum in animam inimicorum eius
. 

Bella preghiera che il Maestro Giaccardo aveva introdotto per il Papa quando aveva aperto la casa di Roma: ... Siate la sua consolazione, si dice nella preghiera
, la consolazione del vostro Vicario. D’altra parte al principio del nostro Istituto noi aggiungevamo ai tre voti un quarto: il voto di fedeltà al Papa quanto all’apostolato. Poi è venuta la tendenza ad escludere il quarto voto che pure i Gesuiti hanno. Ma quello che, quando sono state approvate le Costituzioni, non sembrava indirizzo dato dai superiori, adesso diventa invece indirizzo dei superiori. 

Tuttavia questa promessa e questo impegno di esser fedeli, uniti al Vicario di Cristo quanto all’apostolato non perdiamoli mai e fate bene nel corso degli Esercizi arrivare anche 

fino a questo punto. Per ora privatamente poi in seguito si vedrà come giudicheranno i nostri superiori.

Parlando dei voti, penso ci sia una cosa su cui si debba insistere sovente, cioè se realmente siamo del tutto di Dio, cioè se realmente il cuore, la mente, le forze sono per il Signore, se questo nostro dono a Dio è completo, se non gli togliamo mai nulla. Vedere se continuiamo a conservare questo dono ogni giorno della vita, anzi se cerchiamo che questo dono sia sempre più sentito, da poter dire: Io sono tutta, solo e sempre di Dio. Sentire che si è uniti a Dio. Noi non abbiamo appoggi, noi non abbiamo un cuore che batte per noi. Sentire invece che voi avete un cuore che batte per voi, è il Cuore Eucaristico di Gesù. Sentire che avete un amore più alto. Sentire di appartenere non ad una creatura, ma al Creatore. Non ad uno sposo terreno, ma allo Sposo celeste. Innamoriamoci sempre più di questo Sposo celeste: Io sono tutta, solo e sempre di Dio, di Gesù.

Nell’esame di coscienza certamente vi sarete fermate sopra questo punto che è essenziale nella vita religiosa: tutta solo e sempre di Gesù. Non sia soltanto una formula che si recita, no, è una vita che si deve vivere. Si deve pensare come Gesù, perché deve essere Gesù che pensa in noi. Si deve amare Gesù, cioè il nostro cuore sia interamente suo e noi amare Dio con il cuore di Gesù. Si deve donare la vita e le forze all’apostolato, in modo che Gesù operi e noi operiamo con lui, che si realizzi bene la frase di S. Paolo: «Vivo vero iam non ego, vivit vero in me Christus»
. “Erant duo in corde uno”
. Gesù e la suora sono due con un solo cuore. Un solo spirito, una sola mente, una sola attività: Gesù opera in noi, noi operiamo con Gesù.

Elevarsi! Questa è la bellezza della vostra vocazione! Per quanti anni abbiate da vivere non lo comprenderete mai abbastanza! Se noi comprendessimo la bellezza della vocazione che abbiamo, che il Signore ci ha dato, il valore di esserci donate a Dio e il valore di rinnovare questo dono, quanto ringrazie-

remmo maggiormente il Signore! Sempre la lode a Dio, la lode alla Vergine che è il nostro modello nella vita religiosa e lode a S. Paolo che ci ha accolto come suoi figli, come sue figlie. Su questo punto scrutare con la lanterna per vedere che nel cuore non ci sia qualche angolo occupato dal nostro amor proprio e non da Gesù. Così pure nella mente: vedere se la nostra testa pensa al modo di Gesù, così che le nostre giornate siano tutte per Gesù, che le nostre forze siano spese tutte per Gesù. Finché rimane un po’ di forza e un po’ di energia tutto sia per Gesù. Sempre, dal mattino alla sera, non ci sia nessun vuoto nella giornata dove ci sia qualcosa che non sia di Gesù. Tutto, solo e sempre di Gesù.

Volevo ancora fare questa meditazione per dire un’altra cosa, ed è questa. Nelle tre meditazioni precedenti abbiamo considerato che l’umiltà è diffidare di noi, il da me nulla posso. Bisogna però completare e aggiungere: con Dio posso tutto. Distaccarci da noi, non fidarci di noi è un passo; ma non staremmo in piedi se non ci attaccassimo a qualche altra cosa. Come potremmo progredire nella virtù? Attaccarci a Dio: ma con Dio posso tutto. Da me cadrei. Dire a Maria: O Madre celeste, non abbandonatemi, non lasciatemi un momento. Datemi la mano, conducetemi per mano a Gesù e che io ami Gesù con il vostro cuore, con la vostra mente, con le vostre forze, con la vostra santità, con la vostra grazia, con il vostro amore. Appoggiarsi dunque a Gesù: ma con Dio posso tutto. Cominciare le giornate con Gesù: Vado avanti, vincerò le tentazioni oggi, con Gesù posso tutto. Vado avanti, vivrò bene la mia vita religiosa perché sono con Gesù, non sono sola. Ma vi è una difficoltà e ve n’è un’altra: sono con Dio, posso tutto. «Cum infirmor tunc potens sum»
. Togliendo la fiducia da me divento potente perché metto la fiducia in Dio.

Così l’apostolato con Gesù, con lo spirito con cui Gesù andava di paese in paese, di casa in casa. Dice il Vangelo di oggi che Gesù andava di borgo in borgo a predicare il Vangelo, e voi imitatrici del Maestro divino andate di casa in 

casa. Sentire che si opera con Gesù. Fare tutto nello spirito di Gesù, in unione alle sue intenzioni divine, con quelle intenzioni con cui faceva tanti passi, allora saranno beati i vostri passi: “Beati i passi di coloro che portano il Vangelo, che portano la pace di Dio, la grazia”
. Nell’ultima domanda della preghiera al Maestro divino è detto questo: Gesù Maestro fate che la mia presenza ovunque io vada sia in edificazione, pace e grazia
. Come la presenza di Maria: ovunque andava elevava a pensieri di cielo e chi la guardava si elevava alle cose celesti tanta era l’umiltà, la modestia e la dignità di quella creatura santissima.

Fidarci di Dio. Tutti i cristiani devono fidarsi di Dio. Ma voi siete di Dio di più che i comuni cristiani, voi potete dire che avete dei diritti da Gesù, che egli si è unito a voi e voi a lui per essere in due, per operare assieme, per fare un cuore solo. La donna non ha il suo appoggio nel marito? E voi non avete il vostro appoggio in Gesù, sposo divino? Oh, se poteste elevarvi ai grandi pensieri ed ai grandi sentimenti della sposa del Cantico dei Cantici come diverrebbe più novella la vostra vita, più liete le vostre giornate, come sentireste meno il peso o anche sentendo il peso: «Iugum meum suave est et onus leve: Il mio peso è leggero»
, siamo in due a portarlo. Non soffro da sola, Gesù soffre con me. Ecco allora: la pace di Dio si diffonderà sempre più nelle vostre anime, diverrete efficaci, potenti. Non vi è nessuna attività in Italia che operi con il vostro spirito. Ci sono propagandisti del male e ci sono i pionieri del male e ci sono gli attivisti e le attiviste. Ma nessuno va come voi di casa in casa, di paese in paese a portare direttamente la parola di Dio e un senso di serenità ovunque andate. In quella fabbrica tutto sembrava odio, a forza di battere il ferro o fondere il ferro sembrava che quei cuori divenissero duri a qualunque affetto, la suora entrando portava un raggio di luce. Ma come si spiega questo penetrare, questo conquistare? Si spiega così: Sono con Gesù! Gli altri vanno senza Gesù, ma voi andate con Gesù, 

però se vivete veramente il vostro dono a Gesù: Tutta mi dono offro e consacro. 

Allora che cosa rimane? Suscitare attiviste, vocazioni, che siate tante, che invadiate. Ma si dirà che questo non va bene, che quello non va bene. Mi domando io se c’è qualcosa che vada bene su questa terra. Che cosa pretendete, il perfetto? Mai! Avete avuto una buona formazione, siete discrete in generale. Mentre andate con zelo e buona volontà non fate violenza, penetrate con mitezza e con la grazia del Maestro che è con voi. Dirlo: Gesù è con noi e noi siamo con Gesù, ma fino al fondo. Ora siete trionfanti con Gesù trionfante che entra in Gerusalemme acclamato, perché la giornata del Vangelo è andata bene. Qualche volta invece vi grideranno: Crucifige! Ma siete con Gesù! O la giornata è lieta e trionfale o la giornata è un venerdì santo, siete con Gesù. E se è un giorno di venerdì santo prendete per voi l’umiliazione, non importa. Il venerdì santo è stato il giorno più utile all’umanità, il giorno più utile di tutti i giorni che il sole ha segnato per gli uomini. E il giorno in cui vi pare di aver fatto niente, offrendo il vostro sacrificio, le vostre delusioni, le vostre pene voi otterrete più grazia e più luce a tante anime. È un mistero questo. Quando si è sepolti negli insulti, dimenticati, osteggiati, quando si trovano tutte le porte chiuse allora si ha più forza. Perché Gesù ha detto: «Quando sarò elevato sulla croce, omnia traham ad meipsum»
. E voi siete già una conquista di Gesù Crocifisso, una conquista del Maestro divino: egli vi ha guadagnate. Allora operando con Gesù, voi per lui e lui in voi otterrete dei trionfi: «Omnia traham ad meipsum». Però, la preghiera! Voi avete le vostre pratiche di pietà, fatele bene, non c’è bisogno di aumentarle di numero, ma aumentare la fede, l’umiltà e la perseveranza, sì. E tuttavia vi sono anime belle che hanno sempre qualche nuova preghiera pronta. Quando il Maestro Giaccardo saliva con l’ascensore diceva l’Angelo di Dio. Quando andava da una casa ad un’altra pensava ai viaggi di Gesù e aveva una sua preghiera pronta, e così per ogni occasione: per le occasioni 

di tentazione e di lotta, per le occasioni di tentazioni difficili, per le occasioni in cui c’era da guadagnare qualche anima o c’era da vincere qualche difficoltà. Ecco: «Euntes ibant et flebant mittentes semina sua; venientes autem venient cum exultatione portantes manipulos suos: Andavano con pena e anche qualche volta con le lacrime, ma poi verranno portando la messe che hanno raccolto»
. Mietitrici divine! Intendo nel senso giusto. Spigolatrici! E chissà quanta messe e quanto grano porterete nel granaio celeste!

Avanti sempre! Quando vedrete tutte le anime attorno a voi nel giudizio universale, le anime a cui avete fatto un po’ di bene, quanto sarà grande la vostra gioia! Allora leverete al Signore un bel cantico di riconoscenza, perché si è servito di voi così misere e povere per fare del bene, per aiutare tante anime. Allora si capisce la donna associata allo zelo sacerdotale
!

15. SANTIFICAZIONE DELLA VOLONTÀ

La maggiore nostra tranquillità, la maggiore nostra fortuna e la gioia della terra è questa: essere abbandonati a Dio, lasciandoci guidare da lui. Solo allora sappiamo che operiamo con sicurezza e facciamo ciò che è meglio per noi. «Se un cieco guida un altro cieco, dice il Vangelo, cadranno entrambi nella fossa»
. Se un uomo guida un altro uomo ed è illuminato e dice bene molte cose, quanto più se è Dio che ci conduce, come Padre amantissimo, sapientissimo, onnipotente, la nostra sicurezza di essere ben guidati è molto superiore. Anzi è una sicurezza che non può avere esitazioni. Allora, abbandoniamoci nelle mani di Dio: Tu solus Dominus! Confidiamo! Io sto solo al tuo comando, alla tua volontà, a quello che disponi per me ogni momento. Nell’interno e nell’esterno, nelle cose facili e nelle difficili, nelle cose dello spirito e in quelle di apostolato: abbandono in Dio.

Questo viene dopo lo stato di minor perfezione, che pure è uno stato che ci porta finalmente a questo abbandono sereno in Dio: la santificazione della volontà. Stabilire la nostra volontà in Gesù Cristo significa abbracciare i suoi comandamenti, i consigli evangelici. E, per chi tende alla perfezione, abbracciare la volontà di Dio come si manifesta nelle disposizioni che sono date e negli avvenimenti che succedono. Stabilire la nostra volontà in Dio: osservare i comandamenti, che abbiamo imparato da giovani e che hanno una parte negativa e una positiva.

Il primo comandamento ordina la preghiera e il culto a Dio e proibisce la superstizione e i falsi culti. Proibisce di credere a certe visioni o avvenimenti che si dicono straordinari e vieta 

anche di correre dietro a queste cose che possono avere un carattere straordinario. È vero che lo straordinario può manifestarsi, abbiamo ben avuto dello straordinario a Lourdes
, dello straordinario a Fatima
, a Paray le Monial nel paese di S. Margherita Alacoque
. Ma in questi casi il Signore si manifesta senza lasciare incertezze. Le cose, se devono essere credute, devono manifestarsi con fatti chiari e al Signore non mancano le vie per farlo, il Signore è onnipotente. Invece ciò che può riguardare un’anima in particolare [è rivelazione privata e] non tocca gli altri. Potrà servire a quell’anima, ma anche in questi casi l’anima se la vedrà fra lei e il confessore. Però il segno esterno chiaro che si tratta di una speciale manifestazione di Dio è sempre quello di essere umili, obbedientissimi, attaccatissimi alla vita comune, ai doveri quotidiani, ai superiori, e nello stesso tempo alla pietà, cercando di nascondere quello che può essere manifestazione di Dio.

Ecco il primo comandamento che ordina in primo luogo il culto esterno e il culto interno a Dio, e vieta ciò che non è vero culto, ciò che non onora Dio. E quanti culti strani troviamo viaggiando nel mondo, persone che pregano e, in buona fede, soffrono pene, fanno penitenze. Preghiamo che discenda su di loro la luce di Dio e che la luce della rivelazione arrivi a tutte le terre.

Il secondo comandamento proibisce la bestemmia e il nominare il nome di Dio invano, e nella parte positiva comanda di osservare i voti e il rispetto al nome di Dio. Su questo comandamento vorrei rilevare soltanto una piccola cosa: vi sono persone che hanno facilità a intromettere nei loro discorsi, nelle loro esclamazioni il nome di Dio, il nome di Maria, il nome di Gesù. Questa abitudine bisogna toglierla. Si adopera 

qualche volta, anche fuori posto, la parola “Deo gratias”, invece di “grazie”, intendendo ringraziare non Dio, ma la persona che ci ha fatto un beneficio, un favore; in questo caso bisogna dire “grazie” e non “Deo gratias”. Allora diamo il senso giusto all’espressione.

Quanto all’obbligo dei voti, ognuno di noi lo sa. Il voto ci ha messo in uno stato più elevato, per cui è avvenuto un grande cambiamento: non si è solamente cristiani, ma religiosi. Come il cristiano praticando bene le virtù del cristiano è perfetto, così il religioso è perfetto quando pratica bene le virtù religiose. Tutte le sue opere sono di religioso, e quindi guadagna più e nuovi meriti. Vi sono piante che danno un frutto che potrebbe piacere, ma vi sono altre piante che danno frutti più belli, più preziosi, di maggior valore. Ecco raffigurato lo stato del cristiano, ma nella vita religiosa vi sono frutti migliori: «Tu insertus es in bonam olivam cum olivastrum esset»
 dice S. Paolo. Prendiamo qui il paragone: Tu eri come una oliva selvatica, ma sei stata innestata con una oliva santa, buona, migliore, ed ecco che fai frutti migliori. È solo un paragone, ma in ogni modo indica che il cristiano può fare dei buoni frutti, ma il religioso fa frutti migliori ed è perfetto quando è perfetto nell’obbedienza, nella vita comune, nella povertà, nel suo apostolato. 

Il terzo comandamento è la santificazione della festa: certamente si ascolta la Messa e si fanno preghiere particolari alla domenica. Ricordiamoci però anche delle opere di carità, non solo di pietà. La domenica è per riposarsi, non per stancarsi, quindi lo sforzo di partecipare alla domenica a un divertimento troppo lungo può stancare lo spirito e non essere più preparati alla preghiera. Essere moderati, il riposo è obbligatorio, ma anche le opere di carità: alla domenica essere più buoni! Il sabato è il giorno di Maria e come Maria ci ha portato Gesù, così il sabato ci porta la domenica che è il “dies Domini”: in quel giorno più bontà, più carità, più pazienza, più serenità, più letizia.

Il quarto comandamento ci porta veramente nello spirito cristiano dell’obbedienza, sebbene il comandamento sia stato 

dato al popolo ebreo prima dell’obbligo cristiano. Obbedire, piegare la testa, obbedire con le opere, con i giudizi interiori, obbedire amando coloro che sono messi da Dio a compiere l’ufficio di disporre e pregare con loro, perché siano illuminati e possano scegliere bene. Poi portare loro rispetto e soprattutto collaborare: cooperare con i superiori. Bisognerebbe maledire le mormorazioni, è tutto un parlare che distacca dai superiori. Questo è il segno che noi stiamo con Dio: siamo con i superiori che ce lo rappresentano. Alle volte ciò che viene disposto non è il più facile secondo il nostro sentire. Cooperare parlando in bene, incoraggiando tutti a prendere bene le disposizioni e aiutare anche perché le disposizioni siano eseguite bene, con sapienza e secondo il fine per cui furono date. Anzi, facilitare il compito a coloro che devono guidarci, mettendoli a conoscenza di quello che è loro utile. Non già facendo le spie, che questo è un mestiere pessimo da condannarsi in ogni luogo e specialmente nelle comunità: no! Portare invece ai superiori le notizie che sono utili per un loro miglior governo vuol dire contribuire al bene di tutta la comunità; non si tratta allora di colpire una persona, ma dire: in generale c’è bisogno di maggiore pietà, che si faccia meglio la meditazione, senza dire la persona che non la fa bene o che si assenta.

Il quinto comandamento dispone che viviamo in carità, e condanna tutto quello che è contrario alla carità o all’interno o all’esterno. Se ci vogliamo bene è segno che stiamo veramente vicini a Gesù, sappiamo di essere al sicuro, perché amiamo i fratelli. Dice S. Giovanni: amiamo Dio amando il prossimo
. Poi togliere ogni cosa contraria alla carità, nelle parole e nel comportamento. Vi sono alcune che si fanno idolo di loro stesse e vedono solo se stesse: tutto deve servire al loro amor proprio, non vedono le altre persone, purché siano soddisfatte loro, soddisfatte nel loro ufficio; che tutti portino loro stima e magari tutti servano loro in qualche maniera. Si fanno un piccolo nido nella comunità stessa, non vivono la Congregazione, non la sentono, non pregano per essa. Amare, sentire la Congregazione per intero: nelle persone che ha, nel gover-

no che ha, nelle Costituzioni che ha, nei bisogni che hanno le persone che sono vicine, nelle persone che lottano, desiderare le vocazioni e contribuire alla loro formazione nella miglior maniera possibile, fosse anche con la pazienza e la preghiera. Sentirsi familiari di Dio. Non egoismo o amicizia in un piccolo cerchio di persone, sentirsi membri della famiglia di Dio che è la Congregazione in cui ciascuno si trova.

Il sesto comandamento possiamo dire che è la base della virtù della castità, infatti con il voto di castità noi ci obblighiamo a evitare ogni peccato interno o esterno contrario alla bella virtù. Tuttavia occorre dire che si devono temere più i peccati commessi da soli che quelli che risultano all’esterno. Custodire i sensi: la vista, l’udito, il gusto, la lingua, il tatto e anche l’odorato. Custodire poi i sensi interni: l’immaginazione, la memoria, la fantasia. E poi vigilare molto sopra le antipatie e il farsi un circolo oppure chiudersi in confidenze eccessive con qualche persona determinata. Vi è quindi da vigilare e da notare ciò che ho sentito quando ero ancora ragazzo: Benedetti gli ospedali! Ma quante volte bisogna dire che per il frutto morale non sono da benedirsi, almeno quelli civili. Volevo solamente far notare una piccola cosa per ciò che riguarda le suore e i religiosi in generale, quando sono infermi e non sono affetti da malattie gravi o da malattie dolorose. Allora vi è pericolo. Occorre quindi essere riservati da soli e con le sorelle. Vigilanza: «Vigilate et orate»
 dice il Maestro divino.

Vi è poi il settimo comandamento: “non rubare” che è il fondamento del voto di povertà in quanto il comandamento si riferisce al cristiano e il voto al religioso, alla religiosa. Il voto è il mezzo per praticare la povertà più perfetta. È un mezzo, ma la virtù ha maggiore estensione. La virtù ci impone di occupare bene il tempo, mentre questo non è compreso nel voto. La virtù ci impone di distaccare il cuore dalle cose della terra, poiché la povertà si potrebbe anche osservare esteriormente, ma avere interiormente un attaccamento, che può essere minimo, ma intanto tiene legato il cuore e gli impedisce di amare il Signore interamente, cioè con tutto il cuore e sopra ogni cosa. 

Avere il cuore interamente in Dio è cosa altissima e richiede molta preghiera.

Vi è poi il comandamento che dice: “Non dire falsa testimonianza”, non dire bugie. Qui testimonianza sembra che si rivolga specialmente nel parlare agli altri, ma si rivolge e si applica pure ad atteggiamenti che si possono avere, atteggiamenti esteriori che non rispondono a quelli interiori. Un atteggiamento di umiltà, ma che è superbia fine in quanto si vorrebbe essere stimati umili; si può avere un cuore duro e insensibile al male degli altri, mentre si è gentili, affettuosi, e si ha bel garbo. E invece ci può essere chi ha un cuore tutto carità, tutto bontà, tutto premura per chi soffre spiritualmente, psicologicamente o fisicamente.

Gli altri due comandamenti ci ordinano la santificazione dei pensieri e dei sentimenti interni, dei desideri: ciò che non è possibile avere, non è lecito neppure desiderare. Dunque l’osservanza dei santi comandamenti, che sarebbe la prima parte, mentre tramandiamo le altre due parti alla successiva meditazione. Intanto l’esame di coscienza, e sempre in primo luogo sui comandamenti e sui propositi fatti negli ultimi Esercizi.

Come avvertenza conclusiva: non scrupoli perché lo scrupolo è una malattia psicologica e possiamo dire psicologica-spirituale, è un errore, ma essere delicate sì: non scrupoli, ma delicatezza. È sempre difficile stare nella via giusta, ma quando si prega, il Signore può permetterci lunghe prove anche interne, e alfine tutto si schiarirà.

16. PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA

La devozione della Quaresima è la devozione al Crocifisso. E qui, in questa cappella, avete dominante un bel Crocifisso, il quale esprime da una parte tutto l’intensissimo dolore di Gesù nel momento in cui diceva: «Consummatum est»
 e d’altra parte esprime una grande serenità e calma nel suo dolore. Raffigura quello che ha da avvenire in noi cioè imitare la sofferenza che può essere più interna o più fisica, e poi la rassegnazione: “O Signore, mi metto nelle tue mani”.

La Quaresima è periodo di preparazione alla Pasqua, è tempo di purificazione, perché Gesù abbia a nascere e crescere in noi: nella nostra mente, nel nostro spirito, nella nostra attività, in tutto il nostro essere, anima e corpo.

Quaresima! Tempo di purificazione, tempo in cui le nostre Confessioni devono essere più ben fatte, con dolore più intenso, perché meglio comprendiamo cosa sia il peccato, l’offesa a Dio, come esso sia la nostra rovina spirituale. Quanti meriti si perdono per indifferenza e tiepidezza! Quindi noi dobbiamo tenere conto non solo del male fatto, ma anche del bene tralasciato e del bene non fatto bene, fatto non con tutta quella perfezione possibile. Qualche volta non si riesce a fare tutto bene, nonostante si metta buona volontà. Malgrado l’offerta delle sofferenze, qualche volta lo spirito si accascia un po’. Ma nessuno ci può comprendere meglio di Gesù, perché egli guarda l’interno, vede la volontà, il desiderio. Desiderare è già una perfezione. Nessuno può comprendere come sia fatta la natura umana, egli invece comprende cosa possiamo dare con la nostra buona volontà anche nella nostra infermità.

Per purificarci la Chiesa ci offre dei mezzi.

1) Considerare i doni che ci fa la Chiesa! Fare bene la Via Crucis, recitare bene i misteri dolorosi. In questo tempo recitare molto i misteri dolorosi.

2) Mortificazione, pazienza, serenità nella prova. Tutto e sempre e solo per Gesù e per il paradiso: la disposizione di spirito, serenità e pazienza, aiutano anche le medicine e il medico. Quindi la pazienza offrendo i nostri dolori e sofferenze con le stesse intenzioni con cui Gesù si immola continuamente sugli altari e si è immolato sulla croce.

3) Esercizio di carità: la virtù grande, quella virtù beatificante, l’unica che si inizia sulla terra e si estende e si allarga in cielo! È l’amore, l’abbandono sereno in Dio. E tanto noi avremo di gloria in cielo, in quanto di carità abbiamo avuto sulla terra. Quell’amor di Dio, quel riguardo per tutti, quella pazienza in tutto e per tutto, sia nel pensare, nel parlare che nell’operare: tutto in carità. «Omnia vestra cum caritate fiant»
, tutto sia fatto per amore di Dio e delle anime. Da questo centro di vita spirituale e di pazienza, allargare la vostra vita di sofferenza al bene di tutta l’umanità! Vorrei che questa casa fosse tutto un cenacolo di carità e di pazienza, pratica della carità non solo fra di voi, ma verso tutta l’umanità intera. Ecco! La vostra carità porti frutti grandissimi a tutta l’umanità: ai sofferenti, ai traviati, ai viziosi, ai dimentichi del paradiso. 

4) Inoltre esercizio di umiltà fra di noi. Stimiamo tutti gli altri meglio di noi, superiori a noi. Sappiamo mostrare la stima che abbiamo verso gli altri: ai superiori, agli uguali, agli inferiori. Gesù ha parlato dell’umiltà, ma dell’umiltà del cuore. Gesù esige l’umiltà del cuore, ci ha detto di impararla da lui e disse delle parole così gravi: «Se non vi farete come questi piccoli non entrerete nel regno dei cieli»
. Non è un consiglio, è un comandamento. L’umiltà è condizione assoluta per la salvezza eterna.

Ecco come si potrà santificare la Quaresima: la Quaresima sia una vita nuova con il Cristo. Avanti con coraggio, sempre, guardando al paradiso e a Gesù.

17. OBBLIGHI DELLA PROFESSIONE PERPETUA

Adesso state preparandovi a ricevere la maggior grazia della vostra vita, dopo quella del Battesimo. La prima grazia ci è stata concessa proprio quando noi non eravamo capaci né di pensarla né di desiderarla. Per il Battesimo siamo stati fatti figli di Dio, non solamente figli dell’uomo, figli dei nostri genitori, ma figli di Dio il quale creò la nostra anima che uscì dalle sue mani. Poi Gesù, il Figlio di Dio incarnato, volle che noi, purificati dalla colpa originale, diventassimo eredi del paradiso, cioè fatti parte di quei beni eterni che nostro Signore vuol dare a tutti i redenti, a tutti gli uomini, quei beni che egli ci portò dal cielo.

Adesso in questa preparazione che cosa soprattutto bisogna fare? La prima è di fare tesoro dei cinque anni passati nella professione temporanea. Fino alla prima professione si è ancora molto inesperti della vita e non si sanno bene applicare alla vita le Costituzioni, i voti. Fino allora fu piuttosto uno studio teorico. Adesso siete arricchite di una esperienza e cioè in questo tempo avete avuto maggior agio di considerare che cosa sia la vita paolina, di conoscere nella pratica la vita paolina, la vita religiosa.

Avete anche conosciuto meglio i mezzi che bisogna adoperare per riuscire nella vita paolina, per riuscire santi, e avete anche veduto le difficoltà che ci sono, i pericoli che importa la vita paolina. Nello stesso tempo avete già adoperato o provato ad adoperare i mezzi che vi garantiscono, che vi ottengono dal Signore misericordia, per portare il peso delle Costituzioni, il peso dei doveri paolini. Nello stesso tempo avete meglio sentito che il lavoro quotidiano non è un lavoro inutile, è un lavoro che purifica l’anima, è un lavoro che vi stabilisce in Cristo, è 

un lavoro che vi prepara i meriti per l’eternità. Quindi vi siete arricchite di una esperienza preziosissima, per cui meglio di prima potete fare la professione con coscienza, cioè con conoscenza di quello che si fa. Perciò occorre un doppio elemento: maggior umiltà e maggiore fiducia in Dio, maggior umiltà, perché da noi nulla possiamo e maggior fiducia in Dio, perché con Dio possiamo tutto.

Esaminando questi cinque anni potrete trovare delle deficienze e potrete trovare molto progresso o alquanto progresso. Allora ricavare frutto da queste esperienze preziose, preziosissime anzi. Mi sento di portare il peso? Mi pare di poter essere osservante fino alla morte? Osservante delle Costituzioni, dei santi voti, della vita comune?

La Chiesa vuole cinque anni di professione temporanea e ha le sue santissime e sapientissime ragioni, cioè che uno abbia ancora tempo per provare a portare il peso e poi dire: Sì, mi sento. Avete provato a portare il peso non per un piccolo breve entusiasmo, ma per cinque anni, quindi avete avuto tempo a misurare le vostre forze, non le forze che vengono da noi, dalla natura, ma soprattutto le forze che vengono dalla grazia, dalla preghiera, dalle divozioni a Gesù Maestro, alla Regina degli Apostoli e a S. Paolo. Vedere se con questa quantità di mezzi che voi avete a disposizione, vi sentite di vivere da buone paoline per il rimanente della vita. Non sappiamo se sarà breve o lunga la vita, ma sappiamo che, breve o lunga, se noi la santifichiamo siamo santi, sia la vita di un anno, sia la vita di cinquanta anni di professione perpetua. Si dovrà dunque fare ancora un nuovo giudizio sulla vocazione? Sì. Un giudizio che viene dall’interno della coscienza, pronunciato dal confessore e un giudizio che viene dall’esterno pronunciato dalle vostre maestre.

Il giudizio interno è fatto dal confessore sì, ma voi al giudizio fornite gli elementi di giudizio, la materia. Dovete dire: Mi sento, non mi sento, mi sento di fare questo apostolato, mi pare di progredire, di intenderlo bene, di farlo con coscienza e amarlo. Però non vuol dire non sentire la pena nell’apostolato, la fatica, anzi quando si sente un po’ di pena, di fatica e di difficoltà, allora se si fa c’è maggior merito, ma amarlo perché lo si capisce, perché si sa quale bene porta alle anime, amarlo 

perché si ama di essere associati al ministero pubblico di Gesù, all’apostolato suo, ed essere come l’altoparlante di nostro Si-gnore Gesù Cristo. Amare quindi in primo luogo la diffusione del catechismo, poi la diffusione della Bibbia e di tutti gli altri periodici e libri che le famiglie paoline producono. Vedere dunque se c’è questo amore nel fare questo apostolato in modo sempre più sapiente, generoso, fruttuoso. C’è da vedere anche in questi cinque anni: Come è andato il mio apostolato? Oggi in che disposizioni mi trovo di fronte ad esso?

Poi considerare come si osserva la vita comune. In questi cinque anni ho amato la vita comune? Mi sono trovata bene con chi guidava, sia la Congregazione e sia la casa in particolare? Come mi sono trovata con le sorelle nella vita quotidiana, che esempio ho dato, ho portato letizia in casa? Esaminarci se siamo anche amanti della Congregazione, avere proprio amore alla Congregazione, prima pregando e dando buon esempio, osservando la vita religiosa e poi anche coltivando, zelando le vocazioni in quanto è possibile.

In terzo luogo esaminate poi se vi sentite di portare il peso dei voti. La povertà è stata osservata? Naturalmente nella sostanza, perché delle imperfezioni ce ne sono sempre. Ho l’amore alla povertà e cerco di praticarla nello spirito con cui Gesù è nato povero, è vissuto povero, è morto poverissimo? C’è stato l’amore alla castità, sia quando devo tenere a posto il mio cuore, sia quando devo tenere a posto la mente, gli occhi e tutti i sensi specialmente il tatto: castità da sola e castità rispetto agli altri. Di tanto in tanto si verifica questo: si trova alle volte più pericolo da sole o in casa con le sorelle, che non fuori. Tuttavia o in libreria o andando di casa in casa o nelle varie giornate del Vangelo ecc…, bisogna vigilare. Ma più che la parte negativa direi di considerare la parte positiva della castità: Ho vero amore a Gesù, a Maria Regina degli Apostoli, a S. Paolo, alle mie devozioni, ho spirito soprannaturale? Ho amore quindi a tutto ciò che riguarda, a tutto ciò che è la Congregazione?

Inoltre l’obbedienza. L’obbedienza assicura tutta la santificazione dell’anima, perché nell’obbedienza si osservano le Costituzioni e nell’obbedienza si fa quello che è disposto da chi guida la Congregazione. Nell’obbedienza uno cerca di compiere 

la volontà di Dio come si manifesta, ora con la gioia e ora con qualche sofferenza, qualche pena, qualche difficoltà che dobbiamo accogliere e superare nell’amore intenso a Gesù: «Factus oboediens usque ad mortem, mortem autem crucis»
. Obbediente fino alla morte. Che uno possa dire sul letto di morte: “Io non ho mai fatto nulla di mia volontà”; di lì la glorificazione.

Perciò avete anche considerato bene quali sono i motivi per abbracciare la vita religiosa: venite per ricevere il centuplo, fare il centuplo cioè di meriti in terra e possedere il paradiso. 

Che cosa vi ha mosso e che cosa vi muove adesso alla professione perpetua? Prima alla professione temporanea e adesso alla professione perpetua. È il desiderio di maggior santità, è il desiderio di un maggior bene per le anime, il desiderio di amare di più nostro Signore, di lavorare di più per la sua gloria, di amare di più Maria, di seguire meglio Gesù Maestro Via Verità e Vita. Alla luce che vi viene dall’esperienza di questi cinque anni voi prendete la decisione e dite al confessore: Così mi sento, se continuo a condurre una vita come l’attuale, mi pare che sarò contenta in punto di morte e nell’eternità. E la prova l’ho avuta in questi cinque anni che mi pare di aver vissuto bene, e se pure ho fatto qualcosa che sia dispiaciuta al Signore, mi sono ravveduta e mi sono sentita di correggermi, di fare meglio anzi di procedere con maggiore umiltà.

Da me nulla posso, con Dio posso tutto. Mi appoggerò solo e sempre a Dio. Allora il confessore può dire parole rassicuranti. In questo tempo è bene che vi manifestiate al confessore e manifestiate anche queste cose che sentite dentro a chi vi guida, non per manifestare i peccati ma per manifestare le disposizioni. Perché la professione è come un contratto: l’Istituto ci riceve e si obbliga ad aiutarci nella santificazione, ci assiste corporalmente, anche nelle malattie e anche dopo morte ci manda i suffragi; ma la persona che emette i voti si impegna ad operare per la Congregazione, tutto per la Congregazione.

Primo punto: Utilizzare le esperienze dei cinque anni.

Secondo punto: Si è arrivati ad amare sempre di più le Costituzioni? La vita che si deve condurre quando si è fatta la 

professione è una vita di perfezionamento. Il vero dovere che vi assumete, e che è il principale nella vita religiosa, è questo: la santificazione. Perché questo è il primo articolo delle Costituzioni. Viene poi il secondo, cioè attendere all’apostolato. Abbiamo ben considerato le varie regole che sono contenute nelle Costituzioni? Ma le abbiamo già studiate prima della professione annuale. Va bene.

Adesso però che avete anche l’esperienza, sapete come si applicano, come si vivono le Costituzioni, come si pratica e si vive il primo e il secondo articolo. Sapete come si amano e si vivono i capitoli che parlano della castità, povertà, obbedienza, che parlano delle case, del loro governo; come si amano e vivono gli articoli che parlano dell’apostolato. Quindi facendo i voti perpetui due cose si fanno: per prima, offriamo a Dio il nostro essere: tutto mi dono, offro e consacro. Mi dono, offro e consacro vuol dire: spendere la vita nella Congregazione ed emettere i voti di povertà, castità e obbedienza e impegnarsi per la vita comune. Prima cosa: l’offerta.

La seconda è questa: abbracciare la vita comune e accettare quello che nella Congregazione troverete: le superiore, le sorelle che avrete, le disposizioni che riceverete, gli impegni, i doveri quotidiani, e poi gli aiuti della Congregazione. Quindi la prima cosa è il dono di sè a Dio e, seconda cosa, è il servizio che fate e quello che ricevete dalla Congregazione. Ciò che fate, per esempio, nell’apostolato, e il servizio che ricevete dalla Congregazione, cioè la predicazione, i sacramenti, le funzioni sacre, le disposizioni date, i buoni esempi, i consigli, le correzioni, gli incoraggiamenti, le divozioni che trovate nella Congregazione e tutti i mezzi per la santificazione e per l’apostolato. L’offerta a Dio di voi e la vita nella Congregazione dove ricevete e date. Ecco, dove ricevete e date. Quanto si dice circa l’offerta di voi: Tutta mi dono, offro e consacro vuol dire: Tutta la mente, tutto il cuore, tutte le forze, tutta la salute, tutto il corpo.

Offro, e non solo offro, ma dono, in maniera che dopo non siete più di voi stesse, né di una creatura, né della famiglia, ma di Dio. È un dono. Come, ad esempio, se voi regalate una penna ad una sorella, se si può... col permesso... non è più vostra. “Ma gliel’ho data io...”. Va bene, hai fatto un’opera buona, ma 

adesso non è più tua. Così, non siamo più di noi. Questa voglia di disporre, di pensare, di giudicare e di vivere come se foste quasi ancora in famiglia, è togliere un po’ del dono che si è fatto a Dio. L’essere è di Dio.

E consacro. Il che significa non solamente che si offre la pisside, cioè il corpo e l’essere vostro, ma si intende che la pisside si adopera per mettere Gesù, le particole. Adopererete il vostro essere per mettere Gesù dentro: nella mente, nel cuore, nella volontà. Gesù, mentre voi vi donate, risponde: “E io mi dono a te in modo che tu sia mia e io sia tuo”. E non è che noi facciamo solamente un’offerta, ma riceviamo immensamente di più di quello che diamo, perché Gesù riempirà di sé le vostre potenze, cioè la mente, il cuore, la volontà, la fantasia, il corpo stesso. Futurae gloriae nobis pignus datur. Mens impletur gratia
. Vuol dire che vi sarà come un sacro sposalizio tra l’anima e Gesù: voi tutte di Gesù, e non potete disporre più niente di voi, neppure di aprire le palpebre, ma tutto è fatto per Gesù. È Gesù poi che vuole stare in voi, che vuole aumentare la fede, vuole aumentare la speranza, la carità, vuol darvi i sette doni dello Spirito Santo, le virtù cardinali, le virtù religiose, la sapienza celeste, vuol riempire la vostra anima. Questa non è solamente un’amicizia che è già uno scambio di doni, ma è come un sacro sposalizio: saranno due in una sola volontà.

Questa è un’intimità e una stabilizzazione che supera immensamente tutti gli stati che si potrebbero vivere sulla terra. È una vita già più celeste che terrena in maniera che uno ama solo i gusti di Gesù, e fa ciò che vuole Gesù. È quindi una vita preceleste, cioè un’anticamera del paradiso, o un paradiso senza godimento. Tuttavia non si ha il godimento del paradiso, perché forse non si è ancora interamente purgate, oppure, anche purgate da ogni difetto, noi dobbiamo ancora accumulare meriti per avere in paradiso una visione più larga, un possesso più profondo di Dio, un gaudio più elevato. Quindi il dono di voi a Gesù e il dono di Gesù a voi.

Non dovete più sentirvi sole sulla terra, né che il cuore resti solitario, no, il cuore si espande in un amore più largo, perché la vera castità è l’amore più grande che si possa avere e che utilizza proprio tutto l’essere ad amare e amare chi è degno di amore, cioè colui che si può amare eternamente: Gesù.

Inoltre dall’altra parte avviene questo: nella Congregazione voi siete a servizio e la Congregazione a servizio vostro. Voi siete a servizio in quanto fate tutto quello che vuole la Congregazione, esercitate i vostri uffici, il vostro apostolato, ecc… e la Congregazione dà a voi i mezzi per santificarvi e cioè i sacramenti, la predicazione, le preghiere, la vigilanza, le correzioni, l’istruzione, in sostanza tutto quello che è necessario perché arriviate alla santità. Una professione quindi più profonda: sono di Gesù, ma attraverso la Congregazione. Servendo la Congregazione servo Gesù, e la Congregazione serve me soprattutto in tutti i bisogni spirituali e temporali durante la vita, in morte e dopo morte poiché la Congregazione non si scioglie neppure con la morte ma vive in eterno.

Adesso due cose ho detto: 1. utilizzare bene l’esperienza dei cinque anni; 2. prepararvi bene ad una professione perpetua: tutta mi offro: non un’offerta di qualche cosa di estraneo, un’offerta di noi. E dono, per essere sempre di Gesù. Non posso più ritornare indietro, il voto è perpetuo. E consacro, perché se offro questa pisside, poi viene riempita di Gesù, di ostie.

La professione perpetua comprende ancora il mettersi a servizio della Congregazione e la Congregazione s’impegna a servire voi in perpetuo, tutta la vita.

Adesso preghiamo tanto. Manca un mese. Siamo nel mese che si consacra a S. Giuseppe. Pensate come si è donato a Dio S. Giuseppe: tutto, fino in fondo e per il Signore fino al termine della vita, e allora morì consolato. Egli occupa in paradiso il più bel posto dopo quello riservato a Maria.

Vi benedica tanto Gesù, vi consoli tanto. È un mese preziosissimo in cui voi vi preparate ad essere totalmente di Dio e per sempre, senza nessuno screzio volontario con Dio, nessuno screzio, per non disgustarlo mai più.

18. LA MORTIFICAZIONE

I. Mortificazione e apostolato

Nella Quaresima noi consideriamo il Maestro divino crocifisso e particolarmente questa devozione la dobbiamo sentire adesso sia per la nostra riconoscenza a Gesù per avere compiuto la redenzione e sia per imparare la mortificazione.

La mortificazione è la vera prova di amore al Signore. La mortificazione è quindi la misura del nostro amore. Quando veramente si ama, si è disposti a fare qualche sacrificio per la persona amata. La mamma è sempre disposta a sopportare qualche cosa per l’affetto e l’amore che porta ai suoi figli.

Domandiamo perciò questa sera e in tutto il ritiro questa grazia: primo, intendere che cosa sia la mortificazione; secondo, scegliere le mortificazioni; terzo, poterle compiere continuamente.

Che cosa significa mortificazione è chiaro dalla stessa parola: vuol dire rendere morte, dare la morte. E a che cosa? Ai desideri che non sono giusti, vuol dire reprimere le passioni quando queste passioni ci spingono fuori della strada che conduce al paradiso. La mortificazione va compresa bene. Si tratta non di torturarsi, ma soprattutto di tre cose: 1) fissarsi bene il fine che si vuole raggiungere; 2) rinunziare, rinnegare quello che ci impedisce di conseguire il fine; 3) abbracciare tutto quello che ci serve per il raggiungimento del fine, anche se costa.

Supponiamo che uno si dedichi agli studi e voglia raggiungere una laurea o raggiungere un certo grado di scienza per abilitarsi ad una certa missione o ad un certo ufficio.

Fissatosi il fine, che cosa si deve fare? Si ha da impegnare tutta la mente, tutte le forze nello studio anche se costa fa-

tica. Quindi l’abneget, il rinnegarsi. Secondo: si ha da allontanare tutti i pericoli, tutte le altre occupazioni che alle volte piacerebbero anche di più, ad esempio, invece di studiare una pagina di filosofia piacerebbe di più leggere una rivista o un romanzo. Ecco allora: applicazione a quello che ci conduce al fine e nello stesso tempo allontanare quello che ci impedisce di raggiungere il fine. Questo [vale per] lo studio, ma si può dire ugualmente dell’apostolato. Se ci proponiamo di compiere bene il nostro apostolato occorre che facciamo due cose. Primo, impegnare le nostre forze nella redazione, nella tecnica e nella propaganda; secondo, allontanare ciò che è inutile, ciò che ci impedisce, ciò che ci divaga, ciò che in sostanza non serve al fine. Ecco che Gesù ci è modello: «Proposito sibi gaudio»
. Gesù, essendo venuto per la redenzione del mondo, che cosa fece? Egli fu il Maestro ed insegnò con i suoi esempi la via del cielo, perché noi potessimo raggiungerla ed insegnò la verità che dobbiamo credere e in terzo luogo offrì la sua vita, immolò se stesso per la nostra salvezza. Di conseguenza il fine: redimere l’umanità e raggiungere la gloria eterna. Egli siede alla destra del Padre. Per raggiunger la gloria eterna egli compì tutta la volontà del Padre celeste e ordinò tutti i momenti della sua giornata terrena al paradiso e alla nostra redenzione. Se noi ci fissiamo bene in mente: vogliamo andare in paradiso, vogliamo raggiungere l’ultimo fine, è necessario che vediamo due conseguenze: allontanare cioè quello che ci impedisce il raggiungimento del paradiso e abbracciare tutto quello che ci aiuta a raggiungerlo.

Non ci mortifichiamo per mortificarci, per tormentarci, ma ci mortifichiamo in ordine a un dovere, in ordine ad una missione, in ordine alla salvezza, in ordine all’apostolato, in ordine alla santificazione. Quindi il primo elemento che entra in questa mortificazione è la determinazione del fine che vogliamo raggiungere. Scegliere il fine con intelligenza, con amore, con desiderio della felicità eterna. L’uomo naturalmente è destinato ed inclinato alla felicità. Ora, se l’uomo è destinato ed 

inclinato e cerca la felicità, non deve discutere sul mezzo, deve prendere la via che sicuramente ve lo conduce. Quindi se l’uomo ha davanti a sé due strade, una che è più comoda, piana, magari invitante, e tuttavia non mette capo al cielo, ma alla perdizione eterna deve aborrirla ed evitarla ad ogni costo. E se dall’altra parte vede una strada la quale è seminata di spine e magari ha molte difficoltà, ma mette capo al paradiso, la segua con coraggio. Fissare bene il fine: questo è il primo punto.

Occorre entrare in noi stessi e interrogarci: Perché Dio ci ha creati? Mi ha creato per il paradiso. “Che cosa domandi alla Chiesa di Dio? - chiede il sacerdote al bambino che gli viene presentato per il Battesimo - Domando la fede. E perché? Che cosa ti giova la fede? Fides quid tibi praestat? Vitam aeternam”. Si entra nella Chiesa, si accettano i comandamenti di Dio e della Chiesa stessa, si accetta tutto quello che la Chiesa insegna per un fine determinato: vitam aeternam. Determinare bene il fine: Ad quid venisti? Perché sei entrato nel mondo? Perché sei creato? Perché sei entrato nella Chiesa? Perché sei entrato nella vita religiosa? Perché hai abbracciato in particolare fra gli istituti religiosi questo della Famiglia Paolina? Perché si aveva in mente un fine, il paradiso, un paradiso più sicuro, un paradiso più bello, un paradiso con doppio premio, cioè di doppio splendore perché si sarà fatto bene e insegnato bene. E allora che cosa segue? Segue prima di tutto di evitare ciò che ci impedisce di raggiungere il fine: Questo mi giova? Questo non mi giova? E quindi lo evito. Abbiamo delle cose che ci aiutano a conseguire il fine e delle cose che ce lo impediscono. Per conseguire il nostro fine, la santificazione nella nostra vocazione, evitare tutto quello che è male, tutto quello che è peccato o che ci può portare al peccato. Raccogliere quindi per questo i nostri pensieri e i nostri sentimenti. Raccogliere le nostre parole e le nostre azioni: Giova questo al fine o mi impedisce il conseguimento di esso?

Venendo poi al particolare abbiamo da considerare il peccato come maggiore impedimento al fine, quello che davvero fa perdere la strada giusta. Il peccato è il camminare in una via opposta a Dio. La felicità è in Dio, il peccato ci distacca da Dio e allora è chiaro che impedisce il conseguimento del fine. 

Il peccato può esser di pensiero, di sentimento, di parola e di azione. Evitare il peccato di occhi, di udito, di fantasie acconsentite, di desideri disordinati. Evitare il peccato di lingua, di azione, di opere. Evitare la disobbedienza, evitare le mancanze di carità, evitare l’orgoglio, la pigrizia, evitare la sensualità, la golosità, evitare insomma tutto quello che potrebbe farci camminare in opposizione al fine. Dio è in cielo e questi peccati ci farebbero prendere la strada che conduce all’eterna dannazione. Si potrà dire che questi non sono peccati gravi e quindi non tutti i peccati portano all’eterna dannazione. Certissimo. I peccati veniali non conducono direttamente all’eterna dannazione, ma impediscono il cammino sollecito, impediscono di arrivare a quel grado di felicità cui l’anima è destinata, impediscono quell’abbandonarsi in Dio, quell’abbondanza di grazie e di aiuti spirituali per cui l’anima potrebbe santificarsi di più. Quei peccati contro la carità, l’obbedienza, quei peccati piccoli, come diciamo noi, per distinguerli dai più gravi, non impediscono il raggiungimento del fine, ma lo ritardano. Se invece di queste venialità noi avessimo il fervore, la diligenza, non arriveremmo ad un grado maggiore di gloria eterna? Certamente. I santi come erano solleciti per occupare bene il tempo, come erano attenti nella preghiera a conservare e praticare quel raccoglimento che è necessario per entrare nell’intimità con Gesù, come erano devoti di Maria!

Evitare ogni colpa, mai pace con il peccato. Per questo occorrono molte mortificazioni. Occorre mortificare la mente: che non pensi certe cose, perché non si inclini verso certe cose. Tenere a freno la lingua e moderare i nostri sentimenti interiori. Occorre che ci mortifichiamo molte volte al giorno se vogliamo conseguire il fine e conseguirlo bello. Nessuno di noi sa dire con precisione a quale gloria ci chiama il Signore. Il Signore ha i suoi disegni sapientissimi, disegni di amore e ha dato a noi certi aiuti e certe grazie perché noi possiamo raggiungere il grado di gloria a cui egli ci eleva. Le venialità abbassano, le negligenze abbassano.

Oltre a questo può essere che l’abitudine alle venialità porti dei frutti molto tristi, poiché è tanto facile che chi disprezza le cose piccole arrivi poi a cose grandi. E allora non solamente 

si rallenta il cammino, ma non si raggiunge quel grado di gloria a cui Dio ci aveva destinato. Quando saremo giudicati il Signore avrà solamente da constatare in quale stato ci siamo messi. Non è che egli possa inventare i meriti, se non ci sono, o i peccati. Il Signore constata solamente in che stato ci siamo messi noi.

In secondo luogo, per arrivare all’eterna beatitudine occorre che facciamo molte cose che costano sacrificio, queste sono le mortificazioni. Occorre che noi amiamo la preghiera, amiamo l’unione con Dio anche nella giornata, amiamo l’uso delle giaculatorie, oltre le pratiche che sono prescritte nell’orario, nelle Costituzioni: la meditazione, l’esame di coscienza, la Visita. Ma quante volte queste pratiche di pietà costano sacrificio, almeno finché non siamo abituati a sentire quasi un certo gusto e farle più volentieri che altre cose, che prendere altre occupazioni.

Occorre poi che noi compiamo il nostro dovere quotidiano, compiamo cioè quell’ufficio che ci è stato destinato e lo facciamo con buon animo mettendoci tutto il cuore, l’applicazione della mente e spendendovi tutte le forze. E forse non costa la preghiera e l’adempimento di quei doveri? Certamente che costa sia l’una che l’altra cosa. Si tratta allora di esercitare la fede, la speranza, la carità. Oh, quante volte queste virtù costano! Come è difficile alle volte l’esercizio pratico di queste virtù! Noi sappiamo bene che l’umiltà non si acquista con dei desideri, ma con delle umiliazioni e le umiliazioni sono sempre contrarie al nostro amor proprio. Noi sappiamo che la carità non si acquista con un desiderio o con un proposito, ma si acquista esercitando la pazienza, praticando la benignità, frenando il nostro egoismo.

Allora o che noi vogliamo adattarci alla mortificazione o che rinunziamo alla santità. Siamo schietti, sinceri con noi medesimi qualunque siano le nostre disposizioni interne. Vogliamo noi umiliarci davvero, vogliamo praticare la bontà, la carità, vogliamo il merito dell’obbedienza, il merito della pazienza, vogliamo o non vogliamo questi meriti? In paradiso la corona dei giusti e la corona di Gesù Cristo è intessuta di croci. L’abneget semetipsum è legge generale: Rinnega te stesso se 

vuoi andare appresso a Gesù. «Qui vult post me venire abneget semetipsum, tollat crucem suam et sequatur me»
. Confessiamo dunque a noi stessi, se siamo coraggiosi, se vogliamo abbracciare la croce e cioè la mortificazione quotidiana. L’osservanza dello stesso orario quante volte importa per noi un rinnegamento!

Occorre poi considerare che per raggiungere l’eterna felicità noi abbiamo scelto anche l’apostolato. E l’apostolato quante fatiche e sacrifici richiede! Vi sono i sacrifici delle propagandiste, vi sono i sacrifici della redazione e i sacrifici della tecnica. Vi sono sacrifici che ci impegnano dal mattino alla sera. Ecco: l’apostolato nostro è simile all’apostolato di Gesù il quale andava predicando di borgo in borgo, di paese in paese il santo Vangelo, e quante contraddizioni durante la sua predicazione! E perché era venuto sulla terra a rendere testimonianza alla verità, ecco la condanna alla croce. Le croci nasceranno dal nostro apostolato. Il nostro apostolato è un tormento in quanto richiede spese particolari, richiede che noi abbiamo da trovarci spesso a contatto con il mondo o leggendo o parlando o trattando, e tuttavia non dobbiamo lordarci i piedi di fango. Veramente si può dire quello che è nell’Imitazione di Cristo: “Tutta la vita di Gesù Cristo fu croce e martirio”
, e nel nostro apostolato vi è la croce ed anche il martirio, e si consumano le forze. E quante volte vedendo queste suore in poca salute, si pensa ai sacrifici che hanno compiuto e ai meriti che si sono accumulati sulla porta dell’eternità.

In conclusione: la mortificazione non è un tormentarsi. La mortificazione è necessaria, perché in primo luogo ci conduce al fine determinato, non solamente alla salvezza, ma anche alla santificazione e all’apostolato. Dobbiamo dunque rinnegarci in tante cose. Ecco la mortificazione: astenerci e sostenerci
, rinnegarci e spenderci. La mortificazione quindi deve essere continua sia per non fare peccati e sia per assicurarci il paradiso.

Volgiamoci al Crocifisso in questi giorni per avere grazia. Parlare di mortificazione è sempre un poco spiacevole, e sia per il predicatore che per gli uditori, ci vuole molta grazia per capire. Ma è legge generale: chi vuole farsi santo e specialmente chi vuole compiere dell’apostolato deve sottomettersi a questa legge.

Guardiamo Gesù crocifisso e seguiamo Gesù crocifisso.

II. Mortificazione: la carità e la vita comune

La mortificazione è tanto più necessaria e più continua quanto più si tende alla santità, quanto maggiore santità si vuole conseguire. Allora abbiamo da indicare questa sera tre mortificazioni che sono necessarie per noi. La prima è il compimento dei nostri doveri quotidiani. La seconda è la pratica della carità fraterna. La terza è la mortificazione interna cioè della mente e del cuore.

I. Il compimento dei nostri doveri quotidiani. I doveri quotidiani sono di volontà di Dio. Ciascuno di noi ha i suoi uffici da compiere. Uno ha la pratica di questo proposito particolare, un altro ha un altro proposito. C’è chi è impegnato nello studio, ad esempio, e chi è impegnato nell’apostolato tecnico, nella propaganda, chi ha uffici che riguardano il servizio domestico, il servizio familiare in casa. Ciascuno ha la sua parte di dovere. Tutti abbiamo da lavorare, nessuno è dispensato, poiché tutti hanno il dovere naturale di mangiare il pane con il sudore della propria fronte. Chi non capisce questo dovere che è secondo natura non può essere certamente religioso, perché non è neppure un cristiano e neppure un uomo retto.

Il dovere quotidiano è la volontà di Dio. Di questo dovere parte viene direttamente da Dio, ad esempio la preghiera, e parte viene per disposizione di chi guida e di chi assegna gli uffici e i doveri quotidiani secondo il divino volere, interpretando, per quanto è possibile a noi poveri uomini, il volere di Dio. Si comprende poi che il dovere quotidiano è segnato nelle Costituzioni, è segnato nella professione religiosa: l’osservanza della povertà, della castità, dell’obbedienza e della vita co-

mune. Il dovere quotidiano poi è segnato dagli orari, per mezzo degli orari sono distribuite le varie azioni nella giornata: dal mattino fino alla sera, e anche alla sera l’offerta del riposo che, come il cibo, viene preso per mantenerci nel servizio di Dio.

Quindi parlando del dovere quotidiano intendiamo la volontà di Dio. Comprendere i nostri doveri, amarli perché piacciono al Signore, compierli religiosamente con cura, con dedizione e applicare tutta la mente e le forze per il Signore. Chi è che può farsi santo? Chi compie la volontà del Signore. E per far questo, alle volte dobbiamo lasciare delle cose che ci piacciono, ad esempio, qualche volta piacerebbe un maggior riposo, invece abbiamo da spenderci e sostenerci. Bellissime sono le parole del Maestro divino: «Meus cibus est ut faciam voluntatem Patris mei: Il mio cibo è fare la volontà del Padre mio»
. Parole che fanno eco all’altra sentenza: «Quae placita sunt ei facio semper: Faccio sempre quello che piace al Padre mio»
. Che espressioni forti! Il mio cibo è la volontà di Dio: ciò significa che Gesù si nutriva della volontà del Padre. Non abbiamo soltanto da dare da mangiare al corpo, ma anche da sfamare lo spirito, procurare il cibo allo spirito. Chi si nutre bene e può assimilare bene quello di cui si nutre, è robusto. E di spirito chi è robusto? Chi si nutre bene della volontà di Dio. Fuori della volontà di Dio non c’è santità, nella volontà di Dio c’è ogni santità. «Quae placita sunt ei facio semper». E allora nell’accettare gli uffici io devo dire: Lo faccio volentieri perché piace al Signore. Nell’accettare certi doveri e certe destinazioni: Faccio volentieri perché piace al Signore. Vediamo un poco se qualche volta non ci domina il capriccio, la volontà nostra, se non usiamo delle astuzie per fare inclinare la volontà dei superiori secondo che piace a noi, se vi sono false interpretazioni? Quando la religiosa è fervente, fa quello che è disposto con semplicità. Quando la religiosa non è fervente, cerca sempre di conciliare il volere di Dio con il suo e ama molto di più le cose particolari che piacciono a lei che non le cose comuni, cioè le cose che sono disposte dall’obbedienza.

Dobbiamo cercare bene in fondo al nostro cuore se noi abbracciamo volentieri i nostri doveri quotidiani, oppure se ci dispensiamo con facilità per fare quello che più piace a noi. Allora l’esame si estende dalla levata alla meditazione, alla Messa, alla Comunione, all’apostolato, alla scuola, agli altri impegni della giornata, alla preghiera, alla ricreazione. Chi vuole camminare bene nel volere santo di Dio incontra sempre qualche sofferenza. Qual è il dovere che non costa sacrificio? La vita stessa religiosa è descritta da Gesù come vita di sacrificio e di rinunzia: «Se vuoi esser perfetto, va’, lascia tutto, dallo ai poveri, vieni, seguimi»
. È descritta così la povertà, la castità e l’obbedienza. Non vi sono dei grandi sacrifici, non pensiamo a cilici o a mortificazioni straordinarie. Abbiamo da mettere il cilicio alla volontà, dobbiamo cioè regolarci secondo il volere di Dio dalla mattina alla sera.

II. La pratica della carità. Nella professione [religiosa] si comprende anche che la pratica della vita comune è un grande mezzo di santificazione. La vita comune si compone di pensieri comuni, di desideri comuni pur nella varietà. Occorre che vi sia una unità di forze. La vita comune è una vita sotto l’obbedienza. La vita comune è una convivenza serena con le sorelle. La vita comune significa mettere tutto l’impegno per la santificazione e per l’apostolato. E che cosa è l’apostolato se non l’esercizio della carità? Noi miriamo non soltanto alla santificazione nostra, ma miriamo anche alla salvezza delle anime, alla santificazione delle anime del nostro prossimo. Dobbiamo donarci alla Chiesa. Dobbiamo sentirci membra vive del Corpo mistico ed operanti in questa Chiesa. Questo è un continuo esercizio pratico della carità: Congregavit nos in unum Christi amor.

La carità in primo luogo consiste nell’accettare quello che viene insegnato e detto nell’Istituto per formarci, perché se noi lasciamo vivere il nostro io non siamo nell’Istituto. Vi sono persone che vivono nell’Istituto, ma non sono nell’Istituto. Vivono materialmente nell’Istituto in quanto hanno la stessa tavola e hanno tutti gli aiuti per la loro vita materiale, ma non 

vivono nell’Istituto, perché non consegnano la loro anima, non lasciano guidare l’anima, non accettano tutta la direzione spirituale dell’Istituto, quindi la loro è solo una presenza materiale in esso. È piuttosto uno sfruttamento dell’Istituto e non un apporto di pensieri, di attività, di preghiera e di azione. Persone che hanno il cuore e il pensiero a se stesse. Occorre dunque accettare in spirito di amore e di carità quell’indirizzo, quel complesso di istruzione che viene dato. Troppe volte si crede di fare meglio e invece si lascia quello che è essenziale: l’unione, l’unità. Poiché Congregazione vuol dire adunanza per vivere assieme con i medesimi pensieri e sentimenti e finalità.

In secondo luogo la vita comune è convivenza con le persone. Alle persone che guidano dobbiamo rispetto. Alle persone che sono uguali dobbiamo bontà. Alle persone che sono inferiori dobbiamo il rispetto, l’aiuto, il buon esempio e la preghiera. Quando c’è l’impegno perché le cose riescano bene, allora c’è l’amore alla vita comune e l’impegno di far progredire la Congregazione. Se il libro riesce meglio, se quello che si va facendo nella redazione e nella propaganda dà sempre migliori risultati, se i lavori comuni, la pulizia e tutto quello che costituisce il servizio domestico nella casa, se ciò che deve portare a rendere le funzioni più devote, più solenni, se la stessa cucina e la pulizia, se tutto è fatto con impegno per il progresso della Congregazione, allora vi è l’amore alla vita comune, cioè tutte uniscono le forze per il fine della Congregazione.

Poi vi è la vita comune con le sorelle e cioè la pratica di quelle qualità che S. Paolo attribuisce all’esercizio della carità: la pazienza con tutte le persone che ci circondano e cercare di non fare esercitare la pazienza troppo agli altri; per quanto è possibile non gravare sopra gli altri, anzi aiutare sempre le sorelle. Se un peso è troppo grave per una persona, le altre persone possono mettere la loro mano, portare il loro aiuto e allora il peso diviso si porterà meglio e con discreta facilità. Quando vi è l’aiuto delle consorelle, quando vi è l’aiuto della preghiera, l’aiuto del buon esempio, la pace regna nella Congregazione e si progredisce e ognuna ha più merito e si santifica più facilmente. Quando però nascono le gelosie, i pensieri di orgoglio, e a ognuna sembra sempre troppo grave quello che è 

stato disposto, e interpreta male le cose altrui, allora la vita di comunità diviene difficile, pesante, e quanti meriti se ne vanno! I nostri propositi devono finire nel proposito della carità, perché la vita eterna è carità.

III. La terza mortificazione riguarda l’interno e cioè la mente e il cuore. La mente è la più difficile da guidare, questo è certo perché la volontà non ha sulla mente un dominio diretto. Eppure questa mente dobbiamo mortificarla tante volte, cioè dobbiamo togliere tanti pensieri e metterne tanti altri. Togliere i pensieri di orgoglio, i pensieri di vanità, i pensieri contrari alla carità, i pensieri inutili, le notizie inutili, il ricordare le cose inutili. Togliere, ripulire la nostra mente da tutto quello che è contrario alla fede, alla speranza, alla pazienza, al rispetto vicendevole. Si può mancare molto con la mente anche riguardo alla giustizia, alla prudenza, alla temperanza, alla fortezza, all’umiltà. Vegliare sopra i nostri pensieri. In secondo luogo mettere pensieri buoni. I pensieri buoni sono quelli che riguardano Dio, la meditazione, la lettura spirituale. Quindi raccoglimento nella preghiera, pensando a ciò che si dice. Quindi lo studio, l’esame di coscienza. Pensare a come riuscire meglio nell’apostolato, nella vita religiosa, nel nostro lavoro di santificazione. Ricordare sempre le cose belle, le cose sante, i buoni esempi, le prediche udite, gli avvisi del confessore. Per tutto questo è necessaria una continua vigilanza sulla mente; una continua mortificazione.

Oltre le mortificazioni della mente ci sono quelle del cuore. Il cuore può essere umile e può essere orgoglioso, superbo. Il cuore può essere pieno di vanità, di orgoglio e di ambizione e può essere pieno di desideri, di amore di Dio e di santità. Il cuore può essere pieno di ira e di sentimenti contrari alle persone che ci circondano, e può essere tutto impostato e impastato di carità, di bontà, di buone interpretazioni. Vi sono persone che hanno così buon cuore che fanno tanto bene. Guardare il cuore di Maria: come era? Il cuore può coltivare tutti i sentimenti di amore a Gesù e può avere sentimenti contrari alla purezza. Il cuore può essere distaccato da tutto e può essere invece attaccato a tante piccole cose. Il cuore può essere tutto di Dio e può invece inclinare a simpatie e antipa-

tie. Il cuore nostro è difficile da custodire e tuttavia noi, con grande impegno, abbiamo da evitare i sentimenti non buoni e abbiamo da esercitarci sempre più in sentimenti conformi alla giustizia, alla carità e all’apostolato. Vi sono persone che vivono di Dio e persone che vivono dell’io, in fondo in fondo cercano se stesse. Vi sono persone che cercano solo Dio e il suo servizio, cercano l’amore di Dio, la santità: «Quaerite primum regnum Dei»
.

Com’è il nostro cuore? Quell’anima domandava al Signore in che cosa poteva e doveva sacrificarsi. E l’ispirazione ricevuta è stata questa: Semper et in omnibus, mortificati sempre e in ogni cosa
.

Il compiere il nostro dovere quotidiano, l’esercizio della carità fraterna, la mortificazione della mente e del cuore richiede una continua attenzione. Dobbiamo assistere noi stessi, dobbiamo assistere il nostro cuore, assistere la nostra mente, assistere la nostra condotta esterna, governare noi stessi, il che è una cosa molto difficile.

Allora domandiamo a Gesù crocifisso la grazia di sapere evitare il male, mortificarci quando le passioni ci spingono al male e sapere abbracciare il bene con tutto il cuore anche se qualcosa al nostro istinto ripugna.

Avanti dunque con coraggio poiché si percorre una via che è in salita, è la salita del Calvario, ma dietro il Calvario c’è la risurrezione, la gloria celeste. Dove Gesù «proposito sibi gaudio sustinuit crucem: Volendo arrivare al regno beato in cielo portò la croce».

III. Mortificazione dei sensi: apostolato della sofferenza

La sofferenza è un grande apostolato. In ogni istituto c’è bisogno di chi compia anche questo apostolato. E il Signore che è provvido, il Signore che ci tratta con tanta delicatezza, il Signore provvede agli istituti, perché vi siano tutti i mezzi di 

santificazione, non solo, ma anche tutti i mezzi per raggiungere il fine particolare dell’istituto.

Ora, tra i mezzi che l’istituto ha bisogno di usare, vi è pure questo: che vi sia chi soffra per tutti. E saranno pene interne e saranno pene esterne, pene morali e pene corporali, ma il Signore non lascia mancare i mezzi di santificazione: l’attenzione perché si paghino le pene, si compia la penitenza dei peccati che vengono commessi nell’istituto stesso, peccati veniali e anche più che veniali. Allora chi si accorge di aver da compiere questa missione nell’istituto, non si ribelli al volere di Dio, e anche se fosse condannata all’inazione, perché non ha più forze fisiche, non pensi di essere inutile nella Congregazione, no! Forse compie il lavoro più umile, più nascosto e più utile per la Congregazione. Basta che noi sempre ci conformiamo al santo volere di Dio, sempre. Egli guida tutto. Non pensiamo di essere noi a guidare. A noi basta essere docili nelle mani del Padre celeste quanto è stato docile Gesù nelle mani del Padre suo, per cui ha meritato: «Tu sei il mio Figlio diletto in cui mi sono compiaciuto»
.

Leggevo in questi giorni la vita di una suora indiana, clarissa, che al battesimo aveva nome Anna, poi nella professione [prese] il nome di suor Alfonsa
. Questa suora capì molto presto, nella sua giovinezza, la grande missione del dolore: l’apostolato della sofferenza. Tra le altre cose ha detto parole che per noi sono assai istruttive: “È necessario che il grano venga macinato, perché si formi e si abbia la farina bianca per fare le ostie. È necessario che l’uva venga spremuta, perché si abbia il vino da consecrare nella Messa. Così io devo essere macinata, così devo essere spremuta nelle mani di Dio, che sia rinnegata in tutti i miei sensi, in tutti i miei voleri e che trovi sempre pena là dove cercavo consolazione. Occorre che sia macinata, ridotta in polvere e che sia spremuta come gli acini dell’uva, onde essere un’ostia, onde essere nel calice, e gradita al Padre celeste, per la mia nazione”, cioè per l’India 

particolarmente, nazione che ha quasi quattrocento milioni di abitanti.

Fra le mortificazioni, forse ieri sera non ho detto abbastanza della mortificazione del cuore, della mortificazione positiva, cioè eccitarsi all’amore di Dio, eccitare il cuore all’amore di Maria, eccitare il cuore a entrare nell’intimità con l’Ostia santa, particolarmente durante la Visita e nella santa Comunione. Amare Gesù anche come uomo. Il cuore non deve essere mai solitario, si deve sentire la presenza, la vicinanza, l’unione con Gesù, così intima che saranno due in uno spirito solo, oppure come dice S. Paolo: «Vivo io, non vivo più io, ma vive in me Cristo»
. Eccitare il cuore all’amore, perché sembra che tendiamo più a formare delle intellettuali che delle amanti. Ora formare delle amanti. Per questo si è editata la collana di libri: “Amanti di Dio”
. La storia ce ne presenta tante.

Veniamo adesso a considerare la mortificazione dei sensi, la mortificazione che è necessaria per raggiungere il fine per cui siamo creati, il fine per cui siamo religiosi. La mortificazione dei sensi dapprima riguarda quella dei sensi esterni. La mortificazione però è sempre divisa in due parti: mortificazione positiva e negativa. La mortificazione positiva degli occhi è guardare ciò che bisogna guardare, e la mortificazione negativa è non guardare quello che è proibito guardare.

Guardare quello che bisogna guardare: guardare il Tabernacolo, guardare il cielo, guardare l’immagine di Maria, guardare il libro che hai per studiare, guardare le persone con cui devi trattare, guardare i libri dove dobbiamo leggere le preghiere, guardare il Vangelo per scorrere attentamente e nello stesso tempo lentamente le parole del Salvatore divino. Adoperare gli occhi quindi al servizio di Dio. Abbiamo questa grande grazia: il dono della vista. Come ci fanno pena quelli che sono nati ciechi o sono diventati ciechi! È grazia di Dio avere questo dono: conserviamolo e usiamolo tutto per il Signore. È un grande talento. Che possiamo alla fine dire: Ho guardato 

ciò che dovevo guardare. Ho adoperato gli occhi secondo il volere di Dio.

Ma non guardare quello che non deve essere guardato: «Averte oculos meos ne videant vanitatem»
. Gli occhi sono la finestra dell’anima e come attraverso gli occhi entrano tante cose buone, così attraverso gli occhi entrano tante cose cattive. E gli occhi suscitano i pensieri alla mente, e dalla mente dipende il cuore e dipendono le azioni, dipende la volontà. Non guardare ciò che è inutile, non guardare quello che poi fissa nell’anima ricordi non buoni o che eccita le passioni. Non guardare le persone che non bisogna guardare, e non guardare, cioè non leggere, libri o periodici che siano pericolosi e non guardare figure o ritratti o cose simili, quando sono un pericolo per l’anima.

Certo, andando per le strade, ci incontriamo sempre con cose che non è bene guardare, ma il vederle non costituisce peccato, costituisce peccato invece fissarle, e cioè considerarle, così che costituisce per l’anima un pericolo. E sono molti i pericoli, perché il mondo è tanto guasto, e non si può quasi uscire senza trovarsi di fronte a qualche pericolo. La modestia degli occhi va conservata anche in casa, perché dobbiamo aver riguardo a noi stessi e riguardo agli altri. Vi sono pellicole che non bisogna guardare e vi sono trasmissioni di televisione alle quali non bisogna assistere. Così noi dobbiamo santificare gli occhi. Ricordare la risposta di S. Savio Domenico
, quando attraversava la piazza dove vi erano i saltimbanchi e i baracconi e dove c’era pericolo che i suoi occhi potessero vedere cose non convenienti. Ecco egli sapeva moderare lo sguardo e voltarlo dall’altra parte: “Ma tu non guardi mai niente!”. “Io voglio riservare i miei occhi a guardare ben bene la santissima Madre mia, Maria, in paradiso!”.

Dopo gli occhi vi è la mortificazione dell’udito, anche qui la parte positiva e la parte negativa. Parte positiva: occorre che noi ascoltiamo le prediche e ascoltiamo le conferenze, gli avvisi, 

particolarmente gli avvisi dati individualmente. Ascoltiamo i consigli del confessore, ascoltiamo i buoni esempi, le parole che ci edificano. Ascoltiamo quello che ci viene insegnato nell’apostolato, nella scuola. A servizio di Dio i nostri orecchi.

E tuttavia mortificazione negativa, cioè non ascoltare quello che non va ascoltato. Non vanno ascoltati i discorsi pericolosi, i discorsi che portano allo scoraggiamento, i discorsi di mormorazione; non vanno ascoltate le trasmissioni radio non edificanti; e non vanno ascoltati quei discorsi e quelle narrazioni che sono vane, inutili, non conformi al nostro stato. Quelle notizie che piuttosto ci distraggono e disturbano lo spirito, non ascoltarle! Il mondo è posto nel maligno, e dappertutto dove andiamo, alle volte anche tra le persone più care, può essere che vi sia l’occasione e il pericolo di sentire cose non edificanti, magari contro la vocazione, contro i buoni costumi, contro l’obbedienza; parole che portano turbamento nello spirito. Oggi in tanti ambienti non si distingue quasi il bene dal male, come se tutto fosse lecito: guardare qualunque cosa, sentire qualunque cosa, anzi difenderla, perché bisogna sapere. Bisogna in primo luogo sapersi salvare, bisogna sapere il bene in primo luogo, del male, in generale, se ne sa fin troppo. Non che talvolta non bisogni essere istruiti su certi punti, sì, ma a tempo, quando si fa per dovere, e si compie con l’aiuto della grazia di Dio in modo elevato. Noi abbiamo per le mani apostolati delicatissimi, e come non possiamo dare agli altri ciò che può danneggiare lo spirito, così, in primo luogo, per noi stessi esser delicati.

Non sempre i discorsi tra i religiosi sono veramente da religiosi, perché qualche volta sono ispirati alla tiepidezza. Ora, o esser religiosi o non esserlo. Il religioso non può esser tiepido, se è tiepido non è più religioso, perché il religioso deve fare una vita di amore fervente: Congregavit nos in unum Christi amor.

Mortificare pure la lingua: la parte negativa e la parte positiva. Molte volte dobbiamo parlare. Vi è da parlare con Dio, vi è da parlare con l’angelo custode, vi è da parlare con Gesù, vi è da cantare le lodi di Dio, vi è da dire bene le orazioni, vi è da ripetere anche con la lingua le giaculatorie, le preghiere brevi. Ecco, usare bene la lingua, usare bene la lingua nel-

la propaganda. La lingua è un grande dono. La parola di Dio come dobbiamo sentirla bene, noi dobbiamo anche dirla bene la parola di Dio!

Quante volte nella propaganda le parole che si dicono persuadono, e alle volte anche certe parole ed espressioni che sembravano buttate là quasi a caso, operano poi in un cuore e in un’anima. Usare positivamente la lingua nell’insegnare, nel fare scuola e nelle conferenze, nel trattare con le sorelle, nel consigliare, nell’incoraggiare, nel portare un po’ di luce alle anime, ai piccoli, ai poveri, agli ignoranti.

Ecco, dobbiamo usare santamente la lingua, perché questa un giorno possa cantare le lodi di Dio in paradiso. Pensiamo a come si comportava Maria nel suo parlare, e così le nostre parole siano tutte edificanti, tutte giuste, senza rispetto umano, poiché tante volte il cuore è pieno di buone cose e allora queste siano messe anche a servizio delle anime. Tuttavia dobbiamo fare molte mortificazioni anche con la lingua: astenersi da dire quello che non va detto; astenersi dai discorsi cattivi contro la carità, la povertà, l’obbedienza; discorsi cattivi che mettono il dubbio, lo scoraggiamento nelle anime, che turbano alle volte i cuori. Avere prudenza particolarmente quando si parla davanti alle piccole, che per le nostre parole nessun’anima abbia da esser turbata, nessun cuore abbia da essere agitato; prudenza nel parlare, ma non mutismo, no! Vi è un mutismo sdegnoso che offende Dio e offende il prossimo. No, occorre che abbiamo convivenza sociale buona e che per parte nostra seminiamo la letizia, la pace, la serenità con parole sante.

Vietati quindi tutti i discorsi che non fanno del bene e il narrare cose vedute, e ricordare episodi che non sono edificanti, cose che si sono magari viste in propaganda che non sono edificanti. Perché mormorare? Perché giudicare in male? Parlare quando è tempo, per esempio al confessionale, ma non parlare quando non è tempo. La chiesa è luogo sacro. Nella giornata vi sono dei tempi in cui bisogna tacere: osservare il silenzio. Il silenzio esterno frutta poi un silenzio, un raccoglimento interiore.

Ugualmente si dovrebbe dire del gusto, e cioè saper prendere quello che è necessario e nella misura in cui è utile e ne-

cessario; astenersi da quello che non è necessario e che si prende solo per soddisfare la gola. Quante piccole mortificazioni anche qui!

Più ancora dovremmo parlare della mortificazione del tatto, ma non ne abbiamo il tempo. Il tatto è il senso più esteso in noi. Ecco perciò che abbiamo da vigilare su di noi: sempre posizioni decorose, convenienti per le persone consacrate a Dio. Sempre rispetto alle persone ed esigere il rispetto dalle persone. Sempre abbiamo da faticare: si fatica con le ginocchia pregando e si fatica con le mani lavorando.

Ecco quanto è buono poter alla sera dire: Sono stanco, ma sono stanco perché ho servito Iddio. Adesso riposerò per servirlo ancora meglio domani. Se ognuna volesse accontentare sempre se stessa, volesse evitare ogni stanchezza e ogni fatica, allora la mortificazione non esisterebbe più, e quando non esiste la mortificazione nel tatto, è poi facile che non esista la mortificazione anche nell’interno, nei sentimenti.

In conclusione guardiamo Gesù crocifisso e santifichiamo la Quaresima, e pensiamo che della mortificazione come l’abbiamo considerata, sempre c’è bisogno: è necessaria assolutamente per raggiungere il nostro fine, evitando il male e facendo il bene. 

19. CASA DI NAZARET

Siamo nella novena di S. Giuseppe e il pensiero di quest’oggi, pensiero da tenersi presente anche nella preghiera, è il pensiero della sacra Famiglia. La Famiglia di Nazaret è modello alle famiglie, non solo nel senso naturale ma soprattutto nel senso religioso. Papa Leone XIII ha voluto che tutte le famiglie si consacrassero alla sacra Famiglia, egli ha scritto sulla sacra Famiglia! Ogni famiglia si modelli sulla sacra Famiglia, impari dalla sacra Famiglia come vivere: i genitori come educare e comprendere i figliuoli, i figliuoli come amare e ascoltare i loro genitori. E gli operai come comportarsi, e i ricchi imparino come pensare ai poveri e quindi imparino ad amare i poveri
.

Come viveva la sacra Famiglia? La casa di Nazaret fu il santuario più sacro del mondo. Non vi è altro santuario così sacro come quello in cui vissero tre santissime persone: Gesù, Maria, Giuseppe. Perciò entriamo con rispetto e venerazione in quella casa.

Qual è la vita che si conduceva? Tre gigli santissimi, purissimi vi erano in quella casa. Giglio purissimo Giuseppe, giglio purissimo Maria, profumato, e giglio ancor più puro Gesù. Questa è la prima cosa da impararsi: l’innocenza, la purezza, la quale sia più chiara di quanto sono qui i muri e gli abiti. Elevazione nei pensieri! Quando vi è la purezza il cuore si rivolge al Tabernacolo con spontaneità. Il cuore della persona che si consacra a Dio non è un cuore solitario, ma un cuore infiam-

mato. Sentirlo l’amore a Gesù perché ci siamo consacrati a lui come uomo e come Dio; anche come uomo. Che sia stabilito questo sacro vincolo strettissimo con Gesù e la sua sposa, poiché non è un amore che ha da cadere: «Caritas manet in aeternum»
. Avere delicatezza sempre, e avete tante occasioni per esercitarla.

La casa di Nazaret era abitata da tre santissime persone. E come si viveva in quella casa? Si viveva nel massimo raccoglimento. Là i discorsi erano santissimi e pieni di sapienza e di prudenza. Regnava la massima silenziosità, perché vi era unione strettissima con Dio.

Che questa casa [di Albano] sia composta di persone che aspettano il cielo, la vita celeste. Sì, tutti aspettiamo la vita celeste, sane e malate, ma bisogna che noi entriamo in questa santa silenziosità, silenziosità che non è sdegno o orgoglio, perché vi sono delle silenziosità che non sono ispirate da Dio, ma per conservare l’intimità con Gesù.

Come si viveva in quella casa? Lavoro! Là si lavorava. Lavorava Maria attendendo alle faccende domestiche, lavorava Giuseppe al banco e Gesù imparava da lui. «Ecco il figlio del fabbro»
 dicevano. Tutti dobbiamo lavorare, nella misura che ci è possibile. E quando non è possibile il lavoro materiale è possibile quello spirituale, sfruttando la sofferenza in modo che sia redentrice, santificatrice.

Come si viveva in quella casa? Si pregava. Sia che ci troviamo a dire preghiere vocali o mentali cioè a praticare l’orazione mentale nella meditazione, nel raccoglimento e nella silenziosità, e sia che offriamo il nostro lavoro, la nostra sofferenza, tutto va a ringraziare Dio per i benefici, a riparare i peccati e a onorare Dio. Chi lavora prega, se lo offre a Dio come preghiera e se fa il suo lavoro in spirito di servizio a Dio.

La casa di Nazaret era una casa di unione, di innocenza, di preghiera, di ogni virtù, e Leone XIII dice che si può chiamare ‘il domicilio di ogni virtù’. Allora avere carità vicendevole, umiltà costante, semplicità, pazienza, sveltezza. In ogni ango-

lo della casa ci sia questo esercizio di umiltà, di obbedienza, di semplicità; ogni angolo della casa diventi davvero domicilio di ogni virtù. Starei per dire che qui è facile essere virtuose, è più facile santificarsi, perché dobbiamo occuparci più di noi; nell’apostolato vi è sempre da occuparsi di altro.

Santificarsi! Ecco: che qui sia il domicilio delle virtù; che se c’è una virtù nel mondo venga qui tra noi. “Ecco, là c’è posto, mi ricovereranno senz’altro”, dicono anche quelle che nessuno vuole, come il torto.

Nelle preghiere raccomandare anche il desiderio della [Prima] Maestra che è quello di allargare la casa, e che questa casa sia sempre accogliente, fervorosa, silenziosa. 

Una larga benedizione sopra ciascuna di voi, sulla mente, sulla volontà, sul cuore.

20. FESTA DI SAN GIUSEPPE

Sappiamo che l’Antico e il Nuovo Testamento sono profondamente collegati fra di loro tanto che il Nuovo Testamento è adempimento di quello che era stato predetto, prefigurato nell’Antico. Tra le figure che troviamo nel Nuovo Testamento vi è quella di S. Giuseppe. Giuseppe nell’Antico Testamento è stata una figura di Giuseppe del Nuovo Testamento. Giuseppe dell’Antico Testamento fu casto, Giuseppe del Nuovo Testamento fu vergine. Giuseppe dell’Antico Testamento conservò il grano per il tempo della carestia onde sfamare i concittadini, e Giuseppe del Nuovo Testamento, nota il Breviario
, conservò il pane vivo del cielo, Gesù Cristo, l’Eucarestia per l’umanità, per tutta la storia, fino al termine dei secoli. Giuseppe l’antico fu largo nel perdonare i fratelli che lo avevano maltrattato e li beneficò; Giuseppe del Nuovo Testamento fu cooperatore della redenzione. Egli vide Gesù, suo figlio putativo, perseguitato appena nato, eppure non nacque in lui sentimento di rancore. E, deceduto il suo persecutore, egli se ne tornò a Nazaret, luogo destinato da Dio e vi stabilì la sua dimora.

Ora, se il Signore ha voluto prevenire Giuseppe del Nuovo Testamento con una figura, questo non è senza mistero. Il culto a S. Giuseppe nei primi tempi della Chiesa fu come la vita stessa del santo: come egli era stato silenzioso, se ne era vissuto in una casetta nascostamente, lontano dalle chiacchiere degli uomini, così fu nel periodo immediatamente dopo il suo transito. Ma con il passare dei secoli il suo culto si vivificò e penetrò dappertutto. E chi non ricorda oggi quanto è dif-

fuso il culto: le immagini, le chiese, gli altari, le istituzioni, le opere, la fiducia del popolo cristiano nella sua protezione, San Giuseppe pensateci voi, San Giuseppe provvedete.

Oggi è un giorno grande per i Discepoli
 e sono felice di potere dire che i voti, i desideri e le mie promesse del 1952 sono compiute
. La Congregazione porta appunto la data del 19 marzo per ricordare loro il Protettore, la loro missione e ricordare quanto devono confidare in questo gloriosissimo, carissimo e silenziosissimo Santo che sempre operò nel silenzio. Così fanno i santi, i quali si manifestano per quanto è necessario secondo la loro vocazione e sanno trovare sempre i loro momenti di silenzio se sono dedicati ad una missione pubblica. Vivono nel silenzio come le viole, nascostamente: la loro missione non è destinata alla pubblicità. Così i Discepoli ricevono oggi la conferma della loro vera missione, della loro vera posizione nella Congregazione. Tre conseguenze quindi. Prima di tutto letizia: la vita della Congregazione si svolga in santa amicizia, quell’amicizia però che è fraternità, quell’amicizia che è uno scambio di beni, di doni. Fra il Sacerdote e il Discepolo ci deve essere questo scambio di doni e di bene. Il Sacerdote deve dare la parola di Dio, il Sacerdote deve comunicare la grazia e il Discepolo deve compiere la sua missione che porta a termine e dà maggior valore all’apostolato del sacerdote. È associato nel governo della Congregazione, ma della Congregazione secondo la sua natura clericale.

Il primo pensiero da ricordarsi per onorare S. Giuseppe è questo: la sua vita interiore. S. Giuseppe viveva, come ho detto, nella silenziosità. Egli era sempre proteso verso una cosa sola: fare la volontà di Dio.

Se andate nella cappella dove è attualmente la sede dello stabilimento cinematografico, vedrete che nell’abside c’è un affresco dedicato a S. Giuseppe, dove sono rappresentati i vari 

episodi della vita del santo e poi la figura di S. Giuseppe spicca meravigliosa nel quadro
.

S. Giuseppe quando riceveva gli avvisi dell’Angelo, per esempio: «Noli timere accipere Mariam coniugem tuam»
; «Fuggi in Egitto»
 ecc., non impiegava neppure il tempo a rispondere di sì. Si alzava e faceva. Era sempre pronto a tutto quello che piaceva al Signore e, operando in questo modo, era sempre pronto a compiere la volontà di Dio. In tutta la sua vocazione egli vi corrispose, e divenne, dopo Maria, il più grande cooperatore della nostra redenzione. Egli preparò l’Ostia di propiziazione, il Sacerdote eterno, il Maestro divino all’umanità. Quale missione! Oh, se tutti sempre capissero la missione del Discepolo, quanti Magnificat sgorgherebbero dai loro cuori, quanta stima e rispetto da parte di tutti e quale impegno nel rendersi degni di questa grande missione!

S. Giuseppe nel suo silenzio era uomo di fede, di speranza ferma, di abbandono in Dio inalterabile, di rettitudine di intenzione, di prontezza nel sacrificio. S. Giuseppe prudente, S. Giuseppe forte nelle difficoltà, S. Giuseppe umilissimo, S. Giuseppe pazientissimo: che bella vita! Una santità tutta interiore, che poi necessariamente veniva a mostrarsi all’esterno nelle opere. Di lui non sappiamo molte cose, ma sappiamo quello che è essenziale: prontezza al volere di Dio, costante abbandono in Dio. Il Signore trovò in lui una docilità costante per cui poté condurlo a compiere il suo volere: rappresentare sulla terra la bontà, la paternità e la cura e la premura del Padre celeste. Egli è il più grande santo dopo la Vergine: imitarlo!

Inoltre pregarlo: basta che voi recitiate la coroncina composta ad onore di S. Giuseppe. Ecco le sette grazie da chiedersi al santo, e chiederle con molta fiducia. Il suo potere presso 

Dio è proporzionato alla sua santità. Prima grazia da chiedere: come egli fu cooperatore per la redenzione del mondo, così noi possiamo ottenere di poter applicare la redenzione operata da Gesù Cristo al mondo per mezzo dell’apostolato. Perciò si dice nel primo punto della coroncina: otteneteci lo spirito dell’apostolato perché con la preghiera, la parola, le opere e le edizioni cooperiamo umilmente alla cristianizzazione del mondo
. 

Nella seconda domanda al Santo si ricorda che egli ebbe un grande spirito interiore, una continua unione con Dio e raccoglimento abituale. E si chiede quindi il raccoglimento, l’aumento della grazia interiore, lo spirito di fede, una fermezza maggiore nella speranza, una carità ardente verso Dio e una carità più paziente e più benigna verso il prossimo, lo zelo per la salute delle anime. 

Nel terzo punto: S. Giuseppe viene chiamato e onorato come il modello dei lavoratori, l’amico dei poveri, il consolatore dei sofferenti ed emigrati, il santo della provvidenza. E oggi il Santo Padre Pio XII lo ha confermato come il protettore dei lavoratori
. La festa di S. Giuseppe artigiano verrà festeggiata ogni anno il 1° maggio che universalmente è ricordata come la festa dei lavoratori. E noi intendiamo: lavoratori intellettuali, lavoratori morali, lavoratori di braccia, tutti i lavoratori. 

Invochiamo poi la sua bontà per tutti i sofferenti: sono tanti nelle famiglie, nella società. Invochiamo la potenza di S. Giuseppe per tutti i lavoratori, quelli che sono in patria e quelli che devono cercarsi il pane fuori dalla patria, per tutte le istituzioni che hanno bisogno del suo aiuto e dell’aiuto di Dio.

Dobbiamo considerarlo come il Santo della provvidenza. Vi sono periodici che riportano gli innumerevoli miracoli e grazie a questo riguardo. La città di Montreal in Canada ha un celeberrimo santuario eretto da un frate laico
. È meta di tanti 

pellegrinaggi ed è anche un monumento di arte. Il periodico che là viene pubblicato racconta dei molti prodigi ottenuti da S. Giuseppe, prodigi di ordine materiale e di ordine spirituale.

Quarto punto: onoriamo S. Giuseppe per la grazia che egli ebbe di convivere con Gesù fanciullo, con Gesù bambino, con Gesù che cominciava ad apprendere il mestiere di falegname sotto la sua guida. «Nonne hic est filius fabri?»
. E nell’inno che avete cantato vi è un bel pensiero: I santi vedranno Dio in paradiso, lo contempleranno faccia a faccia
. S. Giuseppe mentre viveva ha provato e prevenuto la sorte dei santi. Portava in braccio il suo bambino. Scherzava con lui, faceva santissimi discorsi e il bambino gli asciugava i sudori della fronte ed egli si compiaceva di passare qualche tempo fra la venerazione e l’amore. Domandare l’intimità con Gesù, specialmente nella Visita e nella Comunione.

Inoltre invochiamo S. Giuseppe come lo sposo di Maria santissima e domandiamo a lui questa grazia: di amare Maria, di amarla tanto. Egli era pieno di venerazione, di rispetto e di affetto verso la sposa santissima che il Signore aveva voluto mettere al suo fianco. Chiedere sempre la devozione a Maria, perché chi ama Maria si salva e chi ama Maria cammina diritto nella strada della sua vocazione.

Poi chiediamo a S. Giuseppe, protettore degli agonizzanti, che i morenti passino all’eternità riconciliati con Dio, in grazia di Dio, che siano salvi. Egli ebbe la grazia di morire tra Maria e Gesù, di essere da loro assistito. Pregate per gli agonizzanti di questa notte e pregate per gli agonizzanti di questo giorno.

In ultimo chiediamo che protegga la Chiesa universale. Egli fu eletto protettore della Chiesa universale
. Nella preghiera si dice: …come scampasti la vita insidiata del Bambino Gesù, così ora difendi la Chiesa di Dio dalle ostili insidie e da 

ogni avversità
. Che i cristiani non facciano peccati. Che la cristianità sia la famiglia vera di Dio; si è figli di Dio quando si vive nella sua grazia che ci è stata infusa nel Battesimo per la quale siamo diventati figli di Dio, eredi di Dio e coeredi di Gesù Cristo.

Dunque giorno di letizia per tutti, particolarmente per i Discepoli. Giorno in cui dobbiamo considerare che la santità non fa molto rumore. La santità deve essere in primo luogo interiore: purezza, distacco da tutto, particolare prontezza a tutto il volere di Dio. Chiedere queste grazie insistentemente a S. Giuseppe, ripetendo di frequente la coroncina. E il Santo ci guardi benigno, abbia verso di noi quella cura e quella premura come la ebbe verso il bambino Gesù, suo figlio putativo, e per la sua sposa santissima. Che ci voglia assistere nel nostro passaggio da questa vita all’eternità. S. Giuseppe, pensateci voi, San Giuseppe, provvedete.

21. FEDE NELLA SOFFERENZA

Avete preparato la cappella per la funzione di domani: l’ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme. Gesù, il giorno dopo la cena di Betania, fatta in casa di Lazzaro da lui risuscitato, fa il suo trionfale ingresso a Gerusalemme. Entusiasta, prodigiosa la risurrezione di Lazzaro. È probabile che Lazzaro risuscitato accompagnasse Gesù in quel trionfale ingresso. A questo ingresso corrispondeva una uscita assai penosa per Gesù: la domenica entrava trionfalmente, il venerdì santo usciva portando la croce, avviato al Calvario. Ciò significa che delle lodi degli uomini non bisogna mai far conto. Vedere se Dio è contento di noi, perché le lodi degli uomini sono veri inganni e c’è pericolo di compiacersi vanamente. Ricordarsi che dobbiamo far contento Dio solo: solo la lode di Dio vale. Se diamo gusto a Dio, il Signore il giorno del giudizio ci accoglierà e ci dirà: «Euge, serve bone: Vieni, servo buono e fedele»
.

Un altro insegnamento: dobbiamo pensare al paradiso, a quell’ingresso trionfale in cielo, quando ci verranno incontro gli apostoli, i vergini, i martiri, i confessori, gli angeli. Quello sarà un ingresso veramente trionfale che concluderà bene la vita, ma prima vi è da passare per la strada del Calvario. Occorre prendere la via stretta e difficile, poiché la via larga mette capo all’inferno e molti entrano per questa strada, ma la via stretta porta al paradiso. Si dice che le corone dei santi sono fatte di croci.

Ecco la grazia che dobbiamo chiedere: amare la mortificazione. Non ci riferiamo a penitenze straordinarie: cilici, battiture, ecc., ma a quelle mortificazioni che la divina Provvidenza mette sul nostro cammino. Il Padre celeste se chiama alla santità dà tutte le occasioni per arrivare alla santità, al 

paradiso, e non solo, ma anche tutte le occasioni per evitare il purgatorio. Noi dobbiamo essere figliuoli docili nelle mani del Padre celeste. Chi ci ama più di lui? Egli ci ha fatti per la felicità; usciti dalle sue mani, creati, dobbiamo tornare a lui. Ci attende lassù, ma dopo che avremo dato una triplice prova: prova di fede, prova di amore, prova di fedeltà.

Il Padre celeste ci vuole salvi: «Haec est voluntas Dei, sanctificatio vestra: Questa è la volontà di Dio, che vi facciate santi»
. Ebbene il Padre celeste, mentre ci vuole lassù, ha disposto tutto con sapienza e amore come ha disposto per il Figlio suo unigenito incarnato, fatto uomo. Ha disposto che avesse tanto da soffrire da arrivare ad essere il re dei martiri, da arrivare in paradiso al posto più bello, in modo che ogni creatura sia sottomessa a lui. Fede ci vuole! Crediamo che la mano di Dio è sopra di noi e che il Padre celeste è gentilissimo, delicatissimo, provvidentissimo e tutto dispone per la santificazione nostra. Non andiamo a ricercare tante cause: dietro alle cose umane vediamo la mano di Dio. Anche quando il diavolo ci tenta, Dio lo permette. Gesù fu tentato e dopo aver vinto la triplice tentazione vennero gli angeli a portargli il pane dopo quaranta giorni di digiuno. Il Signore può permettere che i mali, le sofferenze ci vengano da tante parti, ma noi non dobbiamo pensare a questa o a quella causa: no, è il Signore, il Padre celeste che lo permette, perché vuole la nostra santificazione.

Ecco le nostre penitenze: Costituzioni, vita comune, piccole malevolenze, incomprensioni, lavoro, fatica, mortificazione degli occhi, della lingua, ecc. Il Signore minutamente ci osserva, ci guida istante per istante con sapienza. Abbiamo fede e vedremo sempre Dio: il Signore ha voluto così; io non devo vedere la persona da cui questa sofferenza può venirmi, devo guardare in su; il Signore guida tutti. Come provvede agli uccelli dell’aria e ai gigli del campo, così tanto più provvede a noi.

Abbiamo fede oppure ragioniamo umanamente? Alle volte si sentono tanti ragionamenti umani, cerchiamo tante cause umane; no, dobbiamo vedere la mano di Dio. Noi dobbiamo 

fare come Gesù, il quale fece sempre ciò che piaceva al Padre. Quando gli mandò il calice della passione da bere, accettò il calice e per tre volte fece la stessa preghiera finché si sentì pieno di forza: «Padre, non come voglio io, ma come vuoi tu»
. 

La ragione principale delle nostre lagnanze sta nella mancanza di fede. Fede profonda è l’abbandono nelle mani di Dio. “Fa’ di me ciò che ti piace, sempre e tutto come piace a te. Che non entri la mia volontà, la mia scelta nel fare penitenze. Prendere quelle che mi dà il Signore”. Ad esempio la vita comune che esige tanta prontezza e uniformità all’orario, penitenze per le occupazioni, per il cibo, perché abbiamo vicino persone non conformi al nostro carattere, ecc.: un po’ di sofferenze interne e un po’ esterne.

Fede! Se non c’è fede, non c’è cristianesimo, né vita religiosa, né santità. Senza la fede il dolore diventa un mistero, con la fede è tutto spiegato, perché abbiamo davanti la croce, Gesù sofferente che contempliamo nella Via Crucis e nei misteri dolorosi. Ora, è questa la Via, infatti Gesù ci dice: «Io sono la Via»
. Uniamo le sofferenze nostre a quelle di Gesù, poiché le nostre unite alle sue acquistano merito. 

Guardare i disegni di Dio sopra il Figlio suo e sopra gli altri suoi figli che siamo noi. La vita dovrà sempre essere sofferenza? No! Gesù disse: «Non piangete sopra di me, ma su voi e sui vostri figli»
. Voleva dire: Se in me che sono innocente sono permesse tante pene, voi che siete peccatori cosa dovete aspettarvi? Fede! Gesù tanto soffrì e tanto fu abbassato, ma fu tanto innalzato sopra tutti i cieli.

I santi hanno seguito Gesù su questa strada e questa è la strada che conduce alla santità. Se vi fosse un’altra strada il Padre celeste l’avrebbe fatta prendere al suo Figlio diletto. Ma questa è la strada: la mortificazione, la penitenza, la fatica, la disciplina degli occhi, della lingua, del tatto. La mortificazione e, in generale, la preghiera, la convivenza, ecc.

«Si quis vult venire...», che legge nuova per coloro che cer-

cano solo la soddisfazione, «rinneghi se stesso»
. Rinnegare l’ambizione, e accettare l’umiliazione costa; rinnegare l’invidia, avere benevolenza, ecc. «E prenda poi la sua croce», ciascuno ce l’ha, perché è sempre così, accanto a un bel carattere vi è sempre anche un grosso difetto. Fede nel gran premio che è preparato per noi. Tutto si può riassumere così: un leggero e momentaneo patimento ci acquista la gloria eterna. Il Signore non si diverte a fare soffrire i suoi figli, no, il Signore ama i suoi figli, permette qualche piccola sofferenza e premia, ad esempio, qualche fatica che dobbiamo fare, con un premio eterno. Una gloria incalcolabile anche per una cosa piccola: una parola taciuta, un servizio reso, accettazione di un piccolo male, il sacrificio anche di curarci, tutto.

Fede! Ecco lassù i martiri hanno la loro corona e la loro palma; ma anche i vergini, i confessori le hanno, poiché si può andare soggetti a due martiri: quello violento e quello quotidiano. Violento, ad esempio le persecuzioni; quotidiano, cioè la sofferenza quotidiana. Allora, con il martirio violento si dà la vita in un momento, con quello quotidiano si dà la vita a Dio goccia a goccia. Le nostre sofferenze accettate sono un dare la vita goccia a goccia e questo è il martirio comune, l’altro è un martirio eccezionale, riservato a persone amate dal Signore come lo era il suo Figlio diletto. Quante volte ci svegliamo sotto l’impressione di una difficoltà, quante volte arrivano pene e vien da dire: Ma da dove venite? Non vi aspettavo. Ebbene, bisogna dare il benvenuto. Il martirio quotidiano è un donare la vita a Dio. Il martirio quotidiano che dura anni ed anni, nel fare sempre ciò che piace a Dio rinnegando noi stessi, è un accumulare meriti. Qual è da preferirsi? Ognuno accetti ciò che il Signore gli manda. Dunque, ci vuole fede. Guardare come ha operato Gesù e pensare che dietro ogni sofferenza c’è il Padre celeste che ci aspetta in paradiso. 

Coraggio, e domandiamo al Signore di saper accettare tutto ciò che ci manda senza nostra scelta, perché c’è solo la volontà di Dio che conta.

22. LA VIA CRUCIS

I. [Dalla prima alla quarta stazione]

Questa si chiama la seconda domenica di Passione, oppure, come è chiamata comunemente: la domenica delle Palme.

Sappiamo che il Signore è entrato trionfalmente in Gerusalemme. Il popolo visto il grande miracolo della risurrezione di Lazzaro era pieno di fervore, di santo entusiasmo. Però, Gesù entrando così trionfalmente in Gerusalemme, prevedeva quella che sarebbe stata la prossima uscita da quella città il venerdì santo, quando sarebbe uscito quasi dalla parte opposta, portando la croce sulle spalle, avviandosi al luogo del sacrificio, al Calvario. 

E con questo che cosa ci vuol dire? L’ingresso trionfale di Gesù in Gerusalemme fa prevedere il nostro ingresso in paradiso: sarà un ingresso trionfale. Verranno incontro gli angeli e i santi, particolarmente le persone care, le persone della Congregazione che già saranno arrivate al luogo di beatitudine. Però, prima di arrivare a quell’ingresso trionfale, dobbiamo ricordare che si deve seguire Gesù che porta la croce e anche noi avviarci al sacrificio, al Calvario. Il Calvario potrà essere un letto dove si muore, una strada, la casa, il luogo comune della preghiera, la cappella.

In Alba abbiamo avuto due morti a S. Paolo. Uno sui cinquant’anni aveva avuto una lieve influenza e già stava meglio. Al mattino, quando andarono, come al solito, a preparare la camera per portargli la Comunione, era freddo cadavere, nel letto. Di lì a pochi giorni, terminata la proiezione di una pellicola, uno dei chierici, il migliore della classe, disse al Maestro: “Mi pare di sentire tanto mal di testa: mi faccia prendere qualche cosa”. Man mano che si avvicinavano all’infermeria, 

il Maestro si accorgeva che camminava sempre più stentatamente. Appena aperta la porta dell’infermeria per introdurlo, dovette sostenerlo e gli spirò in braccio.

Vi sono i martíri violenti e vi sono i martíri quotidiani. Un santo viene condannato alla decapitazione e muore sotto la spada del carnefice, un altro è arso vivo. Però le sofferenze durano poco tempo, qualche volta pochi istanti. Vi è poi il martirio quotidiano, la sofferenza di ogni giorno, perché ogni giorno noi diamo un po’ della nostra vita al Signore. Vi sono persone che durante questa vita ogni giorno si immolano e guadagnano più meriti forse, anzi quasi certamente, di chi ha subìto un martirio violento. Tutti i giorni quella stessa pazienza da esercitare, quelle stesse difficoltà da superare, quel lavoro continuato da sostenere: è come un martirio quotidiano. Che cosa significa dar la vita a Dio se non questo? Ogni giorno offrire le nostre fatiche, i nostri sforzi, la nostra preghiera, offrire la persona, la mente, il cuore, le energie, l’attività, offrire l’anima e offrire il corpo. Sì, questo è un martirio continuato, lento, quotidiano, il quale è sorgente di meriti inestimabili. Che belle giornate alle volte si hanno! Alla sera si è stanchi e si prende un riposo meritato. Alla fine della vita si sarà stanchi e si andrà al riposo eterno.

Noi dobbiamo desiderare anzitutto il martirio quotidiano: tutti i giorni il nostro piccolo, continuato sacrificio e ossequio alla volontà di Dio. Perciò è utile che meditiamo la Via Crucis. Meditiamola in spirito di unione a Maria. Maria fece la via crucis, perché quando il suo Figlio venne condannato a morte, ne fu subito avvertita, e, prendendo un’accorciatoia, lo raggiunse mentre portava la croce al Calvario.

Fare la Via Crucis con Maria. Che cosa dice la prima stazione
?

Gesù innocentissimo accetta per nostro amore ed in isconto dei nostri peccati la ingiusta sentenza di morte pronunciata contro di lui da Pilato.
E allora diciamo: Amorosissimo Gesù, per vostro amore ed in penitenza dei miei peccati, accetto la mia morte con tutti i dolori, le pene e gli affanni che l’accompagneranno. Sia fatta non la mia, ma la vostra volontà, o Signore. Fate che io gusti la consolazione di chi compie il vostro santo volere.

Gesù che ha detto nel Getsemani al Padre: «Padre, non come voglio io, ma come vuoi tu: non mea, sed voluntas tua fiat!»
. Pensiamo un po’: noi meritavamo la morte eterna; noi eravamo veramente i peccatori. Invece la sentenza di morte viene data contro Gesù innocentissimo. Come gli uomini travolgono le cose! Qui veramente si verifica: Viva Barabba e Gesù «crucifigatur!». Gli uomini sono così ignoranti, così guidati dalle passioni, così accecati dal furore alle volte! Che ingiustizia! Il Santo è condannato, e noi peccatori? Ma questo, perché Gesù ci ha amati e «iniquitates nostras ipse portavit, attritus est propter scelera nostra»
: andò a patire e morire per noi. Noi colpevoli, invece condannato colui che pagherà con la sofferenza, con i dolori, con pene ineffabili i debiti che noi abbiamo con la giustizia divina.

Pensiamo un po’ a quante volte abbiamo meritato la condanna a morte, alla morte eterna, cioè all’inferno. Oppure se non c’è stata questa disgrazia del peccato grave, tuttavia anche il peccato veniale, per quanto si dica veniale, ha sempre con sé la grave, gravissima responsabilità e non basterebbero tutte le pene nostre per soddisfare una venialità deliberata. C’è proprio voluto il sangue di Gesù che è d’infinito valore. 

Allora umiliamoci molto e contempliamo l’amore di Gesù per noi. Egli si offre vittima per i nostri peccati. Perciò diciamo: Anche noi accettiamo la volontà di Dio come Gesù accettò la sentenza di morte; accettiamo la sentenza di morte che già è stata pronunciata sopra di noi. Accettiamo quella morte che al Signore piacerà mandarci. Ma intanto domandiamo che, se è possibile, ci liberi dalla morte improvvisa; domandiamo che la nostra morte avvenga progressivamente, cioè lasciandoci il 

tempo di confessarci bene, di ricevere bene il Viatico, l’Olio santo, l’assoluzione con l’indulgenza plenaria. Domandiamo una buona morte, una morte che sia in sconto dei nostri peccati, come Gesù ha accettato la morte in sconto dei peccati degli uomini, dei peccati nostri individuali. Facendo la Via Crucis domandiamo sempre la grazia di morire santamente.

Tre sono i grandi modelli della buona morte: Gesù, e noi lo contempliamo morente sulla croce; Maria, modello di una santa morte, perché fece una vita santissima; era piena di grazia e il suo morire fu un cambiar posto, cioè lasciare la terra per entrare in cielo, quindi una traslazione, una trasmigrazione come la chiamano alcuni. E modello dei morenti è S. Giuseppe. Chiamiamolo sempre S. Giuseppe, egli che ebbe la grazia di morire tra le braccia di Gesù e di Maria, perché nell’ora della nostra morte venga ad assisterci. 

Diciamo a Maria: Prega per noi adesso, e nell’ora della nostra morte; diciamo a S. Giuseppe: Pregate per noi e per gli agonizzanti di questa giornata o di questa notte.

Seconda stazione della Via Crucis.

Ci rappresenta Gesù che riceve sulle spalle la croce per portarla sino al Calvario. Egli dice a noi: «Chi vuol venire dietro di me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua»
.

Voglio venire dietro di voi, o divino Maestro, mortificando le mie passioni, accettando la mia croce quotidiana, imitando i vostri santi esempi. Attiratemi a voi, o Signore, perché io vi segua amorosamente ogni giorno. Stretta è la via ma conduce al paradiso. Nel cammino mi appoggerò a voi, mia guida e mio conforto.

Gesù accetta la croce. «Se è possibile passi da me questo calice, ma se non è possibile, non mea, sed tua voluntas fiat». Come accettiamo noi le croci? Le croci sono di tante specie. Vi sono le pene interne e vi sono le pene esterne. Le pene interne: quelle che soffriamo nel nostro spirito, nel nostro cuore. Le pene esterne: le pene fisiche, vi sono le incomprensioni, vi sono le contraddizioni, vi è la fatica, vi è il sopportarsi quotidianamente tra persone di diverso carattere. Noi accettiamo 

la croce. Sempre dirci questo: Piace al Signore, deve piacere anche a me; questo dà gusto a Dio e io voglio incontrare il suo gusto. Mai: Mi piace o non mi piace. Noi dobbiamo dire: Magari non mi piace, ma me lo faccio piacere per amore di Dio, cioè per farmi dei meriti. Il piacere non può stare nel vocabolario dei religiosi: «Christus non sibi placuit»
. Quindi, accettando la mia croce quotidiana, penserò proprio così: «Chi vuol venire dietro di me, rinneghi se stesso». E prendere la croce e portarla. Le nostre sofferenze non sono poi molto grandi, siamo abbastanza tranquilli. Molte volte, è vero, ci facciamo delle croci da noi medesimi. Ma a confronto di tante persone che soffrono, le nostre croci sono relativamente leggere. Ognuno rinneghi se stesso. E vuol dire: rinneghi se stesso nei pensieri, nei sentimenti, nelle parole e prenda la sua croce quotidiana che può essere di tante forme.

La terza stazione della Via Crucis ci fa contemplare: Gesù affranto dall’agonia del Getsemani, martoriato dalla flagellazione e incoronazione di spine, sfinito dal digiuno, cade per la prima volta sotto l’enorme peso della croce.
Gesù è caduto per sostenere i cadenti. Molte sono le tentazioni del demonio, della carne, del mondo. Non c’inducete in tentazione, o Signore, ma liberateci da ogni male passato, presente e futuro.

Sì, Gesù, cadendo sotto la croce, ci ha ottenuto la grazia di non cadere, però, se noi preghiamo. La tentazione può essere di varie specie. Gesù stesso ha voluto subire le tentazioni e noi dobbiamo domandare a lui la forza. Gesù è caduto per sostenere i cadenti; è caduto e si è rialzato. Ognuno se è caduto deve rialzarsi al più presto. 

Dunque quali sono le prime cadute? D’ordinario sono quasi per ignoranza, oppure una mezza ignoranza, e perciò tante volte non hanno la gravità. Però una volta dette in confessionale non ci si pensi più, non si torni a dire: Ma io non mi sono spiegata bene, ma chissà se allora avevo già la cognizione sufficiente. Quando il confessore ha detto basta, deve essere basta. Così mostriamo di aver fede: Credo la risurrezione del-

la carne e credo la remissione dei peccati. Alle volte questo affannarsi, questo voler ripetere le confessioni non è segno di delicatezza di coscienza, ma è segno di mancanza di fede. Una volta che il confessore ha detto di non pensarci più, non ci si pensa più, neppure in punto di morte se lo si ricordasse. Stare sereni e andare avanti, come meglio è possibile. Vedere bene come ci comportiamo nelle tentazioni. Vi sono persone che appena sentono le tentazioni si raccomandano al Signore e le superano, e invece vi sono persone che si fermano volontariamente. Il peccato si fa prima all’interno che all’esterno, perciò la prima vigilanza è sulla mente e sul cuore.

La quarta stazione. Gesù che porta la croce, incontra la sua Madre trafitta nell’anima da una spada di dolore. Il Cuore di Gesù e il Cuore di Maria sono uniti anche nella stessa passione.
Ecco i due Cuori che tanto hanno amato gli uomini e nulla hanno risparmiato per essi. O Cuori santissimi di Gesù e di Maria, concedetemi la grazia di meglio conoscervi, amarvi, imitarvi e farvi generosa ammenda. Prendetevi tutto il mio cuore perché sia sempre vostro.

Quale sarà stata la pena di Maria nell’incontrarsi con Gesù? Con Gesù che quand’era bambino, ella baciava con tanta riverenza? Ora lo vede tutto sputacchiato, sudato, insultato; lo vede tutto scarnificato dai flagelli, sanguinante; lo vede curvo sotto il pesante legno della croce. In lui non vi era più alcuna bellezza. Quale pena per Maria e, d’altra parte, quale pena per Gesù nel vedere soffrire tanto la sua Madre santissima. Ma è stato detto che la redenzione si opera unendo Maria a Gesù: «Ella ti schiaccerà il capo»
, ma per lui, per mezzo di Gesù. 

E allora umiliamoci, chiediamo perdono dei nostri peccati, anche per il disgusto che abbiamo dato a Maria. Offriamo in riscatto, in penitenza dei nostri peccati il sangue stesso di Gesù e le pene stesse del Cuore di Maria.

Sì, la Via crucis è di grande vantaggio spirituale. Certamente non vale l’adorazione, tuttavia variare di tanto in tanto va bene, particolarmente in Quaresima. E la Via Crucis allora fa anche parte dell’adorazione. Poi ci sarà da aggiungere l’esa-

me di coscienza. Così si sarà fatta un’adorazione molto sentita, che ci ha portato una grande intimità con Gesù e con Maria. 

Soprattutto che cosa c’è da imparare? La mortificazione: mortificazione degli occhi, dell’udito, del gusto, della lingua, del tatto. Vogliamo andare con Gesù, dietro a Gesù? Ebbene, dobbiamo guardare quale via egli fece. Gesù ce lo dice: «Io sono la via»
. E la via è quella che egli ha tenuto: la via del Calvario.

In questo ritiro mensile certamente ciascuna ha da guardare i suoi propositi e i suoi programmi, ma queste considerazioni sulla Via Crucis ci possono aiutare a confermare i propositi che abbiamo fatto ed aumentare la grazia per avere maggiore forza per camminare nella via scelta.

II. [Dalla quinta alla nona stazione]

La divozione di questo tempo è la divozione al Crocifisso. Noi miriamo sempre al Maestro divino e lo contempliamo ora nella casetta di Nazaret, ora durante il suo ministero pubblico, ora paziente, dolente, ora risuscitato, ora glorioso in cielo e ora presente nell’Eucarestia. La divozione al Maestro divino dolente con i misteri dolorosi, con la Via Crucis. Del resto la Via Crucis fa sempre molto bene allo spirito.

Siamo alla quinta stazione.

Gli ebrei con finta compassione, «incontrato un uomo di Cirene, lo obbligano a portare la croce di Gesù»
.

Sono anch’io tenuto a cooperare alla redenzione delle anime, completando con le mie sofferenze la passione di Gesù Cristo. Accettatemi, o buon Maestro, come piccola vittima. Preservate gli uomini dal peccato, salvate i peccatori dall’inferno e liberate le anime purganti dalle loro pene.

Questa è la parte riservata, in una certa misura, ai religiosi: cooperare alla salvezza delle anime, fare un lavoro redentivo. I religiosi non devono contribuire alla società con una famiglia o negli affari commerciali, o nei governi civili, o negli impieghi professionali vari, o nell’insegnamento delle scienze umane. 

I religiosi, le religiose devono contribuire alla umanità, alla Chiesa, alla società con un lavoro redentivo, il quale può essere chiamato apostolato, e specialmente può essere chiamato apostolato della sofferenza.

Maria fece in tutta la sua vita un lavoro redentivo, cioè un lavoro ordinato alla salvezza delle anime. Noi non possiamo pensare solo a noi stessi. Nel Corpo mistico noi siamo membra; ora ogni membro è parte del tutto e ogni membro deve contribuire al tutto: l’occhio deve vedere per tutto il corpo, il cuore deve lavorare per tutto il corpo, così il polmone, la mano per tutto il corpo. Così noi dobbiamo lavorare per la salvezza delle anime. Se ci vengono delle pene, se dobbiamo fare delle mortificazioni, ecc., è parte nostra, è proprio cosa che ci siamo addossata, entrando nella vita religiosa, emettendo la professione, cioè accompagnare Gesù nella sua opera di redenzione. Ma la redenzione non è fatta? Sì, ma non è applicata del tutto, cioè si deve applicare ogni giorno agli uomini che vivono, a ogni uomo che viene al mondo, si deve applicare a tutti quelli che vivono sulla faccia della terra oggi (due miliardi e mezzo) e non solo al piccolo gruppo di anime, di persone che conosciamo. Quindi considerare il dolore, la mortificazione proprio come parte nostra, come cosa che abbiamo scelto, una cosa che ci è riservata.

Una persona che prestava servizio ai malati nell’ospedale diceva che i servizi più umili erano per lei e li pretendeva, ne aveva come un diritto, perché aveva fatto più peccati. Noi abbiamo quasi un diritto a chiedere al Signore la sofferenza, la mortificazione esterna, la fatica, il lavoro e la mortificazione interna: pensieri, sentimenti, la mortificazione della memoria, dell’immaginativa, del cuore, della fantasia, della volontà. Il religioso si priva di certe cose, rinnega se stesso in certe cose, si assoggetta a certe fatiche proprio per operare non solo per sé, ma per tutta la Chiesa, in un apostolato. Altro è la sofferenza del cristiano, altro è la sofferenza del religioso che si è associato, unito a Gesù Cristo con la virtù della religione, che ha le stesse idealità, gli stessi fini, le stesse intenzioni, gli stessi desideri di Gesù riguardo alle anime.

Entriamo nell’apostolato! Se prima soffrivi per te, ora devi soffrire per l’umanità: come il Cireneo che porta la croce e ne 

divide il peso con Gesù, così S. Paolo dice: «Adimpleo ea quae desunt passionum Christi in carne mea pro corpore eius quod est Ecclesia»
. La passione di Cristo è compiuta, ma bisogna che sia applicata: io soffro perché sia applicata alle anime. Fissiamoci bene in mente che abbiamo dei doveri nella vita reli-giosa: l’apostolato della sofferenza, la partecipazione alla passione di Gesù Cristo. E questo non solo per la nostra salvezza, ma per la salvezza delle anime. 

La sesta stazione ci ricorda la Veronica che per pia compassione asciuga il volto a Gesù, e Gesù la premia imprimendo il suo volto in quel lino.

Riconosco in questa pia discepola il modello delle anime riparatrici. Comprendo il dovere che ho di piangere i miei peccati e tutte le offese alla vostra divina Maestà. O Gesù, imprimete in me e in ogni anima riparatrice le virtù del vostro Cuore santissimo.

Che cosa insegna questa stazione? Insegna che se noi siamo dalla parte di Gesù, se noi gli vogliamo bene, se è vero che siamo proprietà di Gesù perché abbiamo emesso i voti, che le nostre anime sono sue spose, gli interessi di Gesù devono essere anche i nostri e le sofferenze di Gesù dobbiamo sentirle anche noi. Cioè: dobbiamo sentire pena che la Chiesa sia così perseguitata, che i Sacramenti siano così profanati, che i bambini siano così facilmente guastati, che la morale pubblica sia ridotta a un livello così basso, che non tutte le anime consacrate a Dio operino e corrispondano alla loro vocazione, ecc. 

Noi dobbiamo avere un cuore che forma un solo cuore col Cuore di Gesù, anzi il Cuore di Gesù viva in noi: «Vivo non più io, vive in me Gesù»
. E dobbiamo sentire tutti questi insulti, tutti questi peccati, tutte queste offese gravissime, queste profanazioni, questi errori che s’insegnano, questi scandali così gravi, particolarmente del cinema e della stampa, della radio e della televisione.

Una volta si facevano le ore di adorazione per riparare i peccati del carnevale: questo può durare. Ma ora i peccati più gravi si fanno nella notte, in tutte le notti: giornali che stampano cinque, sei, sette milioni di copie in una notte e spesso sono cose scandalose quelle che pubblicano; la radio che ci rintrona le orecchie dal mattino alla sera e non sempre trasmette cose buone, anzi in certe nazioni trasmette cose cattive; le pellicole: quanti milioni e milioni di presenze ai cinema! Ugualmente per la televisione che associa in sé la voce della radio e la figura della pellicola. Particolarmente riparare per tutto questo. La notte che sarebbe destinata al riposo è proprio destinata a quelle macchine che girano e vomitano tanti milioni di copie; a quelle pellicole che passano incitando le passioni, ecc. Come la notte, fatta per il riposo, diviene il tempo sfruttato per peccare, così spesso gli uomini fanno più peccati di domenica, giorno del Signore, che non negli altri giorni. 

La settima stazione.

Una seconda volta vengono meno le forze a Gesù, ed egli, fatto «obbrobrio degli uomini» e «rifiuto della plebe» cade la seconda volta sotto la croce.

O buon Maestro, voi scontate così le nostre ricadute nei peccati fatte per malizia, per esserci messi nell’occasione, nonostante le vostre ispirazioni. Signore, detesto i miei peccati, offesa alla vostra Maestà, cagione della morte del vostro divin Figlio e mia spirituale rovina, e propongo di non commetterne più per l’avvenire.
Dobbiamo considerare che, oltre i peccati di fragilità considerati nella prima caduta, vi sono anche i peccati di debolezza, di ignoranza; vi sono i peccati che si commettono dopo che già si conosce che cosa è il peccato, si conoscono quali occasioni portano al peccato, si sente l’ispirazione: Quello non devi farlo, perché offende Dio. Questi peccati sono già più gravi, come la seconda caduta di Gesù sotto la croce è più grave che non la prima, ha portato a lui più dolore, più pena. 

Peccati di malizia. Occorre pensare che a volte penetrano nelle anime, nei cuori delle tendenze, delle maniere di vedere le cose: i sospetti sull’uno e sull’altro, le interpretazioni fatte secondo la passione, il guardar le cose con gli occhiali verdi 

o neri, è malizia. Dimenticare [di guardare a] noi per pensare agli altri, che stoltezza! Vuol dire: non correggiamo gli altri e perdiamo i meriti noi, e mentre pare che difendiamo la giustizia, la rettitudine, il bene, stiamo promuovendo il male. Almeno confessassimo a noi stessi questa malizia, e ne chiedessimo ben perdono al Signore!

L’ottava stazione conferma anche più chiaramente questo.

Seguivano Gesù gran popolo e molte donne che piangevano sopra di lui. Egli disse loro: «Figlie di Gerusalemme, non piangete su di me, ma su di voi e sui vostri figli»
.
Mi umilio per le molte mie colpe personali, e per quelle che altri hanno commesso per i miei cattivi esempi, le mancanze di zelo e le negligenze ai miei doveri. Gesù mio, vi prometto di impedire per quanto potrò il peccato con le opere, l’esempio, la parola, la preghiera. Datemi un cuore puro e uno spirito retto.
Vediamo come Gesù ricorda alle pie donne che dovevano piangere su se stesse e sui loro figli, cioè piangere i loro peccati e i peccati che per loro causa, forse per cattiva educazione, commettevano i loro figli. E sì: vi sono persone che si eccitano solamente al sentimento di compassione per Gesù. Il sentimento di compassione per i suoi dolori è buono, piace a Gesù, ma questo sentimento bisogna che vada più avanti: chi ha procurato questi dolori a Gesù? Allora dire: mea culpa, mea culpa, mea maxima culpa.

Si dice: Va male qui, va male là, e dovrebbero far qui e dovrebbero far là... E intanto loro non fanno; intanto forse sono causa dei mali. Il criticare solo, il giudicare, il condannare, non è già un peccato? Bisogna almeno avere il coraggio di dire: Condanno me stesso che giudico gli altri e non faccio niente per impedire il male. Devo condannare me stesso che penso a quello che hanno fatto gli altri e io non penso a fare come devo, secondo il mio stato. «Attende tibi: pensa a te stesso»
. Voler pensare agli altri, distrarsi a ricordare cosa fa una persona, cosa fa l’altra, come vanno queste cose, come vanno le altre: 

questo pensare agli altri quanto è deleterio! Persone che hanno da dire a tutti qualche cosa e ovunque cercano di informarsi dell’andamento, di quel che è successo a questo e a quello e non pensano a sé. Pur essendo magari isolati, sono più distratti e col loro cuore sono più fuori che dentro, forse più fuori di quelli che son fuori. Bisogna che ripetiamo a noi stessi l’«attende tibi» che insegnò S. Paolo a Timoteo. 

Nona stazione. Per la terza volta Gesù cade sotto la croce perché la nostra ostinazione ci ha portato a ripetere i peccati.
L’ostinazione acceca la mente, indurisce il cuore e mette l’anima in pericolo dell’impenitenza finale. Signore, misericordia per i meriti della vostra passione. Datemi la grazia di vigilare sopra di me, di essere fedele all’esame di coscienza ed alla preghiera; di confessarmi spesso e con le dovute disposizioni.
Qui non c’è solo la malizia del peccato: c’è ancora come un proposito, un programma di voler continuare nel peccato. La terza caduta indica questa ostinazione. Persone, le quali a un certo momento capiscono che fanno male e non si decidono di troncare; persone avvertite, corrette, si difendono, si scusano e in sostanza cercano di continuare a far le medesime cose in maniera più furba, per non essere scoperte, per non essere vedute. Allora c’è proprio l’ostinazione. Persone che vanno a cercarsele le occasioni e, se non ci sono, se non si presentano se le cercano; qualche volta sono occasione ad altre ancora: occasione di mormorazione, di pensieri non santi, ecc. Bisogna che noi temiamo le ostinazioni, perché a poco a poco uno non ci vede più, non capisce più perché quella cosa si deve evitare, quell’altra si deve lasciare, ecc. 

Gesù, per i meriti, per le sofferenze vostre nel cadere la terza volta, apriteci bene la mente a capire dove può portarci l’ostinazione. Dateci sentimenti di dolore, di compunzione; dateci propositi fermi, volontà risoluta di rialzarci e cessare dal male. 

Quando faremo la Via Crucis cerchiamo di penetrare questi ed altri pensieri che verranno di certo spontaneamente alla mente di ognuno.

Va molto bene invece pensare soltanto ai mali della società, pensare a far del bene alla società, operare generosamente e 

nel nostro posto, nella nostra posizione contribuire alla redenzione del mondo nella maniera che ci è possibile. Che la nostra giornata non sia solamente santa, ma sia redentiva. L’apostolato quindi sia intiero, perché non è solamente apostolato la buona stampa, il cinema buono, è apostolato anche la sofferenza, il lavoro quotidiano, come Gesù compiva la redenzione del mondo anche quando al banco di falegname stava lavorando. Lavoro redentivo!

Cambiamo tutta la nostra virtù in apostolato. Da una parte quindi far bene e dall’altra parte indurre gli altri a fare il bene. Seminare il bene intorno a noi.

[III. Dalla decima alla quattordicesima stazione]
Consideriamo la decima stazione.

Gesù, arrivato sul Calvario, viene spogliato dei suoi abiti e amareggiato con una bevanda di fiele e mirra.
Ecco quanto hanno costato a Gesù i peccati di ambizione nel vestire e di golosità nel cibo. Signore, concedetemi la grazia di staccare sempre più il mio cuore da ogni vanità e soddisfazione peccaminosa, per cercare unicamente voi, somma ed eterna mia felicità. 
Bisogna considerare che Gesù nella sua passione ha soddisfatto per ogni genere dei nostri peccati, o interni o esterni, ha soddisfatto per tutti: peccati di pensiero, di sentimento, di fantasia, di volontà, di occhi, di udito, di tatto, ecc. E fra i peccati vi sono anche questi: l’ambizione nel vestire e la immortificazione nei cibi. Tutta questa moda sfrenata è ambizione. Volersi far notare e intanto quante occasioni di male! E poi non solamente quello che si vede nelle persone, ma quello che si vede nei cinema, nella stampa, nella televisione, ecc. Gli uomini, in maggior parte, cercano più di apparire che di essere. Guardiamo noi di essere, non di apparire. Non vale niente mostrare che ci sono dei soldi, se non ci sono, ed è meglio chiuderli e tenerli nascosti, se si hanno, che non metterli in vista.

Così, quanto al cibo, bisogna che noi ci regoliamo bene, santamente. Mantenersi nel servizio di Dio e quindi prendere 

volentieri quanto è necessario per la salute, prenderlo ancorché qualche volta possa essere necessaria una medicina amara. Sì, perché noi dobbiamo considerare tutte le cose in uso e quindi usarle in ordine alla santità, in ordine a Dio. Regolarsi in tutto: l’esterno e l’interno. Disciplinare gli occhi e l’udito, la lingua e il tatto, il gusto e l’odorato.

Quanta umiliazione a Gesù nella passione, in questa stazione in modo specialissimo. Sua Madre trattava con tanto rispetto e devozione il Bambino Gesù, ma questi carnefici come lo hanno trattato! La colpa però, non era tanto dei carnefici, quanto di chi l’aveva condannato e, più di tutto, del peccato, del peccatore. Dopo averlo spogliato e amareggiato con fiele e mirra, lo inchiodano sulla croce con spasimo indicibile sotto gli sguardi dell’afflittissima sua Madre. Eppure i dolori esterni, anche dei chiodi che penetrano e rompono l’osso, sono i dolori meno acerbi per Gesù: di più è la passione interiore. Gesù è inchiodato sulla croce. Appartengono a Gesù quelli che crocifiggono la loro carne con i vizi e le concupiscenze. Io voglio essere di Gesù Cristo in vita, in morte, al giudizio universale e nell’eternità. Non permettete, o Gesù, che mi separi da voi. Alcune figlie hanno scritto questo sulle immagini di ricordo della loro professione: “Voglio essere di Gesù Cristo in vita, in morte, al giudizio universale e nell’eternità”. Sempre di Gesù, tutto, intieramente di Gesù.

Crocifiggere la carne significa tenere a freno i vizi, specialmente i tre vizi della carne che sono la lussuria, la gola, la pigrizia. Questa per noi si manifesta specialmente con la tiepidezza: pigrizia nel pregare, nel fare il lavoro spirituale. Bisogna sforzarci. Preparare anima e corpo ad entrare in paradiso. Lassù è tutto bianco: bisogna che tutto sia bianco in noi. Come metterci fra gli angeli bianchissimi se noi abbiamo qualche cosa di sporco e di macchiato? Bisogna che prima andiamo subito a lavarci, purificarci e facciamo il possibile per non doverci purificare di là, per evitare il purgatorio e andare al più presto in paradiso: passare dal letto di morte al paradiso direttamente. Purificare anche il nostro esterno. Quanto merito in questo col comportamento giusto, santo, delicato nelle librerie, nella propaganda, fra gli operai e ne-

gli istituti anche maschili! Sempre la suora semini il «bonus odor Christi»
.

Nella preghiera al divin Maestro
 che mi avevano chiesto specialmente dalla Spagna, l’ultima cosa che si domanda è questa: che la nostra presenza sia in consolazione, edificazione, santificazione, che possiamo portare un po’ di grazia dove si va, come fece Maria quando andò a visitare S. Elisabetta.

Gesù soffrì così inchiodato sulla croce, esposto alla vista di tutti, pene ineffabili per tre ore e poi spirò sulla croce. Pensiamo che la morte di Gesù si rinnova sugli altari con la santa Messa, perché nella santa Messa si mettono il corpo e il sangue di Gesù come separati misticamente. L’abbiamo la divozione alla Messa? Chiediamola sempre di più. Adesso si fa un grande predicare e un grande scrivere sulla Messa, perché sia sempre meglio intesa, meglio capita, meglio sentita, meglio celebrata. Certo, la Messa con la Comunione è il punto centrale nella giornata. Allora partiamo di lì per passare la nostra giornata in unione con Gesù. Al mattino si stabilisce bene l’unione con Gesù e poi si continua. Ancorché dobbiamo parlare, dire, trattare tante cose non abbandoniamo il pensiero di Gesù. “Ma io dopo parlo di molte cose e devo impiegare la mente”. Non sempre, si capisce, si può pensare continuamente a Gesù, ma che il pensiero vi ritorni qualche volta. Se al mattino siamo così impressionati dell’unione intima con Gesù, di quella dolcezza, di quella consolazione, di quella strettissima unione che si contrae nella Messa, particolarmente nel momento della Comunione, sentiamo l’effetto anche nella giornata: quando uno fosse impressionato da una cosa che lo tormenta molto, pur facendo tante cose nella giornata, quel pensiero torna sempre. Poi nella giornata si disponga la Visita in modo da sentire di nuovo l’effetto, facendola, per esempio, nel primo pomeriggio se si può.

Operare, parlare sotto l’impressione di Gesù; che le nostre parole siano come quelle di Gesù, suggerite da Gesù e che le nostre azioni siano come quelle di Gesù. Avete una vita così bella! Una vocazione così bella! Unione con Dio e lavoro per le 

anime. Potevate sperare da Gesù una grazia, una vocazione più bella? Però stare sempre attenti a questo punto: sentire l’unione con Gesù, sentire che si opera in Gesù Cristo: Per ipsum et cum ipso et in ipso
. È lui che fa, è lui che suggerisce, è lui che lavora le anime a cui andiamo.

Poi abbiamo la sepoltura di Gesù divisa in due parti.

Prima: Gesù è deposto dalla croce e la sua salma viene composta, come erano soliti gli Ebrei comporre le salme, con bende, con velo sulla testa, con un grande lenzuolo che è la sindone.

La seconda parte è la deposizione nel sepolcro.

1) L’addolorata Maria riceve tra le sue braccia il Figlio deposto dalla croce.
Maria contempla nelle piaghe del Figlio l’opera orribile dei nostri peccati e l’amore infinito di Gesù per noi.
Gesù ha sofferto per noi dolori tanto intimi e tanto profondi. Allora ricordiamo che la nostra vita deve essere nelle braccia di Maria, cioè noi dobbiamo metterci in Maria come si è messo Gesù. Vivere con Maria, sotto lo sguardo di Maria. Maria ha assistito alla vostra professione e Maria assista alla nostra morte e venga a purificarci in quell’estremo momento, così da non aver bisogno del purgatorio e, se per disgrazia e nostra negligenza vi cadessimo, venga a liberarci al più presto. Sempre ricordare l’abitino del Carmine
.

2) La devozione a Maria è un segno di salvezza. O Madre e corredentrice nostra, datemi il vostro amore, concedetemi la grazia di pregarvi ogni giorno; assistetemi adesso e specialmente nell’ora della morte. E bisogna che aggiungiamo per l’apostolato: Datemi la grazia di farvi conoscere. Far conoscere Maria con l’apostolato: fogli, libri, pellicole e anche esortazioni, parole sante riguardo alla Madonna, specialmente avvicinandosi il bel mese di maggio. Come stiamo con la devozione a Maria?

E Gesù viene portato al sepolcro accompagnato da pochi fedeli.

Il sepolcro gli è dato per carità: non era suo, era di un altro. Come è nato in una grotta che non era sua, così viene ad essere deposto dopo la morte in un sepolcro non suo. Ma in tanta umiliazione, anche dopo che Gesù era morto, in fondo all’anima degli apostoli c’era la speranza della risurrezione, perché se tutte le candele si spensero, il cuore di Maria no
.

Ogni giorno voglio risorgere a vita nuova per meritare di risorgere nella gloria dell’ultimo giorno. Lo spero, o Gesù, per i meriti della vostra passione e morte.

Si affaccia il pensiero della Pasqua: Gesù che esce dal sepolcro e noi che risorgiamo. Sì, si sente un’aria di Pasqua: un’aria più spirituale che materiale.

Preghiamo perché si facciano le Pasque; preghiamo perché anche noi risorgiamo dai nostri difetti, dai nostri peccati. E preghiamo perché risorgiamo nella gloria. I corpi degli eletti risorgeranno segnati dalle doti del corpo glorioso di Gesù Cristo e del corpo glorioso di Maria, nostra Madre. Preghiamo per questo. Invece il corpo dei perduti sarà deforme, brutto, segnato dal peccato.

In conclusione: i propositi per il mese di aprile che è vicino. Cominciando proprio il primo aprile noi offriamo al Signore il nostro mese. Siano fermi i nostri propositi, perché Gesù è risorto a vita nuova, a vita più bella, a vita più santa.

Allora coraggio! Tutte avete le grazie sufficienti per farvi sante. Se poi si prega, divengono anche sovrabbondanti, in maniera che quello che sembra difficile, arduo, diviene facile.

Ci benedica dunque Gesù, tanto, tutti assieme!

23. FESTA DI PASQUA

La Chiesa quest’oggi, piena di letizia, è andata a incontrare il suo sposo Gesù Cristo risorto dal sepolcro, e lo ha accompagnato nel suo trionfo. Ugualmente questa mattina il primo canto che è risuonato nella Chiesa è stato il Regina coeli, lae-tare, alleluia, cioè la Chiesa intende che ci rallegriamo con Maria per la risurrezione del Figlio, dopo aver compassionato il giovedì e venerdì santo lei, fatta martire, anzi Regina dei martiri, lei che aveva ricevuto morto fra le sue braccia il suo Figlio diletto.

Il tempo pasquale è un tempo di particolari grazie e fra queste [chiedere] particolarmente la fede. Il giorno di Pasqua è il giorno che si può chiamare della fede, perché con la sua risurrezione nostro Signore Gesù Cristo ha dimostrato la verità che aveva predicato, cioè che veniva da Dio e aveva compiuto bene il suo ufficio: «Ego ad hoc veni in mundum, ut testimonium perhibeam veritati: Io sono venuto nel mondo per rendere testimonianza alla verità»
. Tempo di fede! E dalla fede deve scaturire ogni altra virtù, tutte quante le virtù cristiane. Se crediamo che veniamo da Dio, se crediamo che siamo indirizzati a Dio, se crediamo che la via è Gesù Cristo, non rimane alcun dubbio. Prendere questo Maestro per guida, accompagnarci a lui appoggiandoci alla sua grazia, e camminare decisamente per la strada che egli ha tenuto per arrivare alla città beata, dove è giunto Gesù Cristo trionfatore, e dove è giunta pure la sua santissima Madre.

Questa fede deve portarci a una riflessione molto profonda: donarci a Gesù, donare a lui tutto il nostro essere. Ecco, noi dobbiamo diventare sua proprietà, dobbiamo diventare appartenenza di Gesù Cristo. Così, le nostre facoltà, i nostri sensi interni ed esterni, siano come un mezzo, uno strumento con 

cui Gesù Cristo, nostro capo, opera in noi sue membra. Così che la mente pensi come pensa Gesù Cristo o che Gesù Cristo pensi in noi; così che il nostro cuore ami ciò che ama Gesù Cristo o che Gesù Cristo ami con il nostro cuore; e la nostra volontà voglia quello che vuole Gesù Cristo o che Gesù Cristo voglia in noi il bene, la virtù, la giustizia, la carità. E così i nostri occhi siano appartenenza di Gesù Cristo e siano adoperati come da Gesù Cristo, in ciò che Gesù Cristo vuole che li adoperiamo. E così, il nostro udito, sia l’udito di Gesù Cristo, consacrato a lui.

Mediante la sua morte, Gesù Cristo ci ha acquistato una vita nuova: egli vive in noi quando noi siamo in grazia di Dio. Questa vita sulla terra rimane nascosta in noi, ma si manifesta poi esteriormente con le opere. Poiché secondo la convinzione di S. Paolo, si opera secondo i principi della fede e secondo l’abbondanza del nostro cuore: diciamo agli altri quello che sentiamo.

Appartenere a Gesù Cristo. Gesù vuole regnare in noi, regnare in tutto il nostro essere, riempire di lui tutte le nostre facoltà. Regnare: per questo egli deve conquistare a poco a poco tutte le nostre facoltà, le nostre potenze, i nostri sensi, come si conquista un regno. Dobbiamo assoggettarci a lui. Ed egli conquisterà noi, come i soldati in guerra conquistano nella città casa per casa, città per città, provincia per provincia, fino a conquistare le ultime posizioni del nostro essere: queste sono le passioni. Là deve arrivare Gesù.

Essere di Dio: questo è per tutti i cristiani, ma per chi si è consacrato a lui, questo si ha da realizzare immensamente, in modo più perfetto. Quando si è nello stato di aspirante ci si prepara ad appartenere a Gesù Cristo poi, a poco a poco si deve permettere che Gesù Cristo domini la nostra anima, domini tutto il nostro essere.

Che nella nostra casa non si offenda Gesù. Gesù non è inperoso nel suo tabernacolo. Maria non sta inoperosa su questo trono di grazia, qui nella città della Regina
. Già ho cominciato 

a ricevere lettere con questa firma e con questa intestazione. Che qui regni la fede, che qui tutti si sia figli di Dio vivi, non morti. Non sia un camposanto questo, dove magari gli uomini sembrano vivi e invece sono morti, perché non hanno la grazia di Dio, non possiedono la vita eterna. Vivi quindi, tutti ai sacramenti. Qui si viva la vita cristiana, la vita cristiana nelle famiglie e negli individui. Il regno di Maria è il regno di Gesù Cristo, poiché Maria sempre ci porta a Gesù. Ma deve essere un regno di fede, di amore, un regno di grazia. Coloro che frequentano il Santuario si impegnino a pregare perché tutt’attorno vi sia il regno di Maria, il regno di Gesù Cristo, che tutti vivano in grazia di Dio e conducano una vita cristiana.

Il tempo pasquale è anche il tempo per rimettersi in grazia, se non si è già conquistato questo stato con la Confessione e la Comunione. Chi ha già fatto questo si faccia apostolo nelle famiglie, perché non si lasci passare inutilmente questo tempo di grazia di Dio. Preghiamo come apostoli.

Ora poi è da ricordarsi che a cominciare da domenica prossima alle ore 6 di sera, in santuario ci sarà la Messa vespertina per chi è impossibilitato di venire alla Messa al mattino. Se si può venire al mattino è meglio. In ogni modo alla sera si potrà sentire la parola di Dio, ascoltare la Messa e ricevere i Sacramenti. Approfittare di questa nuova grazia
. Fare passare la voce nelle famiglie, poiché: «Unicuique mandavit Deus de proximo suo: Il Signore ha comandato a tutti di avere cura delle anime del prossimo»
, amarle anzi, e volere la loro salvezza, come amiamo noi stessi e come noi stessi ci vogliamo salvare.

24. UNIONE CON DIO

Dedicare il mese di aprile per prepararsi a maggio, e maggio sarà fruttuoso in proporzione della preparazione che avremo fatto. Particolarmente, quando si è nel nostro bel santuario elevare la preghiera, preghiera sempre più elevata come è elevato il santuario. Per questo vi è stata una disputa sull’arte, e in generale è prevalso il pensiero che le chiese siano costruite in maniera da formare come un invito alla preghiera più elevata.

Volevo ripetere le poche cose che vi ho detto domenica scorsa
, perché è tanto importante: lo Spirito Santo vuole lavorare in tutte le anime, ma particolarmente lavora in quelle che si lasciano lavorare, in quelle anime che sono docili all’infusione della grazia, docili ai lumi che ricevono, docili al volere del Signore e intime nella pietà, nella preghiera con Gesù. Gesù venendo in noi non è ozioso e neppure silenzioso; egli parla, egli lavora, lavora per mezzo dello Spirito Santo: «Io vi manderò lo Spirito Santo»
, e ciò non era detto solo agli apostoli per la Pentecoste, no, tutt’altro. Come Gesù diceva agli apostoli: «Prendete e mangiate»
, e dava loro la Comunione. Dicendo: «Prendete e mangiate», non voleva dirlo solo agli apostoli, la Comunione la istituì anche per noi, e si rivolgeva anche a noi, si rivolgeva agli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi. Così: «Riceverete lo Spirito Santo»
, vi era qualche cosa di particolare per gli apostoli, ma la sostanza era per tutti: riceverete lo Spirito Santo nella Cresima, e lo Spirito Santo poi lavorerà ogni anima che sarà docile alla sua azione. Le parole di Gesù, prima che egli andasse a patire e morire, furono 

molto consolanti: «Omnia traham ad meipsum cum exaltatus fuero a terra: Quando io sarò sollevato da terra, attirerò tutti a me!»
. Questo significa che Gesù vuole attirarci a lui, che Gesù vuole lavorare l’anima nostra, vuole entrare nell’intimità; ed egli fa particolarmente questo con chi è consecrato a lui, cioè con chi ha fatto la professione o che si prepara alla professione: «Attirerò tutti a me». Cioè: Io prenderò possesso delle anime, le guadagnerò con il mio amore, io lavorerò in queste anime, stabilirò l’unione con loro.

Gesù vuol arrivare fin qui con chi non ha ancor fatto la professione, e vuole completare l’opera con chi ha già fatto la professione, cioè che diventiamo suoi, sua proprietà, sua appartenenza. Vuole regnare totalmente nell’anima, e questo vuole dire che Gesù vuole stabilire un’unione con noi da poter disporre di noi solo, sempre, in tutto come vuole. Non vuole trovare in noi resistenza alla sua grazia, ma vuole che siamo sempre disposti, così da formare con lui come una sola cosa, un solo spirito. Sì, dopo vivranno ancora due: Gesù e noi, ma noi così assorbiti da Gesù da appartenergli fino in fondo. Che sia di Gesù la mente, egli vuole parlare per mezzo di noi, vuole pensare per mezzo di noi. Essere così dati a Gesù che egli possa pensare in noi, servirsi del nostro cervello. E dare i pensieri a lui, e pensare noi in lui o lui in noi secondo la fede, sempre, secondo i pensieri del Vangelo. Dobbiamo venire a stabilire un’unione così intima di pensiero con Gesù, da credere davvero che sono beati i poveri, che sono beati i miti, che sono beati quelli che piangono, che sono beati quelli che hanno fame e sete di giustizia, cioè di santità, ecc. Che è beato chi ama la povertà come l’ha amata Gesù nel presepio; che è beato chi, come Gesù, è delicato di coscienza, è purissimo, vergine; che è fortunato chi compie sempre la volontà di Dio, in ogni momento. Pensare come Gesù, o Gesù che pensa in noi, che sostituisce i nostri pensieri: allora la mente appartiene a lui.

E così, che Gesù sostituisca il nostro cuore col suo, così da mettere nel nostro cuore tutti i suoi affetti, il suo amore. I suoi amori sono due: il Padre e le anime. Da lì dipende lo 

spirito dell’apostolato: amare Iddio, sia fatta la volontà di Dio, venga il suo regno, e d’altra parte amare le anime, perché si salvino. Avremo ancora il nostro cuore, ma avremo i sentimenti di Gesù. I nostri sentimenti si eleveranno e diverranno i sentimenti di Gesù. Allora Gesù vive nel cuore, come, avendo i pensieri di Gesù, egli vive nella mente.

E poi i nostri voleri. Che Gesù possa volere in noi e che noi vogliamo in lui, e cioè la nostra volontà sia uno strumento, un mezzo con cui egli vuole. Vuole che sia compiuta la volontà di Dio, sia fatta la volontà di Dio sulla terra come si fa in cielo; che noi abbiamo questa disposizione che lui aveva: «Quae placita sunt ei facio semper: Faccio sempre ciò che piace al Padre»
. Allora bisogna anche ricordare che il Signore vuol essere padrone del nostro corpo, padrone degli occhi, cioè che noi, avendo dato gli occhi a lui, lui possa usarli in noi, possa disporre dei nostri occhi. Vedere ciò che egli vedrebbe e non guardare ciò che egli non guarderebbe. L’udito a lui, così che noi siamo sempre pronti a udire le cose che egli vuole udire e che va bene udire, e mai permettersi di ascoltare ciò che non va ascoltato. Dargli la lingua per non sconsecrarla mai più, non profanarla con parole: adoperare la nostra lingua che è di Gesù a fare una mormorazione, per esempio, è sconsacrarla. Tutta mi dono, offro, e consacro, e poi riprendo la mia lingua, e l’adopero come voglio. Questo è riprendere, è disfare la professione.

Così si dica del tatto. Tutto il nostro tatto, che è il senso più esteso nel corpo, che sia a disposizione, appartenenza di Gesù, totalmente appartenenza, proprietà di Gesù, in maniera di avere sempre queste tendenze: lavorare con Gesù e per Gesù, e lavorare con lui come lavorava nel suo apostolato, nel suo ministero pubblico, come prima lavorava nella vita privata. Sentire di appartenere a Gesù, e che Gesù vive nella mente, nel cuore, nella volontà, vive nell’essere, vive nel corpo che rende vergine. Perché egli vuole che gli occhi vedano solo il bene e che l’udito ascolti solo il bene e che la lingua parli solo il bene e che il gusto gusti solo il bene, e che il tatto senta solo 

il bene. È vero che viviamo ancora noi, ma realmente «vivit vero in me Christus»
.

Vi sono anime che sono molto lavorate dallo Spirito Santo. Qualche volta lo Spirito Santo opera con richiami e anche con rimorsi, e qualche volta opera di più con l’attrattiva, ma sia che ci richiami dal male sia che ci inviti al bene, è sempre compiere quello che Gesù aveva detto: «Quando io sarò elevato sulla croce, attirerò tutti a me». Non vuole che vadano lontano, vuole che vengano a lui, e vuole che quelli che sono già rivolti verso di lui, si uniscano a lui intimamente. Sentire così. Allora la nostra personalità c’è ancora, ma è elevata e diviene la personalità di Cristo, cioè noi formiamo una tale unione di mente, di volontà, di cuore e di corpo con Gesù, da essere altri lui. La religiosa è un altro Cristo.

Chi non ha ancor fatto la professione, si prepara, e chi ha già fatto la professione, compia, perfezioni questo dono, questa donazione, e viva sempre meglio come proprietà, appartenenza di Gesù. Mai opporsi, né con la mente né con pensieri; né con il cuore né con gli affetti; né con la volontà né con i voleri, né con il corpo permettendo al corpo quello che dispiace a Gesù. 

L’unione con Gesù: come? A me pare che il più bel paragone sia sempre quello portato da Gesù: «Io sono la vite e voi i tralci»
, cioè i rami. I rami non vivono un’altra vita, sono una cosa sola con la vite, sono un prolungamento del tronco della vite: così noi, così uniti a Gesù da vivere di Gesù. La linfa che fa crescere la vite, che la ingrossa, è la stessa linfa che va nei rami e li allunga e fa che i rami portino le foglie e poi diano l’uva, il frutto. Lo stesso con Gesù: la sua grazia che è la linfa vitale deve passare da Gesù a noi che viviamo di Gesù, cioè dei suoi pensieri, dei suoi sentimenti, dei suoi voleri, della sua attività, del suo apostolato, delle sue virtù private, che sono le virtù comuni della vita religiosa, e delle sue virtù pubbliche che, per esempio, sono le virtù sociali, le virtù di apostolato.

Vi è qualche anima che forse si perde un po’ troppo nei particolari. Curare questa intimità di unione, allora si schivano più i difetti e si fanno specialmente ... (breve interruzione).

Vedere se siamo su questa strada. Naturalmente è bene ascoltare chi guida il nostro spirito in questo, ma forse bisognerà che ne parli un’altra volta di questo. Tuttavia anche per ciò che è di nostra iniziativa, mirare a questa unione, perché tutta la nostra vita è preparazione non solo alla morte, ma è preparazione al paradiso. E il paradiso è la vita di carità, cioè la vita di unione con Dio e con i beati che saranno con noi in paradiso. È unione ancora con le anime del purgatorio che di qua si suffragheranno, e con gli uomini sulla terra che vivono nella Chiesa militante. A questi dovremo portare aiuto, particolarmente noi portare aiuto a tutti e a tutto l’apostolato che riguarda la stampa, il cinema, la radio, la televisione e tutti i mezzi moderni di bene e di apostolato. Quindi aiuti ai lettori, agli spettatori, aiuti ai tecnici, aiuti ai redattori e ai propagandisti, a tutti coloro che mettono al servizio di Dio non solo la scienza, ma anche la tecnica.

Vedere un po’ se ci svincoliamo da certi impedimenti che ritardano in noi la grazia e il lavoro della grazia. Quando Gesù è in noi, influisce sulla mente, portando i suoi pensieri; e influi-sce sul cuore, portando i suoi affetti; e influisce sulla volontà, donando la sua volontà, la sua volontà influisce sul corpo anche, come dice S. Tommaso
, e del resto risulta dalla Scrittura
, e risulta anche dalla materia del Sacramento, che è il pane e il vino, nutrimento dell’anima, quindi nutrimento del corpo.

Oh, in questa visione di cose, comprendiamo meglio che cosa comunicherà il Signore nella Visita al santissimo Sacramento. È lì che si stabilisce una conversazione con Gesù. Se noi badassimo solo alla tecnica della Visita, non basterebbe. Bisogna che arriviamo alla conversazione con Gesù, prima sulla fede, poi sulla nostra santificazione, con esame di coscienza, e poi con la preghiera, che è la terza parte della Visita. Quando arriviamo a questa conversazione familiare con Dio, allora 

siamo proprio entrati nella Visita, perché siamo presenti e ci occupiamo di Gesù e di noi, di noi in quanto vogliamo sempre avere questo di mira, di essere interamente suoi.

Adesso facciamo un po’ di esame di coscienza: sentiamo l’attrattiva di Gesù? Sentiamo che Gesù opera in noi per mezzo dello Spirito Santo? Sentiamo che Gesù vuol portare i suoi pensieri, i suoi sentimenti, i suoi voleri, la sua attività, così da vivere in noi e assorbirci in lui, investendo tutte le nostre facoltà esterne e interne? E assecondiamo questo lavoro della grazia? Sia tanto il raccoglimento sereno, per sentire lo Spirito Santo. Vi è anche quel bel paragone del lievito. Il lievito sta nascosto nella pasta, ma opera e la fa fermentare. E Gesù ha detto: «Il regno di Dio è simile ad un po’ di lievito»
; alle volte nell’anima nostra opera proprio sensibilmente.

Atto di carità...
Allora la benedizione di Dio discenda sulla mente, sul cuore, sulla volontà e sul corpo.

25. VIVERE LA PROFESSIONE RELIGIOSA

Vivere la professione religiosa significa sentire sempre che cosa vogliono dire le parole: Tutta mi dono, offro e consacro.

Mi dono: una volta che una persona ha donato una cosa, questa è proprietà di colui che ha ricevuto il dono. Quindi si diviene proprietà di Gesù. Se uno dona, ad esempio, una penna stilografica, chi l’ha ricevuta può adoperarla per scrivere, può metterla nel cassetto, può donarla ad un altro, senza che chi ha fatto il primo dono possa reclamare qualche cosa. Mi dono: allora Gesù può fare di noi quello che gli piace. Siamo suoi ed egli può tenerci in salute o può lasciarci cader malati, può adoperarci in un ufficio o può adoperarci in un altro, può metterci sopra il candelabro e può metterci invece sotto il moggio, come si esprime il Vangelo. Si è suoi: quando egli ha disposto una o un’altra cosa, non possiamo più reclamare nulla. Essere adoperati da Gesù Cristo, essere nelle sue mani, non è meglio che essere nelle nostre? Ed egli non ci adopera meglio e più sapientemente di quanto possiamo fare noi, di quanto possiamo scegliere noi? E sentirne la nobiltà. Servire a Gesù Cristo non è essere in schiavitù: “Cui servire regnare est: Il servire a Gesù Cristo è regnare”
, regnare con lui, regnare su tutto il nostro essere, regnare su tutte le passioni, tutte le tendenze, tutti i desideri. Essere di Gesù! Sapere che si è condotti da una mano sapientissima e da una mano amorosissima.

Tutta mi dono, offro. Sentire che si è fatta liberamente l’offerta, che è un dono fatto liberamente. Si può offrire una candela, perché venga accesa, si può offrire un po’ d’olio, perché sia adoperato per la lampada, si può offrire un po’ di vino, perché sia adoperato nella Messa. Offerta! Non si è fatto l’offerta di sé, condotti incoscientemente all’altare, no, si è fatto l’offer-

ta dopo matura riflessione. Si è offerta la persona, si è offerta dopo che ha molto pregato, molto si è consigliata e molto ha pensato, in un’età in cui era pienamente conscia di se stessa. Conscia di se stessa! Offerta libera, che significa offerta molto meritoria, la più meritoria, perché quando si accetta un male, supponiamo un mal di denti, quello è mandato da Gesù e non è scelto da noi. E sta bene, ma ci si adatta, ci si rassegna. È un atto di rassegnazione. L’offerta libera è più di questo, è avere presente davanti a noi una doppia via: o la via del mondo o la via di Dio. È scegliere Dio. Quindi si procede con una luce soprannaturale e non è una rassegnazione: è una scelta fatta liberamente, quindi è più meritoria. Offro: ma questa offerta non è una cosa, come l’offerta di un cuore d’argento alla Madonna, non è l’offerta di un cero, no, è un’offerta che si ha da vivere. Il cero si consuma, il vino della Messa si consuma, ma l’offerta di sé si ha da vivere tutti i giorni. Sentirsi offerti, tutti i giorni offrirsi di nuovo.

Tutta mi dono, offro e consacro, va molto bene rinnovarlo dopo la Comunione, come Gesù tutto si è donato a te e tu ti doni a lui. Offerta che si rinnova ogni giorno, ma offerta che dura per l’eternità, per tutta l’eternità, in quanto l’anima ha deciso, ha il suo pensiero: essere per sempre di Dio, per sempre appartenere a Dio. Non c’è un’offerta che possa essere più piena, più totale, un dono che sia più gradito a Dio. Ed è questo dono la maggior grazia, perché, mentre doniamo, riceviamo una grazia maggiore dopo quella del Battesimo.

E consacro. La persona diviene sacra. Tutto ciò che farà diventa religioso, perché è sacro. Se si adopera la pisside, si adopera non per metterci dei dolci da conservare o da mandare in regalo, ma per metterci Gesù. La persona diviene sacra. Si dice religiosa, perché? Perché è consecrata a Dio, è cosa di Dio. La pisside appartiene a Gesù e Gesù va a occuparla. Quando non è occupata, tuttavia si deve conservare in grande onore, perché è destinata a ricevere Gesù, sempre per questo, finché non sia rovinata, cioè sia dissacrata.

La persona è consecrata: gli occhi sono consecrati a Gesù, la lingua è consecrata a Gesù. Perché, ad esempio, adoperarci a mormorare? Il cuore è consecrato a Gesù, ma potrebbe 

dissacrarsi volontariamente, che significa profanarsi, con altro affetto. Così tutto l’interno: la memoria, la fantasia, la mente, la volontà, le facoltà in sostanza e i sensi, tutto, il corpo stesso, la vita stessa, che Gesù può richiederci presto o prolungare. Tu non hai più ragione di domandare il perché il Signore ha voluto così. Consecrata! E non dissacrarti mai, per nessun motivo: consecrata. Perché se la pisside si consuma per lungo uso, si dissacra da sé; ma la persona usando malamente delle sue facoltà, dei suoi sensi, del suo corpo, ecc., si dissacrerebbe volontariamente, il che costituisce una ingiuria a Gesù: Ti sei dato a me e di nuovo ti sei preso il dono, ti eri consecrato e ti sei sconsecrato.

Allora tutto quello che si fa ha doppio merito: virtù di religione e poi il merito che viene o dall’obbedienza, dal fare la vita comune, dall’atto di carità, dall’esercizio dell’apostolato o dal consigliare, ecc. Tutto ha doppio merito, perché consecrato. Quindi ciò che esce dalla persona consecrata, ciò che procede dalla persona consecrata è doppiamente meritorio. Sia un atto di obbedienza, sia l’atto più semplice che si possa fare, come lavarsi le mani, procede tutto dalla persona che è di Dio, che è di Gesù. Quindi grande merito da questa consecrazione. Questa consecrazione, questo sapere che ci si è donati a Gesù, costituisce lo spirito soprannaturale. Il male delle comunità principalmente sta nello spirito naturale: il ragionare che qualche volta è ragionamento umano, ma qualche volta è ragionamento carnale, è in difesa di noi, per esempio, è per voler difendere la propria libertà, voler fare come crediamo, è pensare che la nostra veduta sia migliore. Ma migliore di quella di Dio non ci può essere.

Ora il Signore parla per mezzo di coloro che ha disposto, che ha incaricato di guidare nello spirito soprannaturale: vedere Dio in tutto, sentirsi di Gesù. Sentirsi di Gesù! La vita così è molto diversa. I princìpi che si hanno allora, le cose che si dicono quando uno si sente di Gesù, sono princìpi e cose, princìpi del Vangelo che direbbe Gesù adesso, al tuo posto, perché tu, essendo in lui, lo lasci parlare. Egli costituisce la linfa, la linfa della pianta la quale, spingendosi nei rami, produce poi i fiori, le foglie e i frutti. Ecco, è Gesù che abita nel cuore e la 

sua linfa, cioè la sua grazia va alla mente, all’intelletto, va al cuore, va alla volontà, va agli occhi, va a tutto l’essere, a tutte le potenze. È lui! Spirito soprannaturale.

D’altra parte è grandemente consolante questo. Pensare, per esempio: sono in chiesa, io prego, Gesù prega in te e tu gli presti la lingua, sei suo mezzo, è Gesù che prega in me. Allora si è tutti consolati: la mia preghiera, allora, so che è accetta al Padre celeste, perché è la preghiera del suo Figlio, di colui di cui il Padre celeste disse: «Questo è il mio Figlio diletto, amato, che mi piace»
.

Ecco, sentire che si fa l’apostolato in Cristo, sentire che non si è delle persone comuni, non si è in un collegio, in una comunità o in un albergo dove uno va e l’altro viene, ma sentire che qui tutte le persone così unite vivono in Cristo. È uno il Cristo: abita in tutte e pensa in tutte, opera in tutte, parla in tutte. La Casa
 si considera con spirito soprannaturale: è sacra. È sacra, e allora se si parla, si dicono parole di Dio, la parola della Scrittura, «quasi sermones Dei»
, perché è Gesù Cristo che le suggerisce dal cuore dove egli abita, dall’anima, dall’interno dove egli abita. È una consolazione continua. La vita religiosa allora appare tutta sotto altro aspetto. Altrimenti si vede: qui un inconveniente, di là un disturbo, qui una cosa contraria a noi: “Religiosus negligens et tepidus undequaque patitur angustias: la religiosa tiepida e negligente ha delle pene dappertutto”
, cominciando dal mattino quando si alza, quando il bottone si stacca, fino alla sera quando va a riposare. Allora, vi è ancora qualche cosa da dire, quindi nervoso! Si diventa una casa, una comunità di nervose. In Dio! In Cristo: «Mihi vivere Christus est»
, «Vivit vero in me Christus»
: la vita in 

Christo et in Ecclesia, poi di conseguenza. Questo però richiede una fede che non sia solo nella recita del Credo o dell’Atto di fede che diciamo, ma una fede sentita, continuamente, continuamente! Cioè sentirsi sempre in Cristo e che Cristo opera nella mente, che Gesù Cristo opera nel cuore, che Gesù Cristo opera nella volontà e che Gesù Cristo opera nel corpo. Non soffochiamo Gesù Cristo, lasciamolo pensare: questo produce la fede. Lasciamolo amare: io amo, ma amo con il cuore di Gesù Cristo. Che consolazione! È Gesù Cristo che ama in me. Qualche volta si sente dire: Oh, le mie preghiere valgono poco, preghi lei. Valgono tutte in Cristo! Non è l’abito nero o l’abito rosso o l’abito bianco che è valido: “È il Cristo in noi” diceva il Maestro Giaccardo scrivendo una lettera a una persona la quale considerava malamente la preghiera. Bisogna allora che noi sentiamo questa vita in Cristo. Abituale raccoglimento. E la vita diviene gioiosa, sempre. Come si fa a ottenere questo?

Due cose: 1) ogni mattina rimettersi in Cristo. Quando Gesù viene [al momento della] Comunione, non metterlo nella pisside, ma metterlo nel nostro cuore, nell’anima nostra e dirgli che parli, che operi e che noi vogliamo solamente pensare in lui, amare lui e con lui il Padre celeste, fare la sua volontà, la volontà che egli faceva e fa sempre: la volontà del Padre celeste. E vogliamo che resti nel nostro stesso corpo, e questo abbia da presentarsi come un mezzo, uno strumento in cui, e con cui egli lavora. Lasciarlo dominare, vivere Gesù, lasciarlo vivere! Non imprigionarlo, ma lasciarlo vivere ed operare, questo Gesù. Questo al mattino, rinnovando anche la professione brevemente: Tutto mi dono, offro e consacro.

2) Vi è un complesso di cose da evitare e da fare. Un complesso di cose da evitare: noi parliamo troppo con chi ragiona umanamente, questo è soffocare Gesù. È vero che tante volte dobbiamo anche parlare, e dovete farlo, con persone le quali non hanno lo spirito di Dio, per esempio quando si va in propaganda, ma generalmente non sono quelle le parole che fanno più impressione. Ma è quel sentirsi l’una con l’altra a ragionare umanamente o contro questo o contro quello, oppure vedere 

solamente il proprio io. Persone che difendono sempre il proprio io, il proprio modo di pensare, il proprio modo di agire, il proprio modo di comportarsi; difendono sempre il proprio io. Questo significa togliere lo spirito soprannaturale. E ripensando a un pensiero delle Lettere di S. Paolo
 viene proprio da dire: Tante volte vi fanno meno male i discorsi delle persone del mondo che quello stillicidio di continue parole e di continui modi di fare che impressionano l’anima e finiscono col penetrare nel profondo, come, a lungo andare, passando secoli: «Gutta cavat lapidem: la goccia fora anche la pietra»
. Evitare questo complesso di cose. 

Cose da fare invece: frequentare le persone che hanno più spirito soprannaturale, che sono di maggior buon esempio, che parlano secondo Dio, che vivono come religiose fervorose. E non dico di fare amicizia particolare con queste, ma i loro discorsi considerarli di più e preferirli, sapendo che procedono da anime unite a Dio. Poi abbondare in letture spirituali. Dare importanza alle conferenze, alle meditazioni e particolarmente alla lettura del Vangelo. Si capisce allora che quando si fa la Visita, si entra in conversazione amichevole, intima con Gesù. Poco per volta l’animo si sentirà sempre più unito a Gesù, sentirà anzi che Gesù vive e opera in noi. Quindi tutti i pensieri, tutti i sentimenti, tutti i voleri, tutti gli atti, tutta la vita quotidiana s’innesta, si stabilisce in Cristo e tutto si produce in noi da Gesù Cristo con la nostra libera volontà e con la nostra personalità che opera ma è assorbita ed elevata da Gesù Cristo.

Allora, ecco: oggi giorno degli angeli
. Dobbiamo prepararci a vivere, pensare, operare come faremo in paradiso. Diventare sempre più angeli, mirare su. Non abbassarsi al grado di semplici uomini, o peggio, anche sotto la dignità umana. Preghiamo gli angeli. Sia fatta la volontà di Dio come in cielo dagli angeli, così in terra da noi.

26. VIVERE LA COMUNIONE

Il primo mezzo per vivere in Cristo Gesù è far bene la Comunione, e specialmente la Comunione durante la Messa. La consecrazione del pane e del vino è ordinata anche alla Comunione che si compie appunto nella Messa, non nella parte essenziale, ma nella parte integrativa per mezzo della Comunione del sacerdote prima e dei fedeli poi. S. Paolo dice: «Tu cum oleaster esses, insertus es in bonam olivam: Tu eri un olivastro, cioè un’oliva selvatica, una pianta di olivo selvatico»
. Le piante da frutta che sono selvatiche danno pochi frutti e poco buoni; perciò sei stato innestato nell’oliva buona, e l’oliva buona è Gesù Cristo. Sei stato innestato in Cristo, perché tu produca più frutti e migliori frutti. Chi fa la Comunione intiera produce frutti più numerosi e di qualità migliore. La Comunione si può fare intiera, si può fare a un terzo o si può fare per metà e qualche volta soltanto per un quarto.

Quando è che la Comunione si fa soltanto per un quarto? Quando non si ha fede, [non si fa] con fede, con amore e con propositi fermi, ma l’Ostia viene messa sulla lingua come in un vaso freddo, come nella pisside. Gesù nella pisside non produce alla pisside nessun cambiamento, la pisside dopo è dello stesso metallo di prima. Vi sono fedeli che vanno alla Comunione come andrebbero a ricevere, non so, una candela per andare in processione, oppure le ceneri, e dopo non fanno nessun ringraziamento, e se ne escono. Tuttavia, è chiaro che se sono in stato di grazia e hanno buona intenzione, se hanno l’istruzione sufficiente e credono cioè ai misteri principali della fede, Gesù porta sempre un po’ di grazia: Futurae gloriae nobis pignus datur
. È questo designato in quelle parole del O 

sacrum convivium
 che bisogna cantare più spesso in preparazione alla Comunione.

Poi la Comunione viene fatta alle volte per un terzo, quando si hanno solamente sentimenti di amore. Vien fatta invece completa, quando? Quando tutto l’uomo si unisce a tutto Gesù. Quando fate le vostre pile di libri, dopo averli brossurati, vedete di metterli ben incolonnati e che quel che è sopra poggi intieramente e con misura giusta su quello che sta sotto. Allora si combaciano perfettamente. Bisogna che combaci tutto l’uomo con Gesù. Comunione vuol dire “unione con” Gesù, unione con Gesù e cioè l’unione dell’uomo con Gesù: la mente, il cuore, la volontà, il corpo. Allora c’è la Comunione completa
.

1) L’unione completa quando uno dice a Gesù: Voglio che tu sia nella mia mente e cioè che tu produca i frutti di fede nella mia mente. Che io pensi precisamente come te. Voglio detestare ogni pensiero di distrazione e ogni pensiero contrario alla tua mente, cioè contrario a qualche virtù, per esempio, contrario alla carità, contrario alla povertà, ecc. I miei pensieri perfettamente uniti a te. Allora si ha la comunione della mente.

2) Quando l’anima preparandosi alla Comunione dice: Voglio che tu sia il mio solo amore. Cerco solo te. Voglio vivere solo di te. Che tu sia la vita della mia anima, perché il mio cuore è perfettamente unito al tuo, o il tuo vive in me, sostituisce il mio, cioè sostituisce nel mio gli affetti: amore a Dio e amore al prossimo. Allora c’è anche la Comunione del cuore.

3) Voglio tutto ciò che vuoi tu, o Gesù; la mia volontà perfettamente unita alla tua senza nessuna eccezione. Tutto, solo e sempre come vuoi tu, nelle cose grosse e nelle cose piccole. Allora si dice: Tu vivi in me, opera, esercita la tua volontà in me, la mia volontà è strumento tuo. Lo strumento non vuole fare né più né meno di quello che vuoi tu. Come il pennello in mano al pittore esegue perfettamente quello che vuole il pittore, né più in là né meno, così la mia volontà perfettamente unita alla tua.

4) I miei sensi messi al tuo servizio: Voglio vedere ciò che vuoi vedere tu; voglio sentire ciò che vuoi sentire tu; voglio parlare come parleresti tu e come vuoi adoperare la mia lingua; e il mio corpo come vuoi tu, specialmente nel mio apostolato che è fatica, che è lavoro, ma lavoro apostolico. Allora la Comunione è completa e il carro che poggia su quattro ruote è più sicuro.

E se si vuole, si può anche ridurre a tre in quanto con la volontà si fa anche entrare l’esercizio del corpo, cioè il lavoro che deve fare il corpo. Allora il candeliere poggia su tre piedi: mente, volontà, cuore. Si combacia. Gesù è verità: la mente aderisce a tutta la verità. Gesù è vita: il cuore aderisce tutto a Gesù. Gesù è via: la volontà aderisce a tutti i suoi esempi e a tutti i suoi voleri; e siccome avete anche la vita attiva, ai voleri riferiti all’attività, alle iniziative dell’apostolato e, se si vuole, si può dire il corpo donato alle iniziative, alle fatiche dell’apostolato. Il corpo può essere compreso nel terzo. Però è meglio se si considera ancora in qualche maniera separato, non perché non sia compreso, ma per sentirlo di più. Se un candeliere avesse solo un piede, la Comunione non sarebbe perfetta. Unione completa a Gesù, allora la Comunione produce gli effetti che deve produrre: l’unione a Gesù Cristo, Verità, Vita, Via. Se si combacia, l’unione si fa perfettamente, ma se voi mettete solo un dito sul tavolino, non è che tutta la mano poggi sul tavolino. Bisogna unirsi intieramente a Gesù.

Quante Comunioni imperfette, che non aumentano poi la grazia della mente e non cambiano i pensieri. Quante Comunioni imperfette che non danno intieramente l’unione di cuore con Gesù, per parte del cuore. Quante Comunioni imperfette che non portano ai propositi, all’unione di volontà con Gesù, alla decisione di vivere secondo egli è vissuto, cioè secondo gli esempi che ci ha lasciato. Comunioni fatte per un terzo, per una metà, per un quarto alle volte. Comunioni complete! Questo porterebbe ad un vantaggio doppio, triplo della Comunione rispetto a quello che sovente viene ricavato.

Allora quale sarà il proposito di questo giorno, primo venerdì del mese di aprile, cioè in questo tempo pasquale, primo venerdì del tempo pasquale? Comunioni perfette, complete.

Ora l’esame di coscienza qui sopra. La mia mente combacia perfettamente con Gesù nella Comunione? I miei pensieri sono intimamente uniti ai suoi? Voglio che Gesù operi nella mia mente, porti la fede e mi porti pensieri conformi alla fede, alla speranza, alla carità, alla prudenza, alla giustizia, alla temperanza, alla fortezza, alla povertà, alla castità, all’obbedienza, all’umiltà, alla pazienza. Pensieri conformi ai pensieri di Gesù. Voglio proprio pensare come Gesù: Beati i poveri, beati quelli che soffrono, beati quelli che hanno fame e sete della giustizia di Dio. Comunioni perfette per parte della mente.

Voglio che la mia Comunione sia perfetta riguardo al cuore? La faccio così la Comunione? E cioè, i miei sentimenti, i miei affetti, i miei amori sono soltanto due, e sono quelli del cuore di Gesù: amore a Dio e amore al prossimo, alle anime? Voglio questo? O vi sono ancora degli affetti che non avrebbe Gesù? «Di fuori ci stanno la tua madre e i tuoi cugini che ti vogliono parlare», dicono a Gesù che stava predicando in una casa. E Gesù risponde: «E chi sono i miei cugini e chi è mia madre? Chi fa la volontà del Padre mio è mio fratello, mia sorella e mia madre»
. Ecco l’amore vero della suora che si è consecrata totalmente a Gesù e ha consecrato a Gesù tutti i suoi affetti, il suo cuore. A sentire questa espressione di Gesù sembrerebbe che egli non adempisse il quarto comandamento. Oh, lo adempiva perfettamente, in una maniera così sublime che tante volte, perché non abbiamo il cuore a posto, non sappiamo capire. Perché molte volte non capiamo le cose? Perché il cuore non le vuole, è contrario, la professione non è stata fatta fino in fondo. La professione occorre che sia un atto di unione stretta e totale con Gesù fino al fondo.

E voglio che nella mia mente ci siano i tuoi voleri, o Gesù. E io ho fatto la Comunione anche per questa parte? Sono partito dalla chiesa, dopo la Comunione, con la tua volontà, portata in tutta la giornata, negli incontri spiacevoli, nelle tentazioni che il Signore permette, nella convivenza con le sorelle, o nell’incontro con persone diverse? Com’è stata la mia Comunione per 

questa parte? «Io faccio sempre ciò che vuole il Padre mio»
. Io faccio sempre ciò che vuole Gesù. Che bella cosa sarebbe questa, se una suora, se noi potessimo dire sempre così. Ma quante volte entrano delle cose che non sono proprio quelle che Gesù vuole! Non lo lasciamo volere in noi, lo soffochiamo: Adesso sei venuto in me, ora faccio io; eh, a parte.

E il mio corpo è totalmente unito a Gesù? Corpus Domini nostri Jesu Christi
. Ecco: Anima Christi… corpus Christi
, ecc.

L’apostolato è fatto sempre con spirito soprannaturale? È fatto con devozione, con delicatezza, con dedizione? I nostri pensieri sono indirizzati proprio ai doveri di stato religioso paolino: pensieri, sentimenti, voleri, attività, iniziative nello spirito della religiosa paolina? E cioè, si vive in comunione con Gesù tutto il giorno? Gesù continua ad abitare lì, ma bisogna sentirlo! Vivere con lui, cioè pensare con lui, amare con lui, volere con lui, operare con lui anche nell’attività esterna.

Adesso cantate bene Anima Christi e per ottenere questa grazia: che le Comunioni siano complete, complete!

27. FARE LA COMUNIONE COME MARIA

E CON MARIA

Chiedere in questa meditazione la grazia di fare le Comunioni nostre come Maria e insieme a Maria e per Maria e nelle intenzioni di Maria
. Abbiamo l’altro giorno chiesto la grazia che le nostre Comunioni fossero complete. Ora, perché siano complete, rivolgiamoci a Maria. Nessuno al mondo farà mai più una Comunione così completa come Maria. Le relazioni tra Maria e l’Ostia santa sono le più strette, le più intime: in primo luogo, perché Maria diede l’essere umano a Gesù Ostia, e quando noi riceviamo Gesù, riceviamo qualche cosa di Maria, del suo sangue. Il cuore sacratissimo di Gesù, il corpo sacratissimo di Gesù si formò appunto col sangue della Vergine santissima. E allora, quale unione più stretta e più completa che quella di una madre col suo bambino! Il Bambino che noi adoriamo nel presepio è il Figlio del Padre celeste, ed è il Figlio di Maria, perciò Maria Madre di Dio.

Quando diciamo: Magnificat anima mea Dominum, abbiamo da pensare che Maria ingrandì Iddio, Gesù; e poteva Iddio essere ingrandito? In questo senso: Iddio è infinito e non può avere, ricevere perfezioni maggiori, ma il Figlio di Dio non aveva il corpo e un’anima come abbiamo noi. E fu Maria a provvedergli questo corpo, e in quel momento il Padre celeste creò l’anima più bella che sia esistita: l’anima di Gesù che unì al corpo.

E così il Figlio di Dio assunse la natura umana per Maria. Non è possibile a noi entrare in una intimità tale. Così Maria, avendo ricevuto il Figlio di Dio fatto carne: «Verbum caro fac-

tum est»
 nel suo seno. Ecco, lo portò la prima volta in processione da Nazaret, ove era avvenuta l’annunciazione, alla casa di Elisabetta e Zaccaria, facendo tanti chilometri di strada. E Gesù portò là ogni grazia, ogni benedizione al bambino, al precursore Giovanni Battista, e a Elisabetta e a Zaccaria.

Maria poi partecipò in maniera ineffabile, e neppure qui è possibile a noi uguagliarla, ma solo possiamo imitarla, al sacrificio della croce, la prima grande Messa, il sacrificio del Calvario, il quale è come la Messa da cui prendono essere, valore tutte le altre Messe 

E Maria assistette a quella Messa. Ecco, Maria è il modello delle anime che capiscono la Messa, ma non solo nella parte tecnica alla quale più facilmente siamo inclinati, ma nella parte intima, nel senso che si entri nel vero pensiero e nell’unione a questo sacrificio. Il che significa: la redenzione, e significa che Maria è corredentrice, e significa che noi abbiamo da essere corredentori, cioè sacrificarci con Gesù per la salvezza delle anime.

Il sacrificio della croce è già in se stesso di valore infinito, però questa Messa e il frutto di questa Messa, cioé la redenzione, è completa, ma ha bisogno di essere applicata alle anime. E questo è il senso delle parole di S. Paolo: «Adimpleo ea quae desunt passionum Christi in corpore meo: compio quello che manca alla passione di Cristo»
. Che cosa poteva mancare? Nulla in sé, ma tutto nell’applicazione, e cioè tutto: il frutto della passione di nostro Signore doveva venire applicato alle anime.

Maria quante volte poi ricevette la Comunione da S. Giovanni evangelista! Poiché Giovanni la prese con sé, Giovanni celebrava, Maria assisteva alla Messa e Maria faceva la santa Comunione. Entrare nello spirito con cui Maria faceva le sue Comunioni e prima faceva le sue adorazioni, assisteva alla santa Messa. Come si sarà compiaciuto il paradiso, si saranno compiaciuti gli angeli di vedere la Madre di Dio nella sua semplicità, nella sua umiltà, nel suo amore, assistere alla Messa. 

Quale atteggiamento, quale contegno, quale interiorità, quale sapienza nella sua assistenza alla Messa! E gli angeli con Maria adoravano l’Ostia consecrata. Maria aveva imparato ad adorare da quando ella medesima fece l’esposizione del Santissimo, e cioè dopo che ebbe il bambino nella grotta, lo rivestì e lo adagiò sulla paglia. La prima esposizione! Poi lei si prostrò ad adorare con S. Giuseppe; e vennero i pastori ed anch’essi adorarono il Bambino con Maria e con Giuseppe. Ecco la prima esposizione agli uomini del Figlio di Dio incarnato, esposto all’adorazione degli uomini.

Così fu poi nella sua vita. Le Comunioni di Maria furono complete, di mente: credette alle parole dell’angelo, ed Elisabetta poi lo constatò: «Beata te che hai creduto, perché avendo creduto si compiranno tutte le cose che ti furono annunciate»
. Beata Maria che credette alle parole dell’angelo. Quello che le era stato detto si compì: «Verbum caro factum est, et habitavit in nobis». Il Verbo in quel momento si fece uomo, prese cioè la natura umana e secondo l’espressione: «Verbum caro factum est», il Verbo si fece carne in ciò che appariva ed era esterno. Quindi la mente di Maria era totalmente unita a Dio e alle parole che l’angelo le aveva detto a nome di Dio: «Missus est angelus Gabriel, ecc.»
. Maria fu unita di cuore e di volontà: «Fiat mihi secundum verbum tuum»
, è la dedizione totale al volere di Dio: Si faccia come vuole il Signore, io sono l’ancella del Signore, totalmente messa al servizio di Dio, come umile ancella, totalmente data, uniformata al volere di Dio. Uniformata che è più che conformata. Il volere di Dio è il volere stesso di Maria. Comunione di volontà, e comunione di cuore di Maria. Specialmente dopo che lo Spirito Santo discese sopra gli apostoli e particolarmente su Maria santissima nel giorno della Pentecoste, il cuore di Maria fu tutto infiammato di amore per Gesù: una nuova infusione di carità discese nella sua anima. Del resto Maria ebbe sempre il suo cuore pienamente unito a Dio, a Gesù. Cuore vergine, cioè in lei c’è un solo amo-

re, l’amore di Dio. Nell’unione fra noi e Dio tutto deve essere stabile: la mente, la volontà e il cuore. Nessuna creatura fu così unita al suo Dio quanto la Vergine benedetta.

Allora Maria è il modello delle sante Comunioni, delle Comunioni complete: mente, cuore, volontà e intendiamo anche il corpo. Maria non alzò un figlio
, Maria non disse mai una parola se non nel volere di Dio, se non a servizio di Dio: perfezione. Allora domandiamo questa grazia: imparare a fare la Comunione completa ed assistere alla santa Messa veramente in spirito soprannaturale, nei pensieri, nelle disposizioni di Maria, e fare le adorazioni come ella le faceva. Maria, modello quindi delle anime che si comunicano, delle anime che assistono alla Messa e delle anime che adorano.

Ecco la conclusione. Se troviamo un po’ difficile fare Comunioni perfette, complete, serviamoci di questo pensiero o di questa guida: con Maria e come Maria e nelle intenzioni di Maria, cercando di prendere le sue disposizioni, anzi, cercando di ottenere che Maria faccia anche al nostro posto quello che noi non sappiamo fare. Noi dopo la Comunione sappiamo ringraziare poco come si deve il Signore, ma Maria, se noi la preghiamo, ci impresterà i suoi sentimenti, ci ispirerà i pensieri, gli affetti, i propositi da farsi dopo la Comunione, e sentiremo di più che siamo innestati in Gesù, sentiremo di più che siamo come il tralcio unito alla vite, e come l’innesto, il quale è stato preso da un’oliva buona e messo sopra un’oliva selvatica, come eravamo noi, un olivastro. Sentiremo di più che Gesù vive in noi, che va man mano sostituendo i nostri pensieri con i suoi, i nostri affetti con i suoi, i nostri voleri con i suoi finché si rea-lizzerà: «Vivo ego, iam non ego, vivit vero in me Christus»
, «Mihi vivere Christus est: la mia vita è Cristo»
.

Gesù benedica tutte le menti e benedica tutti i cuori e benedica tutte le volontà, ci faccia suoi intieramente, in modo che d’ora in avanti né si muova un ciglio, né si esprima una parola, né si faccia un passo se non tutto e sempre e solo diretto alla 

gloria di Dio, cioè come avrebbe fatto Gesù e come Gesù vuol fare in noi, perché egli vuole operare in noi, vuole prendere tutta la nostra personalità e farla sua. Quando si arriverà qui, il purgatorio sarà già fatto, come resta fatto quando l’anima con le dovute disposizioni dice profondamente: Tutta mi dono, offro e consacro. E la vita sarà una preparazione continua al cielo, si entrerà a far parte di quegli adoratori: gli angeli e i santi che sono in paradiso. Entrare in quella famiglia divina, dove sta il Padre celeste e ha una casa tutta occupata dagli apostoli, dai martiri, dai confessori, dai vergini, dai santi. E ognuno cerchi di rendere adorazione e amore e ossequio al Padre celeste, come figlioli che amano veramente il loro Padre. La vita della religiosa sarà capita: preparazione al cielo. La professa perpetua entra nel noviziato del cielo, nel noviziato cioè che prepara alla professione eterna in paradiso.

Se i cristiani devono esser di Gesù, che cosa dire della religiosa che non vuole altro, come dice S. Paolo: «La vergine non pensa che a Gesù»
, pensa solo a Gesù.

28. MISSIONE DELLA DONNA

I sacerdoti della Casa generalizia hanno chiesto di fare una meditazione su ogni episodio e sopra tutte le parti della chiesa Regina Apostolorum. Stamattina siamo arrivati all’episodio della sacra Famiglia. Penso sia utile anche qui ripetere, secondo le vostre speciali necessità, quello che abbiamo meditato prima insieme della Messa: l’episodio dove è rappresentata la sacra Famiglia al lavoro. Maria è al fondo del banco dove lavora S. Giuseppe e Gesù sta imparando il lavoro di falegname. «Erat subditus illis»
. L’episodio rappresenta appunto il ritorno della sacra Famiglia a Gerusalemme, dove Gesù era stato smarrito e ritrovato. Il Vangelo termina dicendo che: «Gesù cresceva in sapienza, età e grazia e che Maria conservava tutte le parole che aveva udito e le meditava nel suo cuore»
. 

Quale grazia chiedere in questa meditazione? Non sarebbe una grazia, ma sarebbero tutte le grazie che sono indicate nel libro La donna associata allo zelo sacerdotale
, il quale circola da almeno quaranta anni e continua a portare i suoi frutti.

Occorre considerare il grande problema della donna nella società, cioè la sua missione accanto all’uomo. Perciò la donna non è tratta dalla testa di Adamo e neppure dal piede, dice un santo Padre, ma dalla costola, cioè che vive a fianco dell’uomo, lo accompagna come «adiutorium simile sibi: Come l’aiuto simile all’uomo stesso»
. E nel senso spirituale, nel senso altissimo della rivelazione: Maria che accompagna Gesù; Gesù che 

si fa redentore, Maria che è la corredentrice; Maria che è nella gloria celeste accanto al suo Figlio Gesù, ugualmente glorificati, ciascuno nella propria posizione, si capisce.

La donna come madre. Oh, se ci fossero tante buone madri! Se fossero tutte buone le madri! La donna come sposa nel senso che dice S. Paolo: Si è santificato il marito infedele per l’opera della donna fedele
. E fossero tutte buone le giovani! Esemplari, virtuose, delicate. E vivessero in casa come buone sorelle che aiutano in famiglia, sia per l’educazione dei fratellini, delle sorelline più giovani, e sia come conforto, consolazione dei genitori.

In secondo luogo: la donna considerata nella sua missione accanto al sacerdote. Sempre «adiutorium simile sibi», aiuto simile a sé, al sacerdote.

Gesù ha voluto offrire all’umanità una donna ideale come esempio, Maria, la quale ha introdotto nel mondo la verginità; Maria la quale è stata la sposa più fedele; Maria, la quale è stata la madre del primo chiamato, la prima vocazione: Gesù; Maria, che è regina dei martiri; Maria, la quale assistette alla nascita della Chiesa e la portò, bambina, tra le braccia, come aveva portato Gesù. La donna per eccellenza! «Donna, ecco tuo Figlio»
. «Signum magnum apparuit in coelo: mulier amicta sole»
. La donna: grande prodigio in cielo! Ella continua in cielo ad essere associata alla redenzione, al Sacerdote per eccellenza, Gesù Cristo. Gesù Cristo sempre fonte della grazia, Maria la distributrice e la mediatrice.

Così deve essere nella Chiesa di Dio. L’opera del sacerdote ha bisogno di essere affiancata dall’opera della suora. Posti nella loro rispettiva missione, possono moltiplicare il bene per le anime. Ma se non sono posti nella loro giusta missione, potrebbero diventare l’uno rovina dell’altra.

A tale riguardo v’è qualcosa da ricavare dal Vangelo. Il Maestro divino venuto al mondo per riabilitare tutta l’umanità caduta, pensò e volle certamente riabilitare la donna. E come 

si comportò? Prima fu figlio devoto: «Erat subditus illis». Poi nella sua vita Gesù s’incontrò con tante donne di ogni specie e ad ognuna portò quell’aiuto e quella riabilitazione che è di esempio per tutta l’opera sacerdotale e per tutta l’opera che dovete fare voi riguardo alle giovani, alle bambine, alle madri, alle spose. Come si comportò Gesù con la samaritana caduta fino al fondo del male; come si comportò con la Maddalena? Di queste ne fece due apostole: le sollevò dal loro abisso e le portò fino ad essere cooperatrici della sua opera, della sua missione. Come si comportò con l’adultera; come si comportò con la cananea; come si comportò con la madre vedova che accompagnava l’unico figlio al sepolcro? «Donna, non piangere»
. E come volle Maria vicino a sé sul Calvario e come la pose veramente come aiuto agli Apostoli: «Giovanni, ecco tua madre»
. C’è qualche cosa di divino da considerare in tutto questo, e tuttavia è qualche cosa di così delicato e così pieno di conseguenze che è necessario sempre pregare.

Qual è la donna che può cooperare con il ministero sacerdotale? Quella che è piena di Gesù Cristo, cioè che attinge dal Tabernacolo la luce, la delicatezza, l’amore che deve possedere una donna apostola; che attinge lo spirito di fede, la fermezza della speranza cristiana, le virtù cardinali, le virtù religiose.

Attualmente viviamo in un periodo storico tanto delicato e difficile. Si dovrebbe ripetere in grande ciò che si vede in piccolo in tante famiglie. Quando in una famiglia vi è una madre santa, lo sposo, i figli e le figlie ne ricevono un gran bene. La donna opera quasi insensibilmente, ma opera nell’anima, nel cuore delle persone che costituiscono la famiglia. Così adesso la donna dovrà operare nel cuore della Chiesa. La Chiesa si compone di anime, di uomini, quindi quando diciamo la Chiesa intendiamo il complesso di fedeli che vivono sotto la guida dei pastori e partecipano ai beni della redenzione.

Parlando particolarmente di voi, l’apostolato vostro anzitutto deve rivolgersi alla donna: alle bambine, alle giovinette, alle giovani, a quelle che sono vicine al matrimonio, a quelle 

che sono già entrate in questo stato per mezzo del sacramento, a quelle che sono madri, a quelle che sono spose che accompagnano tante volte l’uomo nei momenti più difficili della vita. Quante volte nella storia, nella vita dei Santi incontriamo madri che sono state veramente educatrici! E quante di voi pensano con riconoscenza alla mamma che le ha educate così bene! La riconoscenza consiste nella preghiera, nel comprendere i benefici ricevuti, quindi la riconoscenza dimostrata nelle condizioni vostre di suore.

In secondo luogo vi è da operare anche nella Chiesa, però sempre in quei limiti e in quell’ordine conforme alla vostra condizione e alla posizione che avete nella Chiesa. Tuttavia si deve sempre notare che in tutto ci vuole una grande prudenza. Dovete prendere dal sacerdote tutto quello che è santo e contribuisce al sacerdozio e al ministero sacerdotale con la preghiera.

Vedete il comportamento di Gesù riguardo non solo alle donne che incontrò durante il suo ministero pubblico, ma anche riguardo alla sua Madre stessa. Sono da considerare molto le parole di Gesù: «Figlie di Gerusalemme, non piangete sopra di me, ma sopra di voi e sopra i vostri figli»
.

Occorre quella riservatezza di comunicazioni che sia sempre tale che si possa portare in pubblico, come ogni episodio, ogni incontro sarà portato al giudizio universale. Prendere e dare: l’aiuto della preghiera, il comportamento dignitoso, riservato, e l’aiuto dell’azione di apostolato. Ecco quello che è da farsi. Gesù non chiama mai Maria col suo nome: la chiama “donna”. Non intimità. Alla debita distanza. È esortazione di S. Alfonso per i confessori: “Sit sermo vester brevis et durus cum mulieribus”
. E S. Alfonso è il restauratore della teologia morale, il grande maestro dei confessori. Parlare breve e duro. Duro non vuol dire insolente: vuol dire chiaro, senza mettervi sentimentalità.

E le suore che vanno a cercare il contrario? Occorre vigilare. Ciascuno nella sua posizione. Ho detto che è di grande aiuto 

la collaborazione. Bisogna che mai il diavolo prenda occasione. Anche a vostra volta “sermo brevis et durus cum hominibus”. Vuol dire che dovete essere svelte, cioè brevi; e “durus” vuol dire chiaro e semplice, senza sentimentalità.

Chiedere le grazie che sono notate nel libro La donna associata allo zelo sacerdotale. Primo: che il Signore dia alla sua Chiesa madri sante, come quella di S. Agostino
, come la madre di S. Giovanni Bosco
, ecc., e dia spose fedeli che santifichino il marito in casa; particolarmente hanno responsabilità quelle che devono accompagnare i mariti nella società. Vi sono donne che hanno tanto contribuito a far cambiare le leggi in senso cristiano. Non sempre i loro consigli sono stati ascoltati. Per esempio Pilato quando ha sentito l’avviso di sua moglie non l’ha ascoltato; quando la donna, cioè, gli mandò a dire mentre stava seduto in tribunale: Non occuparti di questo uomo. E voleva dire: Non condannarlo, perché in sogno sono stata avvertita
.

Buone spose, buone giovani che nelle parrocchie siano di esempio. Quando è buona la gioventù femminile, in una parrocchia si ha un buon fondamento per lavorare con tutte le categorie di persone. Buone giovanette, gioventù che ami i Sacramenti. Pregare, in secondo luogo, che il vostro apostolato abbia specialmente questo indirizzo: la parte femminile della società. Dovranno votare, ad esempio, anche le donne. Il numero delle donne che vanno a votare è maggiore del numero degli uomini, come risulta dalle statistiche. Operare anche in questo senso. La donna poi dovrebbe operare, a sua volta, in famiglia, sia con il marito e sia con i figli quando sono già maggiorenni, quindi che hanno diritto al voto. L’apostolato vostro deve in primo luogo santificare la donna.

Poi, in secondo luogo, associato all’opera della redenzione, cioè all’opera sacerdotale. Domandare molte vocazioni sacerdotali. Che i sacerdoti siano di esempio e pieni di zelo, e che 

portino a voi con il loro ministero, con la loro parola il frutto che ha portato Gesù Cristo riguardo alla riabilitazione della donna. Marta e Maria: quell’episodio quanto si deve considerare! La potenza supplichevole della donna rispetto a Gesù, la sua fede quanto si deve considerare, ad esempio, nella cananea, nell’emorroissa.

Dunque vi è tanto da pensare. La cosa più importante, però, è formarvi bene nella vostra vocazione. Allora sarete come angeli che portate dappertutto la luce, e la vostra presenza sarà sempre di edificazione. Però bisogna che la suora si santifichi in casa, perché la vita in pubblico, nelle relazioni con i fedeli e con i non fedeli, sarà un riflesso della santità, della pace, della grazia e della spiritualità di ogni anima. Non possono esistere le vere virtù sociali se non ci sono le vere virtù individuali; le vere virtù religiose devono precedere l’apostolato.

Sarete tanto efficaci quanto sarete unite e trarrete la vostra forza, la vostra luce dall’Eucarestia. Entrare bene in questa vita eucaristica per attingere bene la grazia dal Tabernacolo, come il tralcio attinge dalla vite. Gesù è la vite: «Ego sum vitis»
.

29. LA VOCAZIONE

Questa mattina chiediamo in questa breve meditazione la grazia di conoscere la nostra vocazione, di essere riconoscenti al Signore per il grande dono e, nello stesso tempo, corrispondervi e finalmente di domandare al Signore che susciti tante vocazioni quante sono necessarie al mondo di oggi, cioè secondo il numero degli uomini e secondo le loro necessità spirituali.

Che cosa è la vocazione? Tutti abbiamo una vocazione comune, cioè ogni uomo è chiamato al paradiso. La vocazione significa chiamata. Tuttavia, qui si tratta di una vocazione particolare: tutti al paradiso, ma ciascuno per la sua strada. È di maggior bene essere chiamati per una strada particolare, una strada di maggior sacrificio, di maggiore merito e quindi di maggiore gloria: generalmente questa viene chiamata vocazione. La vocazione, è chiaro, viene da Dio, anzi è la volontà di Dio che crea le anime per un fine particolare.

Prima che nascessimo già avevamo la vocazione. Dall’eternità il Signore ci pensava e disponeva tutto per noi. Un buon padre quando gli nascono dei bambini non li abbandona, ma li nutre e li forma, li educa, li avvia per una strada, la strada buona, per vivere onestamente sulla terra e per arrivare al cielo. Così il Padre celeste, e tanto più il Padre celeste, perché non vi è padre così buono quanto è buono il nostro Padre celeste.

Volendo il Signore che noi passiamo per una strada particolare onde arrivare al cielo, che cosa fa? Dispone i mezzi. Perciò quando ha creato l’anima nostra ha disposto che questa avesse inclinazioni e qualità particolari. Il nostro essere, così conformato fisicamente e psicologicamente, fosse adatto a quel genere di vita, a quello stato così alto, al quale egli ci ha desti-

nato. Quindi la vocazione è in parte naturale, dipende da Dio creatore. Poi, nel Battesimo, lo Spirito Santo infonde nell’anima, chiamata ad una particolare vita, grazie particolari, inclinazioni soprannaturali particolari e, queste inclinazioni che sono frutti dello Spirito Santo, si mostreranno a suo tempo.

Quando un bambino ha ricevuto il Battesimo, ha ricevuto pure l’inclinazione a credere, anzi ha ricevuto già l’infusione della fede; ha ricevuto l’inclinazione a sperare, anzi ha già l’infusione della speranza. Così riceve l’inclinazione ad amare il Signore, anzi, ha già l’amore verso il Signore. Ma queste tre virtù per il bambino restano come coperte data l’età, l’incapacità cioè di manifestarle, ma in lui ci sono realmente. Così, quando il bambino sarà portato in chiesa, a tre o quattro anni, pur non conoscendo forse quello che sta facendo, se la mamma gli dice: Guarda, là c’è Gesù, là c’è Maria tua madre, il bambino è inclinato a mandare un bacio, è inclinato ad amare, a credere. E così, il bambino quando arriva a quattro, cinque anni, se ha la vocazione, cioè da Dio creatore è stato fatto per quello e lo Spirito Santo ha infuso in lui doni per quella strada, se gli parlano di sacerdozio, o se invece si parla con una bambina di suore, se le vengono indicate…, ecco che quei bambini facilmente inclinano, amano, li seguono con l’occhio, anche se non sanno darsi ragione. 

E perciò quel bambino a cinque anni, avendo veduto il prete all’altare, arrivato a casa si è fatto un altarino e poi a sette, otto anni voleva dire la Messa. E quella bambina non voleva le bambole comuni, voleva una bambola monaca. Questo fa ridere, ma è profondamente così. Quando poi la bambina riceverà la Cresima oltre l’inclinazione alla vita religiosa, riceverà un dono per l’apostolato, se è destinata a una vita apostolica, cioè non soltanto alla vita claustrale, religiosa, ma ancora all’apostolato. Allora è facile che, se quella bambina cresce in un ambiente conveniente, in un ambiente di famiglia buono, in un ambiente parrocchiale buono, in un ambiente scolastico buono, è facile che in lei si coltivi quel sentimento di cui forse non si rende conto, ma che è veramente la chiamata di Dio che sta in fondo all’anima e l’anima è formata per quello. Allora quando bisogna parlare di vocazione alle bambine? A sette 

anni quando si preparano alla Prima Comunione. A otto anni, a nove anni quando si preparano alla Cresima, quando si parla loro della Confessione, quando si parla della preghiera, quando si fa sentire alla fanciulla che deve evitare i pericoli dei peccati, non deve andare con certe compagnie, in certi luoghi, non deve ascoltare i discorsi non buoni, ecc. Avendo la grazia in sé capisce molto di più e in lei vi è un orrore più vivo al peccato, in lei vi è una tendenza maggiore alla preghiera, in lei vi è un desiderio ancora nascosto, di cui non è ancora venuta a conoscenza, ma che esiste in fondo alla coscienza stessa.

Allora quando ricevere le figliole destinate alla vita religiosa? Vi sono certamente due tendenze e sono entrambe buone e ognuna ha degli inconvenienti. La prima è di chi dice: Raccogliamo al più presto questi fiori in luoghi adatti, luoghi di educazione, di formazione diretta alla vita religiosa, e avremo più vocazioni e saranno formate sin da principio. Vi è infatti in molti luoghi chi si adopera in questo senso. Ma allora è necessario non accettare qualunque bambina di otto, nove, dieci, dodici anni, ma quelle che già in qualche maniera, sentendo parlare di vita religiosa, di pietà, di fuga del peccato, mostrano allora che hanno la stoffa della vocazione. Così quando si tratta di bambine che amano il catechismo, che dicono: Voglio andare da Gesù e ricevere bene la Comunione, ecc., qui vi è un terreno in cui la vocazione potrà svilupparsi. Vi sono piante che vivono in clima caldo e messe su al nord, dove il freddo dura tutto l’anno, non vivono, oppure non portano frutto. E vi sono piante che messe nel loro clima, ecco che crescono, si sviluppano e portano fiori e frutti.

L’altra tendenza è di aspettare e accogliere le giovani quando sono già più avanti, quando hanno già una certa consapevolezza di quello che fanno, e quando hanno superato la cosiddetta crisi dell’adolescenza. Allora avendo già conosciuto ciò che lasciano e conosciuto maggiormente quello che cercano e quello che desiderano, vi è una percentuale maggiore di riuscita, che può essere il 50%, il 60% o soltanto il 40%, una percentuale maggiore che non quando si accolgono le bambine che ancora si trovano in età minore. D’altra parte si segue un po’ una e un po’ un’altra tendenza, secondo le circostanze 

di luogo, di tempo, le circostanze dell’Istituto, e le possibilità dell’Istituto stesso. 

Quello che adesso dobbiamo notare è questo: che vi sia realmente la vocazione, che non si entri nella vita religiosa senza vocazione, e che quando c’è la vocazione si segua, si corrisponda, e non solo da principio, ma per tutto il tempo della vita, secondo il particolare Istituto in cui si è entrati.

Che vi sia la vocazione. Perché se non c’è la vocazione non ci sono le attitudini, non ci sono le grazie. Le attitudini naturali sono di intelligenza, di buon carattere, di docilità, di delicatezza, di sentimento buono, di socievolezza, l’attitudine anche fisica, per quanto riguarda la salute. E poi i doni soprannaturali che sono: l’innocenza della vita, l’orrore al peccato, l’amore alla preghiera, il desiderio di conoscere sempre più la religione, il catechismo e ciò che si chiama cultura religiosa; il desiderio di praticare i santi voti, di vivere nell’obbedienza, particolarmente il desiderio della vita comune, di fare le opere di quell’Istituto particolare, per voi l’apostolato delle edizioni. Quando non vi fossero queste attitudini non bisogna spingere una figliuola, perché noi non abbiamo da creare le vocazioni, noi abbiamo invece da studiare se c’è la vocazione. La vocazione la crea Dio; noi abbiamo da studiare se c’è, e poi aiutarla con tutte le forze perché si sviluppi e porti i suoi frutti. Troppe insistenze sarebbero dannose per l’Istituto stesso.

Tuttavia quando ci si accorge che vi è veramente la vocazione, cioè veramente vi sono le attitudini naturali e le grazie soprannaturali è bene insistere, aiutare. Aiutare con la preghiera, aiutare con i buoni consigli, e in tutte le maniere che sono a nostra disposizione. Alle volte bisogna dire: “Devi andare avanti”, anche se dice di no; qualche volta bisogna dire: “Fermati”, ancorché dicano: “Vorrei andare avanti in questa strada”. Occorre allora il dono del consiglio. Invocare la Regina degli Apostoli, perché conosciamo bene la vocazione, perché siamo strumenti docili nelle mani di Dio. 

Aiutare le figliuole che sono chiamate a quello stato particolare. Quando però non vi sono le attitudini naturali, o non vi sono le grazie sufficienti, allora è meglio, anzi è dovere escludere. È meglio escludere qualcuna, correre il rischio di 

escludere qualcuna chiamata che non rischiare di accogliere e far andare avanti qualcuna che non è chiamata. Sono queste poi che abbassano il livello soprannaturale di letizia, di gioia, di zelo, di coraggio, di santità che deve regnare nell’Istituto. Quando vi è la vocazione vera e si corrisponde alla grazia di Dio, si trova dappertutto più facilità a farsi sante. Quando vi è qualcuna che tira indietro, forse non ci si accorge di quanto danno è a tutte le altre, perché abbassa il livello morale, il livello spirituale con il suo fare, con il suo dire, con il suo comportamento.

Occorre una atmosfera calda di entusiasmo, di letizia, di generosità, un’atmosfera di spiritualità elevata. Ecco allora, la corrispondenza alla vocazione è la via della santificazione. Sarà più facile, si percorrerà con maggiore entusiasmo, con maggiore merito e quindi un giorno con maggiore gloria.

È necessario allora per andare avanti che ci siano due giudizi favorevoli, che concordino cioè: il giudizio del confessore, del direttore spirituale che conosca bene fino in fondo l’anima. A quello si unisca il giudizio delle superiore, le quali conoscono la salute, il carattere, le attitudini naturali, come è di fatto la persona all’esterno, conoscono le grazie soprannaturali. Quindi due giudizi che concordino. E quando i due giudizi concordano, non più dubbi. “So di essere chiamata e se si fossero sbagliati anche tutti, giacché ho fatto quello che potevo per conoscere la volontà del Signore, e giacché le superiore hanno fatto quello che potevano per conoscere a quale strada il Signore mi aveva destinata, ora conto sulla grazia di Dio”. E se non ero chiamata sono stata chiamata dal giorno in cui ho fatto la professione. E non mettersi più il problema davanti, è risolto, è risolto saggiamente, è risolto definitivamente.

Ma ora ho trovato questa difficoltà... se avessi saputo... Non fa bisogno di sapere tutti i particolari quando fai professione: se ti mandano in Oceania, oppure se ti mandano con una superiora tutta dolce, o con una superiora magari aspra, o ti mandano invece in un’altra casa che ti sia più gradita… Conoscevi i doveri generali, le Costituzioni, basta, sei tenuta ad essere fedele. E se mancassero le grazie? Certamente ci sono. Poiché se si arrivasse al momento in cui la persona pensa: Non 

ero affatto chiamata, S. Agostino dice: “Fac ut voceris”
, prega il Signore che ti dia le grazie corrispondenti necessarie per la vocazione. Questo si intende sempre quando non si è fatto inganno ai superiori. Perché quando nessun confessore conoscesse realmente la vita, particolarmente su certi punti delicati, allora nessun confessore potrebbe dare un giudizio. Ma se la persona si è confessata per un tempo notevole dal medesimo confessore, e non è andata a confessarsi per chiacchierare, ma è andata per cambiare vita, se è un tempo notevole che si confessa dal medesimo confessore, oppure ha fatto una confessione generale seria e si è manifestata interamente, allora il giudizio del confessore è da seguirsi e si può essere tranquilli per quella parte.

Quanto poi al giudizio delle superiore, che viene dato quando ammettono alla vestizione, ma soprattutto quando ammettono alla professione perpetua, poiché non sempre tutte si manifestano all’esterno subito; e non sempre tutte d’altra parte hanno una conoscenza piena dell’Istituto, del suo apostolato, della sua vita. Da principio questa conoscenza si ha praticamente dopo la vestizione, durante il noviziato e particolarmente durante gli anni di professione temporanea. Fatta la professione perpetua non volgere l’occhio indietro poiché dice il Vangelo: «Chi ha messo mano all’aratro non si penta, non si volga indietro»
. La perseveranza assicura il paradiso e perciò la perseveranza di ogni giorno assicura la santità e il buon frutto dell’apostolato.

30. PREPARAZIONE AL MESE DI MAGGIO

Questo per augurarvi un buon maggio. E per passare bene il mese di maggio bisogna prepararsi. Il mese di maggio ha quattro fini: 1) conoscere meglio Maria, nostra madre, 2) imitare meglio questa nostra madre, 3) pregarla meglio e 4) fare apostolato mariano in quanto ci è possibile.

1. Il mese di maggio è ordinato a far conoscere meglio Maria. Meditare i privilegi di Maria: privilegio dell’Immacolata Concezione, della Maternità divina, della Verginità, dell’Assunzione in cielo. Meditare le virtù di Maria, particolarmente le tre virtù religiose: povertà, castità, obbedienza. Che bello specchio è Maria di queste virtù! Meditare e conoscere la bontà di Maria, il suo ufficio di mediatrice di ogni grazia. Quando viveva su questa terra tutto faceva per la redenzione delle anime e adesso che è in cielo opera nello stesso senso: prega per la conversione dei peccatori, per la conoscenza del Vangelo, per la Chiesa intera.

2. In secondo luogo imitare Maria. Imitarla in quel punto che conosciamo più necessario per noi. Ognuna ha i suoi propositi, non si tratta di cambiare propositi, ma di mettere nuovo fervore per praticarli. Se il proposito, ad esempio, è sull’obbedienza pensare come obbediva Maria e come viveva abbandonata alla volontà di Dio anche nei momenti più penosi; e se è sulla carità, oh! la vita della Madonna è tutta un esercizio di carità, esercizio di carità verso le persone con cui conviveva.

3. Pregare meglio Maria. Nessuno certamente dimentica Maria nel corso dell’anno, in nessun giorno dell’anno. Sempre il rosario, sempre l’Angelus nei tempi stabiliti, sempre, ma particolarmente più fervore nella nostra pietà in maggio, tanto 

più che nella prima domenica si celebra la festa della Regina degli Apostoli e si faranno funzioni speciali nel tempio a lei dedicato.

In maggio non aumentare le preghiere, ma mettere più umiltà e più fede. Questo tempo che passate qui è tutto ordinato dalla provvidenza di Dio per fare passi nella santificazione, però bisogna che noi arriviamo a questo: umiltà e fede. Questo è un tempo in cui il Signore vuole che riflettiamo di più sopra di noi. E non potrebbe essere il tempo in cui il Signore ci aspettava per comunicarsi più intimamente alle nostre anime? I disegni di Dio non si possono comprendere tutti. Scegliere sin da adesso i fioretti
. Non aspettiamo al primo del mese, ma prepararci: preparare fin da oggi i fioretti e i libri che si vorranno leggere.

4. Apostolato mariano: far conoscere, amare, pregare Maria. Oh, che tutta l’umanità conosca questa Madre! Quando si trova Maria si trova anche Gesù; le anime devote di Maria presto o tardi si mettono a posto con Gesù, cioè domandano perdono dei peccati. Ci devono sempre fare tanta pena le anime che non muovono i loro passi verso il cielo. Pregare perché tutti amino e preghino Maria. 

Per far conoscere Maria c’è poi l’apostolato della sofferenza, e l’apostolato del buon esempio. È edificante leggere nella vita di S. Giovanni Berchmans
 come riusciva nelle ricreazioni a far cadere il discorso su Maria, e così pure S. Stanislao Kostka. In questa maniera si può esercitare l’apostolato mariano, e anche con buone parole, e quando si scrive qualche lettera. “Di Maria non si dice mai abbastanza: De Maria numquam satis”
. Prendiamo le varie occasioni, e tutte le volte che induciamo qualcuno a pregare Maria otteniamo grazie per noi stessi. Questo lo fanno tanto le Figlie di San Paolo con i catechismi e con le pellicole mariane.

Apostolato mariano! Non tarderà molto a uscire il Catechismo mariano
, ma ce ne sono già; il più bello è quello del Colombi preparato dai Maristi. Faremo uscire anche il nostro. Il popolo ha bisogno di conoscere Maria con più precisione, e nelle sue virtù e nei suoi privilegi.

Noi la invochiamo particolarmente sotto il titolo di Regina Apostolorum. È un tempo in cui c’è grande fioritura di vocazioni femminili. Questo è disposto dalla Provvidenza perché zelino l’amore di Dio e servano molto ad avvicinare il popolo al sacerdote per ricevere la grazia dei sacramenti. 

Dunque preparazione al mese di maggio, ma anche preparazione interna. Che si arrivi a maggio internamente belli, come gli angeli che festeggiano Maria in cielo, senza macchia, anzi ornate specialmente di umiltà e di fede. Queste due virtù assicurano l’esaudimento delle nostre preghiere presso il Signore. E se non otterranno quelle grazie che chiediamo, ne otterranno delle altre, quelle che il Signore crede meglio per noi, per il nostro bene. Vi do la benedizione perché sia bella la preparazione a maggio.

31. FESTA DELL’ASCENSIONE

Mentre glorifichiamo Gesù nella sua gloria, ravviviamo la nostra fede nella futura nostra ascensione al cielo. Là nel gaudio beato dopo la risurrezione «ibunt iusti in vitam aeternam: I giusti andranno nella vita eterna»
. Leggiamo la descrizione che è fatta nell’epistola
 dove è raccontata l’ascensione di Gesù al cielo.

«Nel primo libro parlai, o Teofilo, di tutto quello che Gesù fece ed insegnò dal principio fino al giorno in cui, dati per mezzo dello Spirito Santo i suoi ordini agli Apostoli che aveva eletti, ascese al cielo; ai quali si diede anche a vedere vivo, dopo la sua passione, con molte riprove, apparendo ad essi per quaranta giorni e ragionando del regno di Dio. Ed essendo a mensa insieme, comandò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di aspettare la promessa del Padre, la quale avete udita dalla mia bocca, perché Giovanni battezzò con l’acqua, ma voi sarete battezzati con lo Spirito Santo, di qui a non molti giorni. Ma i convenuti gli domandavano: “Signore, lo ricostituirai ora il regno di Israele?”. Rispose loro: “Non sta a voi di sapere i tempi e i momenti che il Padre si è riservati in suo potere; ma voi riceverete la virtù dello Spirito Santo che verrà sopra di voi e mi sarete testimoni in Gerusalemme e in tutta la Giudea e nella Samaria e fino all’estremità della terra”. E, detto questo, mentre essi lo guardavano, si levò in alto ed una nube lo tolse agli occhi loro. E, mentre stavano a mirarlo ascendere al cielo, ecco due personaggi in bianche vesti presentarsi loro e dire ad essi: “Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù che, tolto a voi, è asceso al cielo, così verrà come lo avete veduto andare in cielo”»
.

Dopo la sua risurrezione, per quaranta giorni, Gesù si mostrò ripetute volte agli Apostoli e diede la prova più chiara della sua risurrezione. Ma la glorificazione di Gesù Cristo non terminò con la sua risurrezione, la sua glorificazione si compì con l’ascensione al cielo. Là egli siede alla destra del Padre.

Non subito nella Chiesa si celebrò la festa dell’Ascensione, ma neppure molto tardi
, anzi questa festa per un certo tempo a Roma specialmente fu celebrata con grande solennità. Per ricordare il fatto che Gesù dal Cenacolo va al monte Oliveto seguito dai suoi fedeli, prima della Messa si faceva una processione. A Roma il santo Padre, il Papa celebrava in San Pietro, poi da San Pietro processionalmente con i vescovi, il clero e il popolo si portava a San Giovanni in Laterano per ricordare lo stesso fatto e là avveniva una seconda celebrazione.

Il fatto storico è quello che è stato riportato nel brano degli Atti degli Apostoli che abbiamo letto. Ma questo fatto storico ci ricorda quello che l’Ascensione è destinata ad insegnarci. In questo tempo la meditazione più frequente deve essere in primo luogo sul paradiso e in secondo luogo segue la novena allo Spirito Santo. In questi giorni si ricorda come Gesù avendo compiuto la sua missione sulla terra, affida la Chiesa agli apostoli: «Andate e predicate… mi sarete testimoni nella Giudea e fino all’estremità della terra»
. Così la Chiesa è affidata alle cure degli uomini. Gesù aveva radunato tutti gli elementi per la costituzione della Chiesa, aveva preparato ogni cosa, e la Chiesa doveva nascere nel giorno di Pentecoste. Gli Apostoli avrebbero ricevuto lo Spirito Santo e avrebbero cominciato a compiere i loro tre uffici: predicare, guidare il popolo cristiano e santificarlo con i sacramenti, con la Messa, con la pietà.

Vi è qui un grande passaggio, un fatto storico della massima importanza: ecco indicata la via dell’apostolato, ecco lasciato all’uomo l’incarico di salvare gli uomini, perché questa è la volontà di Dio che gli uomini si salvino per mezzo di altri uomini. Tutti devono prestare ossequio e fede a coloro che sono chiamati a questo ufficio. Si deve credere al sacerdote, si deve 

seguire il sacerdote, si deve ricevere la grazia dal sacerdote. Al sacerdote, naturalmente, sono uniti tutti coloro che vogliono partecipare alla vita di perfezione individuale e all’apostolato che essi compiono.

Il significato, il simbolo che oggi particolarmente ci impressiona è che, dopo il canto del Vangelo, viene spento il cero pasquale per indicare che Gesù fino a questo giorno era stato presente agli Apostoli, ma ora sale al cielo. Spento il cero pasquale, cioè dopo che Gesù ha cessato di predicare, ecco che cominceranno a predicare gli Apostoli, i sacerdoti. Prima aveva detto: «Io sono la luce del mondo». Ora: «Voi siete la luce del mondo». «Ego sum lux mundi - Vos estis lux mundi»
.

L’insegnamento più grande dunque è questo: gli Apostoli dopo che videro Gesù scomparire alla loro vista, ai loro occhi, quasi volessero che Gesù si mostrasse ancora a loro, ma i due angeli dissero: «Uomini di Galilea, perché ve ne state ad ammirare il cielo? Quel Gesù che vi ha lasciati tornerà, e tornerà alla fine del mondo». Quei due angeli volevano dire: Ora che avete vissuto con Gesù per tre anni, ora che lo avete veduto salire al cielo, fate quello che egli vi ha insegnato, compite la missione che vi ha dato e poi salirete anche voi al cielo. Tornerà Gesù, tornerà alla fine del mondo; tornerà a riprendervi, a condurvi là, nella stessa gloria che egli ha.

Paradiso! Quindi il duplice canto nella settimana fino alla Pentecoste: Paradiso e «Laetatus sum in his quae dicta sunt mihi»
 e Veni Creator Spiritus. Tanto più sabato, il giorno in cui celebreremo la festa liturgica della Regina degli Apostoli. Paradiso e Veni Creator Spiritus: paradiso per ricordare il posto che Gesù ci ha preparato, e invocazione allo Spirito Santo, perché mediante le sue grazie noi possiamo compiere la missione che il Signore ci ha affidato per raggiungerlo lassù, nella sua gloria eterna. Quindi nel secondo mistero glorioso: l’ascensione di Gesù Cristo al cielo, domandiamo la grazia di desiderare sempre i beni celesti, gioia eterna e la gloria che ci attende in paradiso. Pensieri di cielo.

E la vita religiosa si fonda sopra questi pensieri: «Riceverete il centuplo e possederete la vita eterna»
. La giovane, l’aspirante ha da scegliere fra i beni della terra e i beni del cielo, quei beni della terra che passano così presto e quei beni del cielo che sono eterni ed ineffabili. L’aspirantato è per questo, il postulato è per questa scelta. Ma per scegliere bene occorre che non ascoltiamo solamente gli uomini e che non consideriamo soltanto i beni della terra, ma che possiamo fare il paragone con quelli del cielo. Chi sarà più saggio? Chi farà la scelta migliore? Paradiso! Paradiso più sicuro, perché nella vita religiosa c’è il centuplo, il centuplo dei mezzi per raggiungere la salvezza. Quindi nella vita religiosa maggiore sicurezza di salvezza eterna. Forse noi non abbiamo ancora tanto spirito soprannaturale da poter dire, come diceva S. Paolo: «Cupio dissolvi et esse cum Christo»
. Egli era stato rapito in cielo nel più alto posto a contemplare le bellezze di lassù: «Cupio dissolvi... desidero che cadano i vincoli che mi tengono legato alla terra, et esse cum Christo, per essere con Gesù». Ne aveva ammirato la gloria ineffabile nella sua visione.

Ricordare il paradiso e sentire letizia. Io lavoro per il cielo! Non lavoro per una speranza la quale può lasciarmi deluso, e certamente chi spera nei beni della terra sarà deluso, perché con la morte lascerà tutto. Io lavoro «expectans beatam spem et adventum Domini nostri Iesu Christi»
. Perciò la virtù pratica di questi giorni è la speranza, speranza nel cielo e nelle grazie per conseguire l’eterna felicità. Chiedere e praticare la virtù della speranza più intensamente. Nei giorni seguenti ripetere più frequentemente il secondo mistero glorioso. Nelle difficoltà, nelle tentazioni pensare al paradiso. E allora si capisce la parola, il detto: “Tanto è il bene che mi aspetto che ogni pena mi è diletto”
.

Il religioso deve essere sempre inondato da una grande gioia e da un fervore vivo. Chi pensa poco al paradiso cade ben presto nella tiepidezza. Ma chi guarda la meta, affretta il suo passo e non sente la stanchezza, anche se la sente, e questo è umano, ama la stessa stanchezza e si sente coraggioso, fervente, intraprendente per la sua santificazione e per l’apostolato. Paradiso, quindi. Il proposito sia di ricordare il paradiso. Ricordarlo particolarmente quando si viene in chiesa. Di più al mattino quando ci si sveglia: Vado a lavorare per il paradiso. Poi, ogni volta che solleviamo il nostro sguardo in alto, non dobbiamo solamente considerare la volta azzurra di questo cielo, ma considerare che lassù c’è un altro firmamento, in cui «stella a stella differt in claritate»
. Vi sono stelle più splendenti, la più splendente è Maria, il sole è Gesù glorioso. E noi dobbiamo essere le stelle del firmamento eterno.

Diciamo adesso il secondo mistero glorioso in cui si considera l’ascensione di Gesù al cielo e chiediamo la grazia di pensare e desiderare vivamente la gioia e la gloria del cielo, i beni spirituali, la santità, i meriti.

32. L’OPERA DELLO SPIRITO SANTO 

NELLE ANIME

Tutta la novena allo Spirito Santo è per la preparazione alla Pentecoste, cioè per commemorare il gran giorno in cui lo Spirito Santo discese con i suoi doni sugli apostoli e sulla loro Regina Maria. In questi giorni abbiamo da ravvivare prima le grazie della Cresima: risuscitare le grazie della Cresima, nella quale abbiamo ricevuto abbondanti doni dello Spirito Santo, esaminando se abbiamo lasciato lavorare lo Spirito Santo in noi o se abbiamo piuttosto lasciato lavorare la passione. Per quanti poi hanno già fatto la professione, rinnovare la grazia della professione. E terzo: per chi ha invece ricevuto l’ordinazione sacerdotale, rinnovare la grazia dell’Ordinazione come dice S. Paolo al suo discepolo: «Risuscita la grazia che ti è stata data mediante l’imposizione delle mie mani»
, cioè dell’ordinazione sacerdotale e, prima ancora, della Cresima. I sacramenti sono quelli che formano e costituiscono i canali migliori e più larghi della grazia di Dio. Perciò leggiamo quello che è scritto nel Vangelo di oggi, dove Gesù Cristo promette lo Spirito Santo.

«Quando sarà venuto il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza, perché siete stati con me fin da principio. … Vi ho detto questo affinché non vi scandalizziate. Vi cacceranno dalle sinagoghe, anzi sta per venire l’ora in cui chi vi uccide crederà di onorare Dio. E così vi tratteranno, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. Ma questo ve l’ho detto, affinché, quando avverrà vi rammentiate che ve ne ho parlato»
.

Lo Spirito Santo opera nelle anime. S’intende che tutte le operazioni ‘ad extra’ di Dio sono operazioni della santissima 

Trinità. Ma vi sono le operazioni di amore che si attribuiscono alla terza Persona della santissima Trinità cioè allo Spirito Santo. Siamo stati fatti cristiani, quindi figli di Dio nel Battesimo: «Ex aqua et Spiritu Sancto»
, con l’applicazione dell’acqua e l’invocazione dello Spirito Santo che è disceso nell’anima e ne ha preso il possesso. Lo Spirito Santo opera nell’anima, non solo rende l’anima figlia di Dio, quindi erede del cielo e coerede di Gesù Cristo, ma produce la fede, produce la carità verso Dio e verso il prossimo. Lo Spirito Santo operando nell’anima, se l’anima lo asseconda, porta i suoi doni e quei doni si manifestano se l’anima corrisponde. Si manifesta il dono della sapienza celeste in modo che quando la persona parla, parla come dice l’apostolo: «Quasi sermones Dei: Come parlasse Dio»
. 

Lo Spirito Santo infonde la scienza, infonde il dono dell’intelletto per penetrare le cose divine, infonde il dono del consiglio per distinguere quello che dobbiamo fare e dire e quello che non dobbiamo né fare e né dire. Lo Spirito Santo infonde il dono della pietà, lo spirito di preghiera per cui l’anima docile acquista una intimità con l’Ostia divina, una familiarità nel parlare con Maria, acquista lo zelo e lo spirito dell’apostolato, il suo fervore. Lo Spirito Santo infonde il dono della fortezza per cui si resiste al male e si opera con coraggio il bene. È chiaro quello che è avvenuto negli Apostoli: prima erano timidi e poi con coraggio hanno predicato e incontrato la morte e il martirio per testimoniare Gesù Cristo. Lo Spirito Santo infonde il dono del timor di Dio, per cui l’anima teme l’inferno, teme l’offesa di Dio anche nelle cose più piccole, teme il peccato veniale deliberato e teme di non corrispondere alla vocazione e a tutte le grazie particolari, personali.

Lo Spirito Santo, operando nell’anima, porta frutti che sono enumerati da S. Paolo nella lettera ai Galati
. Questi sono in contrapposizione ai frutti del demonio, cioè al peccato, quando il peccato prende possesso di un’anima e il demonio entra nell’anima con i frutti più perversi e più rovinosi. E inve-

ce lo Spirito Santo dona i frutti più belli: la carità, la pazienza, la longanimità, la castità… I frutti sono enumerati da S. Paolo, ma sono come di esemplificazione per ricordare che sono tanti. Si può dire che lo Spirito Santo, operando secondo la natura, produce in una anima una santità particolare secondo i doni di natura che già sono in quella persona. Quindi la grazia perfeziona sempre la natura sana.

Lo Spirito Santo poi porta anche altri frutti nell’anima: come farà l’anima a desiderare la povertà di Gesù Cristo, a desiderare la mitezza di Gesù Cristo, la mansuetudine di Gesù Cristo, come farà l’anima a desiderare fame e sete di giustizia cioè della santità, se in lei non opera lo Spirito Santo? Come potrà un’anima sentirsi beata quando è contraddetta, quando nessuno la comprende, quando sembra che tutto sia contro di lei, quando le tentazioni si moltiplicano e le difficoltà esterne aumentano, come farà a desiderare e a prendere tutto dalle mani di Dio? Lo Spirito Santo alle volte lavora nell’anima e cerca di guadagnarla e penetrarla tutta, un po’ con il timore, un po’ con i rimorsi, un po’ con le consolazioni, un po’ con le ispirazioni. Beata l’anima che si lascia guadagnare, vincere dallo Spirito Santo. Allora si arriva a desiderare la vita religiosa, il desidero dei consigli evangelici e quindi l’amore alla povertà, alla verginità, all’abbandono in Dio, all’obbedienza: sono come i frutti dei frutti, i frutti dei frutti dello Spirito Santo.

Se un’anima davvero si avvicina a Dio e vuole vivere la vita di Gesù Cristo allora lo Spirito Santo opera in quell’anima e produce quello che S. Paolo ha detto: «Vivit in me Christus»
. In queste nostre Famiglie paoline vi sono anime che sono così lavorate dallo Spirito Santo, che sono così tese verso la santità, che sono così abbandonate in Dio! Ma lo Spirito Santo vuole regnare in tutti, far regnare in tutti Gesù Cristo. Perché tante anime resistono alla grazia, agli inviti, ai richiami? Lo Spirito Santo è lo Spirito di verità, dice il Vangelo.

Poi lo Spirito Santo se riesce a prendere possesso in un’anima la porta all’amore verso l’apostolato. Quando l’anima ama gli altri come se stessa e cioè, come desidera farsi santa, così 

vorrebbe che tutti fossero santi e lavora per questo. Quando l’anima vuole assolutamente arrivare al paradiso e vive per il cielo vorrebbe che tutti vivessero per il cielo e ottenere a tutti la vita del paradiso. Quando l’anima è piena di Gesù Cristo e vorrebbe che tutti vivessero per Gesù Cristo: questo è apostolato. Il sacramento della Cresima deve produrre questa grazia ed è per questo che è chiamato anche il sacramento dell’apostolato. Fortezza, poiché lo Spirito Santo ha due testimonianze: la prima è l’opera che lo Spirito Santo fa in ogni anima: «Egli renderà testimonianza di me»; poi l’altra testimonianza in favore di Gesù: «E voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin da principio». E cioè voi avete veduto ciò che io ho fatto e avete sentito ciò che io ho detto, lo ripeterete: «Eritis mihi testes: Mi sarete testimoni»
, attesterete quello che avete sentito, attesterete quello che avete veduto. 

Ecco, S. Agostino commenta così: “Lo Spirito di verità che procede dal Padre si è manifestato agli uomini nella Pentecoste ed ha così convertito alla fede, operante nella carità, molti di coloro che avevano veduto le opere di Gesù e in cui perdurava ancora l’odio”
. Gesù ha infatti due generi di testimoni: lo Spirito Santo testimonio divino e il collegio apostolico testimonio umano. E allora egli soggiunge: “Abbiamo celebrato l’Ascensione del Signore e questa celebrazione sarà retta, fedele, pia, se ascenderemo come lui e terremo in alto i nostri cuori”
. 

Un altro santo Padre commenta: “Come bisogna discendere con la considerazione frequentemente durante la vita nell’inferno per non discendervi da morti, così bisogna ascendere frequentemente con il pensiero al cielo per ascendervi con l’anima e a suo tempo con il corpo risuscitato al termine dei secoli”. I nostri pensieri siano lassù dove Gesù è, e quaggiù avremo il riposo. Ascendiamo ora con Cristo con il cuore e, quando il giorno promesso sarà venuto, lo seguiremo anche con il corpo. Rammentiamoci però che non l’orgoglio, né l’avarizia, né la lussuria salgono con Cristo. Nessun nostro vizio ascen-

derà con il nostro medico. E perciò se vogliamo ascendere con il medico dell’anima nostra, dobbiamo deporre il fardello dei nostri vizi e peccati.

Allora questa settimana sia particolarmente ordinata alla preparazione alla Pentecoste. Risuscitare la grazia dell’Ordinazione, della professione, della Cresima. Lasciare che lo Spirito Santo occupi tutta l’anima nostra, tutto il nostro essere. Lasciarlo lavorare. Egli vuole produrre in noi una più ampia fede, una più ampia speranza, una carità più profonda, i suoi doni, i suoi frutti e tutti gli altri doni che vengono chiamati Beatitudini. E sono suoi i consigli evangelici ed è suo lo spirito dell’apostolato. Che ricchezza di beni spirituali possiamo sperare! In questa settimana purificare il cuore dall’orgoglio, dalla lussuria, dall’invidia, dalla pigrizia, dall’accidia, dall’avarizia, dall’ira e dai vizi umani in generale. Uniti a Maria quando pregava con gli Apostoli in attesa dello Spirito Santo.

Sentire bene la Messa con questa intenzione, poiché si tratta di diventare e vivere da veri figli di Dio, vivere la vita di Gesù e prepararci ad arrivare lassù nel cielo coeredi di Gesù Cristo.

33. IL NOSTRO RINGRAZIAMENTO

ALLO SPIRITO SANTO

1. Quest’ora di adorazione è indirizzata a ringraziare lo Spirito Santo per tutti i benefici che egli ha elargito all’umanità, per tutte le infusioni di grazia nella sacra umanità di Gesù Cristo, per tutto quanto ha concesso alla Chiesa e continua a concedere, e per tutte le grazie concesse in modo particolare a noi. Allo Spirito Santo dobbiamo tutto: come dobbiamo tutto a Dio nell’ordine naturale, così dobbiamo tutto allo Spirito Santo nell’ordine soprannaturale. Lo Spirito Santo anzitutto operò in Cristo, nella sua sacra umanità: «Spiritus Sanctus descendet in te»; ecco la concezione, ecco il Figlio di Dio incarnato. «Colui che nascerà da te sarà santo, il Santo»
. Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto. Gesù predicò per virtù dello Spirito Santo: «Spiritus Domini super me, evangelizare pauperibus misit me»
. «Requiescet super eum Spiritus Domini, spiritus sapientiae et intellectus»
, i doni soprannaturali. Egli santificò la sacra umanità di Gesù Cristo.

Lo Spirito Santo poi merita i nostri ringraziamenti, perché egli ha ispirato le sacre Scritture. È chiaro questo per la rivelazione: «Spiritu Sancto inspirati sancti Dei homines...»
. Hanno parlato e d’altra parte: «Omnis scriptura divinitus inspirata»
. Ecco il libro per eccellenza. Sempre noi ci riferiamo alla Scrittura, perché essa contiene la sapienza di Dio. Tutti gli insegna-

menti della Chiesa, tutto quanto è contenuto nella sacra teologia, tutto quello che abbiamo imparato nei catechismi e nelle istruzioni religiose in generale, ecco, lo riferiamo allo Spirito Santo. Noi prendiamo in mano il libro della Bibbia, prendiamo in mano il libro del Vangelo: chi è l’autore? Stimiamo tutti gli altri autori che hanno scritto bene per lingua e per scienza, ma il libro per eccellenza è la sacra Scrittura, offerta da Dio agli uomini come una lettera del Signore all’umanità per indicarle il destino, il fine che deve proporsi: il paradiso, la strada per arrivare al paradiso, i mezzi per raggiungere la felicità eterna.

Lo Spirito Santo ancora rende infallibile la Chiesa. «Lo Spirito che vi manderò dal cielo docebit vos omnia: vi insegnerà tutto; suggeret vobis omnia: vi suggerirà tutto»
.

Così lo Spirito Santo è come l’anima della nostra anima ed è l’anima della Chiesa. Allo Spirito Santo ogni ringraziamento. E forse abbiamo avuto verso la terza Persona della santissima Trinità quasi una dimenticanza, per non dire una ingratitudine. Ma se noi camminiamo sereni in tutto l’insegnamento della Chiesa, dobbiamo ricordare che l’azione dello Spirito Santo la rende infallibile. Nelle definizioni dei Concili, negli insegnamenti dei Pontefici, negli insegnamenti che procedono dalla Tradizione, ecco lo Spirito Santo.

Allora noi adesso domandiamo la grazia allo Spirito Santo di essere sempre illuminati e di abbracciare le verità insegnate dalla Scrittura con molta riconoscenza e con molto amore. Domandare anche la grazia di sapere scrivere, saper scrivere modellando il nostro scritto sopra il libro per eccellenza, la Bibbia. Saper scrivere, usando la nostra penna come l’hanno usata i Padri della Chiesa, i Dottori della Chiesa e gli Scrittori della Chiesa. Perciò reciteremo insieme le Invocazioni degli scrittori
 e poi canteremo una invocazione allo Spirito Santo, cioè Veni Creator Spiritus
.

2. Lo Spirito Santo opera sempre nella Chiesa. Nel simbolo di fede dopo che si è detto Credo la Chiesa cattolica si ricordano le operazioni dello Spirito Santo nella Chiesa: la Chiesa santa, cattolica, apostolica, romana. Credo nello Spirito Santo, la Santa Chiesa cattolica, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la vita eterna. Lo Spirito Santo santifica la Chiesa, santifica i membri della Chiesa, comunica la vita soprannaturale, in primo luogo con i sacramenti. I sacramenti sono amministrati nello Spirito: essi conferiscono la grazia. E la grazia che cosa è? «Caritas diffusa est in cordibus nostris per Spiritum Sanctum abitantem in nobis: La carità è stata diffusa nelle nostre anime, perché in queste anime abita lo Spirito Santo»
, abita nell’anima lo Spirito Santo e il frutto dello Spirito Santo che è la grazia, cioè insieme la grazia creata e la grazia increata. Nel Battesimo si dice: Io ti battezzo nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. Et ex aqua et Spiritu è fatto il Battesimo.

Poi viene la Cresima che comunica lo Spirito Santo; così gli altri sacramenti sono tutti indirizzati a comunicare la virtù dello Spirito Santo fino all’ultimo, quando ci sarà amministrata l’Estrema Unzione: Per istam sanctam unctionem et suam piissimam misericordiam indulgeat tibi Dominus quidquid deliquisti
 e si nominano i sensi. In noi vi è questa vita, poiché l’uomo cristiano che vive in grazia non è composto solamente di anima e di corpo, ma ancora ha un elemento nuovo, soprannaturale che è la grazia per lo Spirito Santo che è in lui.

Oltre ai sacramenti, mezzi che comunicano la grazia a noi per la virtù dello Spirito Santo, vi sono le pratiche divote, ad esempio l’adorazione adesso, questa mattina la meditazione, il Breviario, i canti sacri, gli Esercizi spirituali che si fanno nel corso dell’anno, il ritiro mensile, l’esame di coscienza, la Visita al santissimo Sacramento: sono tutti mezzi per comunicare la grazia. Per essi lo Spirito Santo aumenta in noi i meriti, stabilisce in noi un’unione sempre più perfetta con Dio, 

egli produce in noi, sempre in modo abbondante, gli effetti che abbiamo ricordato questa mattina. Allora cresce la fede, si rafforza la speranza, la carità divampa di più e si fa più ardente l’amore alla vita religiosa, l’amore alle persone e cioè la carità verso il prossimo diviene più stabile, più forte. Lo Spirito di apostolato segue naturalmente, portando in noi un grande desiderio di aiutare le anime, aiutarle particolarmente in ordine alla vita eterna.

Facciamoci per la seconda volta la domanda: Abbiamo pensato a mostrare la nostra riconoscenza allo Spirito Santo per la sua azione nella Chiesa e per la sua azione nelle anime giuste? Per esso noi abbiamo una partecipazione alla vita divina così sublimata, abbiamo una dignità così alta, davanti a noi un fine così santo e così felice: il paradiso. E di questi benefici immensi… noi che sappiamo dire grazie a chi ci regala una caramella, forse non sappiamo dire grazie allo Spirito Santo. Certo, molte volte si glorificano assieme le tre Persone della santissima Trinità. Il Gloria Patri, il Gloria in excelsis Deo, il Magnificat e molte altre orazioni sono per ringraziare la santissima Trinità. Ma i benefici particolari che a noi elargisce lo Spirito Santo sono anche tanti motivi per una riconoscenza particolare alla terza Persona della santissima Trinità, così come ringraziamo Gesù dopo che è venuto nel nostro cuore dopo la Comunione, come lo ringraziamo perché è morto sulla croce per noi, per salvarci. 

La redenzione è compiuta, lo Spirito Santo è la causa comunicante e comunica i frutti della redenzione, cioè le altre verità che Gesù Cristo ci ha insegnato e la grazia che egli ha meritato. Perciò riconoscenza. Ora per questo ci fermiamo particolarmente a ringraziare lo Spirito Santo per la sua azione nei sacerdoti e nei religiosi. Leggiamo a pagina 127
...

3. Ringraziamo ora lo Spirito Santo per quel senso di pietà, per quel senso interno di orrore al peccato, al male, per quel desiderio vivo di santità che sentiamo in noi particolarmente in certi momenti. Vi è una dottrina che si ricava dai libri e vi 

è una dottrina che viene comunicata direttamente dallo Spirito Santo. «Padre, pregava Gesù, ti ringrazio che hai nascosto queste cose ai sapienti e ai prudenti e invece le hai rivelate ai piccoli, cioè agli umili»
. «Divites dimisit inanes»
 c’è nel Magnificat. Vi sono persone ancora in tenera età, giovanetti, giovanette, che hanno già il senso delle cose spirituali, una conoscenza di esse che supera tante volte persone in età avanzata. Che cosa ispirava a S. Luigi Gonzaga, a nove anni, il desiderio e il proposito e poi l’emissione del voto perpetuo di castità? Negli scritti che il Maestro Giaccardo ha lasciato, a un certo punto dice che egli si doleva di aver fatto il voto di castità soltanto a 13 anni
, invidiando S. Luigi che l’aveva fatto prima. La sapienza che mostrò S. Agnese di fronte ai dotti e a coloro che erano a lei superiori di molti anni. 

Vi sono persone che hanno una tale luce dallo Spirito Santo che fa meravigliare. Negli Atti degli Apostoli si dice che S. Stefano era pieno di fede e di Spirito Santo
. E che discorso ha fatto al Sinedrio in difesa della sua fede! Siccome la sapienza che manifestava con le parole non poteva essere confutata, digrignavano i denti. Quando S. Pietro propone l’elezione dei sette diaconi dice al popolo: «Scegliete tra di voi sette persone, sette uomini che siano pieni di Spirito Santo»
. Ecco: pieni di Spirito Santo cioè persone che parlano quasi con il linguaggio di Dio, persone che vivono per Dio.

Lo Spirito Santo opera nel popolo cristiano e produce quello che è chiamato “sensus fidelium: il senso dei fedeli”
. I fedeli quando vivono in grazia hanno una certa percezione, una intelligenza spirituale che procede dallo Spirito Santo. Ad esempio per la canonizzazione di un santo si richiedono sostanzialmente due prove: la prima è quella dei miracoli e la 

seconda la fama di santità. Quando il popolo cristiano, quando coloro che conoscono quella data persona che è passata all’eternità, la stimano e la venerano nel loro cuore come una persona di Dio, piena di Dio, ecco: questa fama si va manifestando ed è una grande prova per la canonizzazione. Sensus fidelium.

Anche noi ci accorgiamo che in certi giorni la meditazione ci fa più impressione, ci sono delle verità che ci penetrano, ci accorgiamo che in certi momenti l’invito alla santità è più pressante. Come si spiega che quel fanciullo evita istintivamente il pericolo e l’occasione di peccare, che ha un certo timore che gli altri non riescono a capire, un timore di mettersi nell’occasione, in certe circostanze? Qualche volta c’è chi deride. Ma dentro vi è una luce che è da Dio e che altri forse non hanno.

Vi sono persone le quali sono così fedeli, vivono una vita così raccolta, hanno un modo di fare così ispirato alle verità di fede, sono guidate nel loro agire da principi soprannaturali e indirizzano ogni respiro a Dio: è per la forza dello Spirito Santo. Noi lo abbiamo provato molte volte: fate l’esame di coscienza e sentirete quanto sia vero. In quel momento quasi senza rendercene conto eravamo sotto la luce dello Spirito Santo. Certo quando viene ordinato un sacerdote, e il vescovo e tutti i sacerdoti assistenti stendono le mani sopra di lui e si continua a ripetere Veni Creator, è una azione solenne che fa impressione. Ma quante volte individualmente anche nel silenzio, anche senza alcun libro, anche mentre guardiamo la natura, i monti che ci ricordano la grandezza di Dio, i mari che ci mostrano la immensità di Dio, le invenzioni moderne che ci dicono quanto Dio è stato sapiente nell’infondere certe leggi nella natura: «Domine, Dominus noster, quam admirabile est nomen tuum in universa terra»
. E S. Francesco di Assisi che si mostra a un certo...

(incompleta)

34. PENTECOSTE

1. L’adorazione presente è indirizzata alla terza Persona della santissima Trinità, cioè allo Spirito Santo. Dello Spirito Santo noi non celebriamo tanto la festa della terza Persona della santissima Trinità, quanto la sua missione o l’avvento, come si esprime Papa Leone XIII nella sua enciclica del 1897 sullo Spirito Santo
. L’avvento, cioè la missione che lo Spirito Santo ha cominciato ad esercitare nella Chiesa il giorno di Pentecoste. Da quel giorno egli iniziò una missione particolare nella Chiesa, tuttavia oltre a questa missione esterna vi è pure una missione interna nelle singole anime. Quanto alla Chiesa, come abbiamo ricordato, egli la rende infallibile, indefettibile, le comunica una vitalità ed una espansività continua. Quanto alle singole anime, lo Spirito Santo comunica la fede, la speranza, la carità, la prudenza, la giustizia, la fortezza, la temperanza. Lo Spirito Santo opera in ogni anima, per mezzo della sua inabitazione, in tutte le anime senza il peccato, cioè in grazia di Dio. 

Questa opera dello Spirito Santo si compiva in una certa misura già prima del giorno della Pentecoste, e abbiamo i santi dell’Antico Testamento. Si compie maggiormente, massimamente nel Nuovo Testamento, da quel giorno in cui lo Spirito Santo inondò l’anima di Maria nella sua concezione immacolata. Egli prese possesso interamente della sua anima e di tutta la sua persona, di tutto il suo essere: era la sua sposa diletta, la sua sposa con cui non avrebbe avuto mai deviazione. Ma anche in ogni anima lo Spirito Santo opera, e opera secondo la corrispondenza da una parte e, in secondo luogo, secondo 

i disegni provvidenziali e sapientissimi di Dio. L’altra volta abbiamo ringraziato lo Spirito Santo per i benefici ricevuti, questa volta domandiamo invece tre ordini di benefici.

Primo ordine: i doni dello Spirito Santo, i sette doni dello Spirito Santo. Secondo punto: i dodici frutti che, nella versione più recente sono compendiati in nove, ma i nove sono in parte un compendio dei dodici come dice S. Paolo, nella versione della Volgata. Terzo punto: le beatitudini. 

Che cosa sono i doni dello Spirito Santo? Sono i doni che lo Spirito Santo ha infuso nell’anima benedetta di Gesù Cristo e che vengono in proporzione elargiti anche a noi. «Requiescit super illum Spiritus Domini: spiritus sapientiae et intellectus, scientiae et consilii, pietatis, fortitudinis, timoris Dei»
.

Ora lo Spirito Santo che ha investito l’anima di Gesù Cristo è il medesimo che opera in noi e produce gli stessi doni. E perciò anche in noi che siamo incorporati a Cristo, anche in noi i doni dell’intelletto, della sapienza, della scienza, del consiglio, della pietà, della fortezza, del timor di Dio sono infusi in misura della grazia che è in noi, e la grazia in noi può essere di vari gradi. A che cosa servono questi doni dello Spirito Santo? Servono specialmente a praticare le virtù. Le virtù sono difficili, tante volte. Non sempre è facile studiare, non sempre è facile conservare la purezza, non sempre è facile avere la pietà, l’amore alla preghiera. Così è da dirsi della prudenza, della carità. I doni facilitano la pratica delle virtù. Sono quelle infusioni che rendono l’anima nostra più docile a praticare le virtù, ad esempio: la pietà è un dono che perfeziona la virtù della religione, e per il religioso è tanto necessaria, poiché il religioso ha sempre da operare religiosamente, di conseguenza per conservare nel suo cuore l’amore a Dio e accenderlo sempre di più. Il dono della pietà perfeziona anche le relazioni che noi abbiamo con le anime del nostro prossimo, siano queste i nostri superiori, o uguali o inferiori. Il dono della pietà.

Così il dono della fortezza perfeziona e rende più facile le virtù cardinali, ad esempio la pratica della virtù cardinale della fortezza, che porta lo stesso nome. Per trattenerci alle volte dal parlare, specialmente quando il cuore è agitato, ci vuole fortezza in noi, un dominio sopra di noi per frenare gli occhi, per frenare la curiosità, per spingerci, ad esempio, a fare l’apostolato certe volte, e spingerci alle volte a praticare l’obbedienza. Occorre molta fortezza e abbiamo bisogno che la nostra virtù sia aiutata, affinché noi possiamo più facilmente praticarla.

Allora chiediamo i doni dello Spirito Santo. Quanto ci aiuteranno nello studio la sapienza e la scienza! Quanto il dono dell’intelletto faciliterà le adorazioni, le Visite al santissimo Sacramento. Penso che molte volte ci sia bisogno di tanta infusione di Spirito Santo al riguardo, poiché vi sono anime che trovano più difficile, tra tutte le opere di pietà, la meditazione e la Visita al santissimo Sacramento. Il dono dell’intelletto fa penetrare le verità divine per quanto è dato alla nostra povera umana fragilità.

E allora adesso consideriamo che questi doni sono in noi nella misura in cui noi facciamo posto nella nostra anima allo Spirito Santo. Egli abita in noi, ma tocca a noi lasciarlo operare e produrre i suoi frutti in tutto il nostro essere. Bisogna notare che come vi è un’anima dell’anima, cioè la grazia di Dio, così vi è in noi lo Spirito Santo il quale produce in noi come un altro organismo sopra la natura, un organismo spirituale. E vi sono degli organismi spirituali debolissimi. Stanno in grazia un giorno, due, e basta un soffio per mandarli per terra, secondo che questo organismo è robusto. Vi sono degli individui così deboli che la prima influenza la prendono e vi sono di quelli che pur vivendo un tempo notevole in un clima poco salubre, tuttavia resistono, anzi pare che si fortifichino di più. Lo Spirito Santo in noi! Crederlo e protestare di credere che egli produce in noi questo organismo spirituale. 

Ora perciò diremo il terzo mistero glorioso e poi canteremo il Credo De Angelis
.

2. Per mezzo dei doni dello Spirito Santo noi più facilmente pratichiamo le virtù. Ma se questi doni crescono e se noi corrispondiamo a essi con la nostra cooperazione, ecco che si viene a un certo punto in cui la virtù si esercita assai più facilmente. Allora abbiamo i frutti, i frutti dello Spirito Santo che abita in noi e anche i frutti della nostra cooperazione alla sua grazia. Di conseguenza opereremo le nostre cose, praticheremo le nostre virtù con maggior perfezione e con una certa consolazione, una specie di gaudio, di pace interiore: è un frutto ed è la inabitazione dello Spirito Santo in noi ed è la corrispondenza, la cooperazione alla sua grazia.

Ed ecco che certe anime sono già arrivate a godere in abbondanza, più o meno sufficientemente, dei frutti dello Spirito Santo. Questi frutti nella Volgata sono enumerati come dodici, ma non è che si riducano a dodici. Questi sono come esemplificazione. Quelli notati nella traduzione che ho detto sono: «Caritas, gaudium, pax, patientia, benignitas, bonitas, longanimitas, mansuetudo, fides, modestia, continentia, castitas»
. Alcuni di questi frutti sembrano identificarsi con la virtù, e in realtà è così. Ma sono virtù esercitate con una maggior perfezione, e con una certa gioia, con una certa facilità.

Quindi primo frutto la carità verso Dio e verso il prossimo. Secondo frutto il gaudio: vi sono anime che anche in mezzo alle tribolazioni sono sempre serene. Pax, la pace: la pace con Dio è una grande consolazione e pure la pace con il prossimo una consolazione. Frutto dello Spirito Santo la pazienza nelle avversità: vi sono prove meno gravi e vi sono alle volte prove più difficili, più gravi, specialmente le prove interne. Benignitas, benignità, la quale va legata con la carità: «Caritas patiens est, benigna est»
. La bontà! Oh! proposito sulla bontà con tutti, mostrarsi buoni. C’è tanto bisogno di bontà in questo mondo! E tutti quegli spettacoli o quei libri, o quelle edizioni di radio e di televisione che ci dipingono crudeltà e tragedie penose! Sentivo un cattolico, un buon padre di fami-

glia: “Io non voglio che i miei figli abbiano certe sensazioni, si educherebbero male”. Un po’ di bontà in questo mondo! Come è buono Iddio! Longanimitas. Aspettare. Anime che forse non hanno la grazia: attendiamo che la grazia le inondi e lo spirito divino le vinca e trionfi in esse. Mansuetudo con il prossimo. La fede che non è più semplicemente la fede negli articoli del Credo, ma è una fede sentita, quando noi siamo felici della nostra fede. La modestia, che modera sempre l’uomo. Persone che non si lasciano trasportare né dalle esaltazioni della gioia, né dalle depressioni dello scoraggiamento. Continentia: tutte le voglie nei giusti limiti. Castitas che viene anche tradotta con la fortezza. È necessaria sia per sopportare che per operare.

Abbiamo noi queste virtù? O almeno, siamo già arrivate a questi frutti o ad alcuni di questi frutti? Ecco l’esame di coscienza. Primo: godiamo già il frutto della carità verso Dio e verso le anime? Il gaudio: siamo contenti delle nostre giornate, siamo contenti di trovarci sempre così frequentemente in comunicazione con Gesù, con la Vergine santissima, con gli angeli del paradiso o i nostri piaceri sono lontani da questa famiglia spirituale? Pazienza: nessun bisticcio, nessun rancore; pazienza che ci porta a compatire, a vedere bene, a prendere anche qualche piccolo torto in soddisfazione di tanti torti che abbiamo fatto a Dio? E siamo benigni? Le parole di offesa come dovrebbero essere lontane! Benignità e poi bontà: siamo seminatori di bontà, oppure dispensatori di qualche veleno che è nel cuore? La carità non gode del male, mai. 

Longanimità: aspettiamo? Aspettiamo con pazienza di vedere i frutti in noi e negli altri, i frutti che desideriamo? E la mansuetudine. La mansuetudine del Salvatore Gesù! E la fede nostra è sentita, è arrivata fino allo spirito di fede? La modestia ci porta a governare tutti i sensi: e gli occhi, e l’udito e il tatto, e la lingua? E ci conteniamo nei limiti giusti? Non siamo quelli che si abbandonano alla gioia sfrenata o alla depressione scoraggiante? Castitas. Oh, il bel giglio in primo luogo, poi le rose e le viole. Che circondiamo sempre il santissimo Sacramento di gigli profumati. Nella nostra Italia i gigli fioriscono a giugno-luglio. Vi sono nazioni in cui fioriscono tutto l’anno. 

In un istituto religioso, in anime ornate di tanta grazia, i gigli spirituali devono fiorire tutto l’anno. Propositi. Atto di dolore. Cantiamo il Veni Sancte Spiritus
 per ottenere i frutti dello Spirito Santo. 

3. Domandiamo allo Spirito Santo che operi in noi anche abbondantemente fino ad arrivare alle Beatitudini: queste Beatitudini che sono come una beatitudine della eterna felicità del cielo. Una pregustazione della beatitudine si ha quando si arriva già ad un’alta perfezione e ad una maturità spirituale molto distinta. Alta perfezione! Quindi le Beatitudini particolarmente si riferiscono al religioso, il quale particolarmente fa del lavoro di santificazione, di perfezionamento la sua professione, il suo mestiere. Le Beatitudini sono otto. Beatitudine che si riferisce alla povertà: «Beati i poveri di spirito perché di essi è il regno dei cieli. Beati i mansueti perché possederanno la terra. Beati quelli che piangono perché saranno consolati. Beati quelli che hanno fame e sete di giustizia di Dio perché saranno saziati. Beati i misericordiosi perché troveranno misericordia. Beati i mondi di cuore perché vedranno Dio. Beati i pacifici perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia perché avranno un premio»
.

Ora, facendo l’esame di coscienza troviamo che molte volte siamo lontano dal sentire questa gioia di vivere poveramente, di sentire gioia nell’usare misericordia e praticare la mansuetudine con chi ci ha fatto torto; trovare la gioia nel piangere i nostri peccati, piangere i mali che sono nel mondo e ripararli; di sentire gioia nella fame di santità e nella sete di santità. Quando Dio ci attira più vivamente a sé, quando il Signore vuole prendere tutta l’anima, questo è già ciò che si chiama bea-titudine. Lo Spirito Santo ha preso possesso interamente della persona. La persona ancora soffre come soffriva Gesù portando la croce, ma lo spirito è sereno, perché lo Spirito Santo ha illuminato la mente con una luce viva, ha fortificato la volontà, ha inondato il cuore con un amore nuovo, con una tendenza ad aspirazioni nuove.

Lo Spirito Santo opera sul corpo stesso. Allora fra la terra e il cielo il passo è facile. Queste persone non faranno purgatorio, perché già hanno cominciato ad assaporare le gioie del cielo e si può dire che hanno un piede sulla terra e un altro nel cielo. E allora il passaggio dalla terra al cielo sarà più sereno, e dalla beatitudine che si può gustare su questa terra alla beatitudine eterna il passo sarà facile e sicuro. Chiediamo di avere la grazia di assecondare lo Spirito Santo, la sua azione in noi. Venire alla pratica delle virtù seguendo i doni dello Spirito Santo e raggiungeremo anche i frutti e dopo i frutti le beatitudini, salendo più in alto e diventando una conquista totale di Dio, dello Spirito Santo.

Vergine Maria Madre di Gesù, fateci santi (dieci volte). Insistiamo che Maria ci ottenga più infusione di Spirito Santo. Vergine Maria Madre di Gesù, fateci santi (dieci volte). Quest’altra decina per ottenere i doni dello Spirito Santo per mezzo dell’intercessione di Maria: Vergine Maria Madre di Gesù, fateci santi. Quest’altra decina per ottenere i frutti dello Spirito Santo: Vergine Maria Madre di Gesù, fateci santi. L’ultima decina per ottenere un’alta perfezione e maturità spirituale: Vergine Maria Madre di Gesù, fateci santi. Canto: Beatitudini.

35. L’ANNO LITURGICO

L’anno liturgico si divide in due semestri. Il primo semestre va dalla prima domenica di Avvento fino a tutta l’ottava di Pentecoste, finita ieri. Il secondo semestre va dalla domenica presente, chiamata la domenica della santissima Trinità, fino all’ultima domenica dopo Pentecoste. E le domeniche possono essere da ventiquattro fino a ventotto. Nella prima parte l’anno liturgico ci rappresenta la vita di Nostro Signore Gesù Cristo e i grandi mezzi che noi dobbiamo usare per arrivare alla salvezza eterna, al paradiso. È il Figlio di Dio che si è incarnato e ci ha portato dal cielo la sua dottrina, ci ha lasciato i suoi esempi e ha operato la redenzione con la sua morte. Poi ha compiuto l’opera sua mandando lo Spirito Santo e istituendo la Chiesa. Ora è il tempo di usare questi mezzi che il Figlio di Dio ci ha portato dal cielo per la nostra salvezza. Non si deve dire in senso assolutamente proprio, ma in generale: la prima parte della storia umana ci ricorda il regno del Padre celeste e si estende dalla creazione fino alla venuta del Figlio di Dio nella sua incarnazione. Poi abbiamo il tempo o il regno di Gesù Cristo che si estende fino alla discesa dello Spirito Santo. 

Ora viviamo sotto l’azione dello Spirito Santo. E il regno dello Spirito Santo va fino alla fine del mondo e la sua opera sta nel rendere efficace l’opera del Figlio di Dio incarnato e noi approfittiamo della grazia che egli ha conquistato con la sua morte di croce. Diremmo così che oggi comincia il tempo più importante, poiché da una parte si inizia la storia della Chiesa, cioè si inizia la storia di quella società che è soprannaturale, a cui Gesù Cristo ha affidato il compimento e l’applicazione di quello che egli aveva portato dal cielo.

La Chiesa è il corpo mistico di Gesù, è Gesù che continua a insegnare, è Gesù che continua a dirigere le anime nella via della santità, che continua a comunicare la vita soprannaturale. Tutta la storia della Chiesa è un grande inno allo Spirito Santo. Tutti i trionfi della Chiesa dipendono dalle comunicazioni che lo Spirito Santo fa ad essa: tutta l’azione, tutto il ministero di predicazione, tutto il magistero dell’insegnamento, tutta l’opera di direzione interna ed esterna delle anime e tutta l’opera di santificazione delle anime medesime. Il tempo dopo la Pentecoste è perché noi approfittiamo, è perché noi gustiamo, ci nutriamo dei frutti della redenzione del Figlio di Dio.

Allora ecco l’anno liturgico. Comincia l’anno liturgico con il ricordarci che noi andiamo incontro a un giudizio, che la nostra vita è sì dotata e gode della libertà, ma non gode della licenza. La libertà ci mette nella possibilità di guadagnare i meriti. Ma la libertà può essere abusata e ci mette nel pericolo di perdere i meriti e di perdere il paradiso. E allora la Chiesa ci dice: Ricordatevi del giudizio, godete della libertà.

Anche gli angeli erano liberi, ma una parte cadde nell’inferno proprio perché usò la libertà in proprio danno, alla propria rovina, e l’altra parte popola il paradiso, entrò a godere quello che il Signore aveva loro preparato: la felicità eterna.

Ora è il tempo nostro. Come agli angeli fu lasciata questa libertà così a noi, quindi ci sono le due vie e gli uomini possono prendere la via che conduce al cielo liberamente, fare il bene ogni giorno liberamente. Questa libertà bene usata è l’amore a Dio, cioè la ricerca di Dio, il volere contentare Dio e il voler raggiungere Dio in cielo. Ma vi è pure la via che conduce all’inferno, e la libertà può essere usata scegliendo questa via, la via del piacere, la via dell’orgoglio, la via delle soddisfazioni, quella via in cui si cercano i beni della terra dimenticando il paradiso. Avete la libertà, ricordate però che andate incontro a un giudizio. Avete una libertà fisica: ma vi è una legge che avete da seguire e quindi non c’è una libertà morale nel senso di poter scegliere il bene o il male: c’è la libertà di scegliere volontariamente il bene. Ricordate che la vostra vita va soggetta e va incontro al giudizio di Dio. Così comincia l’anno liturgico e finisce di nuovo ricordandoci nell’ultima domenica 

di Pentecoste il giudizio finale, perché la Chiesa intende che teniamo fisso sempre bene il pensiero al fine. Dove dovete andare? Perché siete creati? Il pensiero fisso al cielo, e sempre presente il giudizio nel quale il Signore esaminerà come avete camminato, come avete usato della libertà.

La seconda parte dell’anno liturgico comincia oggi, con la festa della santissima Trinità. La Chiesa vuole imprimerci bene in mente: il Figlio di Dio incarnato vi ha fornito i mezzi di salvezza. Allora la vostra vita sia indirizzata a Dio: conoscere, amare e servire Dio, al quale triplice dovere noi aggiungiamo l’apostolato. Ecco perciò che la domenica presente ci fa considerare Dio sommo bene e quindi nell’epistola si legge: «O incommensurabile ricchezza della sapienza di Dio, come sono imperscrutabili i suoi giudizi e come sono nascoste le sue vie! Chi infatti ha posseduto il pensiero del Signore o chi gli fu mai consigliere? Chi gli ha dato per primo, per averne a ricevere il contraccambio? Da lui e per lui e in lui sono tutte le cose. A lui sia gloria nei secoli. Così sia»
. Ecco: Gesù Cristo è il mediatore ed è mediatore in quanto è Maestro ed esempio ed è mezzo per andare al Padre, è colui che ha portato la vita soprannaturale. E il mediatore indica appunto che di là c’è qualche cosa ancora: la Trinità. Egli è in mezzo, cioè il medium, il mediatore per arrivare al Padre, a Dio uno e trino. Allora il nostro pensiero va a Dio. Dio è uno e trino, uno nella natura, trino nelle persone. Questo è il grande mistero. Noi inutilmente vorremmo scrutare. Anche S. Agostino ci dice che aveva voluto penetrare più a fondo questo grande mistero, ma è un mistero. Chi lo crede, un giorno vedrà questo mistero svelato pienamente. Chi non crede è già giudicato.

E allora il Vangelo ci dice: «In quel tempo disse Gesù ai suoi discepoli: mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque ad ammaestrare tutte le genti nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutte le cose che vi ho comandate. Ed ecco che io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo»
. Ecco, questo 

è un mistero. Però se noi guardiamo come è fatto il mondo, se noi guardiamo come è fatto l’uomo saremo come inclinati, sentiremo come una spinta e quasi un bisogno di considerare Dio uno e trino, perché Dio si è stampato in tutti e in tutte le cose del creato: uno e trino. Meravigliosi libri sono stati scritti sopra questo punto e altri se ne stanno preparando. Se noi facciamo la sintesi e non soltanto l’analisi delle cose... Allora rivolgiamoci a Dio uno e trino. E il modo? Conoscere, amare e servire Dio, per noi anche predicarlo. Conoscere Dio, il gran bene, eterna felicità! La scuola principale è sempre quella del catechismo, è sempre l’istruzione religiosa. A questa la massima importanza. Amare il Signore: scegliere lui, la sua volontà. Amare lui sommo bene. Volere lui servendolo nell’osservanza dei comandamenti e nell’osservanza di tutti i precetti e i consigli che ci ha lasciato Gesù Cristo… il quale andò al Padre facendo la sua volontà.

E poi a noi l’incommensurabile bene, l’apostolato, perché gli uomini conoscano e amino e servano Dio e osservino i suoi comandamenti. Condurre questi uomini alla felicità eterna. Il sacerdote compie un’opera sociale, la più alta, la più preziosa, la più necessaria fra tutte le opere che si possono compiere, siano pure benefiche, in altri campi. Il grande ministero del sacerdote!

Allora cominciamo umilmente il secondo semestre dell’anno liturgico. Tutte le domeniche adoperate il Messalino, poi grande importanza ai catechismi, alle scuole e a tutto l’insegnamento religioso; soprattutto imparare non solo teoricamente la religione, ma imparare a praticarla e a viverla.

Ora è il tempo in cui lo Spirito Santo si comunica alle anime. Vi è una doppia storia della Chiesa. Vi è una storia esteriore: la propagazione della fede, le sue lotte per vivere ed espandersi nel mondo. Vi è quella che è stata fatta per conservare pura la dottrina, per seguire Gesù Cristo e per comunicare la grazia. Ma vi è una storia interiore, la storia delle comunicazioni dello Spirito Santo alle anime. Vedete quale santità hanno raggiunto tante anime! I Messalini più completi, prima di cominciare a spiegare le domeniche dopo Pentecoste, presentano una specie di quadro generale. Non ricordano solamente la storia dei 

Papi, la storia delle definizioni e gli insegnamenti generali che la Chiesa ha dato attraverso i secoli, l’opera di espansione e l’opera di santificazione, ma i santi, i quali hanno usato, hanno approfittato dei mezzi che la Chiesa propone alle anime che sono state docili alla grazia.

Adesso se siete in grazia di Dio, se siete cioè molto unite a Dio, sentite l’invito dello Spirito Santo: imitare Gesù Cristo, seguire Gesù Cristo, profittare bene dei doni che Gesù Cristo ha dato, particolarmente la grazia. Anime che si sono decise per la santificazione e per l’apostolato. Che belle vocazioni ci sono nelle Famiglie Paoline! Vocazioni non solo all’apostolato, ma alla santità, ad una alta santità! Vi sono anime che capiscono di più, anime che capiscono di meno, anime che capiscono niente. A quale genere di anime noi apparteniamo? Anime che capiscono tanto, hanno il dono dell’intelletto. Anime che capiscono poco e per lo più per orgoglio, per impurità. E anime che capiscono al rovescio le cose. Oh, che siamo fra quelle anime che vivono nella luce di Dio e sono docili all’azione dello Spirito Santo e seguono Gesù Cristo e mirano al cielo, al sommo bene, all’eterna felicità e non hanno un pensiero che non sia indirizzato al cielo. Dio ci attende in cielo, arriveremo a contemplarlo.

Quest’oggi è un giorno in cui si recita più solennemente il Credo per ricordare la verità: Quicumque vult salvus esse: Chiunque vuole essere salvo, creda alla santissima Trinità e all’opera compiuta da Gesù, perché noi possiamo arrivare alla contemplazione della Trinità in cielo
.

Ora un bel Credo e un proposito di essere sempre docili alla grazia e chiedere sempre la luce di Dio e nello stesso tempo seguire il mezzo che Dio ci ha dato per arrivare a lui: il mediatore Gesù Cristo.

36. GLORIFICARE IL PADRE E IL FIGLIUOLO

E LO SPIRITO SANTO

Tutti, insieme agli angeli e ai santi del paradiso, secondo quello che ci esprime Dante: “Al Padre, al Figlio, allo Spirito Santo”, / cominciò ‘gloria!’ tutto il paradiso, / sì che m’inebbriava il dolce canto”
... Il dolce canto, che sta elevandosi in cielo, sia accompagnato qui dal dolce canto di tutti noi, in questo momento innanzi a Gesù Sacramentato. Quindi per primo cantate il Padre nostro come lo cantate frequentemente.

L’adorazione presente è divisa in tre punti: per glorificare il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, tre persone e un solo Dio. Secondo per preparazione alla festa del Corpus Domini, giovedì prossimo. Terzo, il fine speciale di oggi, per il buon esito delle elezioni
.

1. Glorifichiamo il Padre. Al Padre attribuiamo specialmente le opere di onnipotenza, fra esse la prima è la creazione. Ricordiamo quello che è scritto nella Bibbia: «In principio vi era il cielo e la terra»
…; poi l’opera dei sette giorni. Il settimo veramente è dedicato al riposo, ma è il riposo di Dio, diciamo così, in quanto cessò dal creare, e indicava il riposo nostro e costituiva una legge morale per gli uomini: santificare la domenica e prima santificare il sabato. Il Padre da cui tutto procede, il Padre il quale mentre creò il mondo lo governa con la sua amabilissima e delicatissima provvidenza. Dio è il 

padrone del mondo, Dio è il Re del mondo. Dio non dà mai le dimissioni per quanto gli uomini qualche volta gli neghino la sottomissione, anzi la fede. Dio provvido. Come l’onorava, il Figlio suo incarnato, Gesù! Il bel capitolo sulla provvidenza, ad esempio. E come lo indicava a noi come ideale di perfezione: «Siate perfetti come è perfetto il Padre vostro che è nei cieli»
. Gesù ricordava che il Padre suo aspettava tutti in paradiso: «In domo Patris mei mansiones multae sunt»
. La provvidenza di Dio a nostro riguardo! Creò direttamente l’anima che infuse nel corpo ed è lui che ci sostiene ogni giorno, non solo con il pane materialmente preso, ma con l’aria che respiriamo e con tutti quei doni e conforti umani di cui noi godiamo, come il vestito, l’abitazione, le relazioni sociali, autore di tutto quello che a noi viene di bene. Perché è detto da S. Paolo: «Tutto ciò che mi viene di bene, mi viene da lui»
. Oh, sì, adorare il Padre e ringraziarlo e chiedergli perdono delle nostre ingratitudini. Gloria al Padre e al Figliuolo e allo Spirito Santo. Come era in principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Così sia. (Tre volte).

Tutti ricordiamo ciò che abbiamo studiato nel catechismo a questo riguardo. Quelli che hanno studiato teologia richiamino facilmente il trattato De Deo Uno et Trino, e se ne servano per l’adorazione più illuminata secondo i doni che hanno ricevuto da Dio.

Vi sono santi che facevano una serie di genuflessioni ripetendo: Vi adoro. Noi non abbiamo questa pratica, ma in riparazione ai segni di croce [fatti male] ripetiamo adesso tre volte il segno di croce, perché ci indica i due misteri principali della nostra fede. Con il segno di croce dobbiamo cominciare la giornata e dobbiamo chiuderla. Con il segno di croce dobbiamo cominciare il nostro apostolato, la nostra scuola. Con il segno di croce noi ci appressiamo a prendere il cibo. Ricordo una bravissima persona che dopo essere stata assistita durante la sua malattia, sentendosi vicina a spirare mi disse: “Mi aiuti, 

voglio fare il più bel segno di croce ora, prima di spirare”. Ripetiamolo tre volte, poi il Credo (De Angelis).

2. Gloria al Figlio. Dobbiamo cominciare questo secondo punto cantando il Benedictus Deus in latino o in italiano secondo che lo sapete meglio.

Gloria al Figlio; lo ripetiamo tutte le mattine terminando la Messa
: «In principio erat Verbum et Verbum erat apud Deum et Deus erat Verbum». Ora il tratto del Vangelo termina con le parole «...Verbum caro factum est et habitavit in nobis, et vidimus gloriam eius, gloriam quasi unigeniti a Patre plenum gratiae et veritatis». Contemplare il Verbo divino nel seno del Padre, generato dal Padre. Contemplarlo lassù mentre egli forma il disegno del mondo e stabilisce tutte le leggi che governeranno la natura, non solamente la natura inanimata, nella quale abbiamo le leggi e le scoperte che oggi ammiriamo, ma le leggi che governano la vita, le leggi che governano tutta la morale, che costituiscono cioè tutto il fondamento della morale: «Omnia per ipsum facta sunt et sine ipso factum est nihil, quod factum est». 

Senza di lui nulla. Egli ha illuminato ogni uomo, ci ha dato l’uso di ragione e ha illuminato, per l’opera dello Spirito Santo, ogni uomo che crede in lui e ci ha dato il lume della fede, e illuminerà ogni uomo fedele alla sua Parola con il lume della gloria. E questo Verbo divino si fece carne e «...Colui che nascerà da te sarà il santo»
. E noi lo adoriamo perché «abbiamo veduto la sua gloria, la gloria dell’Unigenito del Padre». «Perché io opero e il Padre opera in me. Se non volete credere a me, credete alle mie opere. Le opere che io faccio sono la prova della mia divinità»
. E se fu umiliato dagli uomini, fu glorificato dal Padre. Risorse dal sepolcro, ascese al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente. Ma trovò un modo amorosissimo, una invenzione di amore che nessun uomo può immaginare: «Io sono con voi»
. Con noi nella Chiesa. Con noi nel 

tabernacolo. Con noi nel sacerdozio: «Vobiscum sum». Allora tre Gloria a questo Figlio divino incarnato, tre Gloria, ma di cuore, più di cuore di come diciamo ordinariamente. Gloria al Padre, ecc. (tre volte).

L’esame di coscienza lo facciamo sul Vangelo della prima domenica dopo Pentecoste. Leggiamo le espressioni di questo Figlio di Dio incarnato e vediamo se noi abbiamo capito quello che egli ci ha detto: «Siate misericordiosi come il Padre vostro è misericordioso». Siamo misericordiosi? Il nostro cuore si commuove per gli ignoranti nella fede? Per i peccatori, per le anime del purgatorio? Poi: «Non giudicate e non sarete giudicati, non condannate e non sarete condannati»
. Giudichiamo gli altri? Interpretiamo in male le loro azioni e vogliamo fare piovere il fuoco dal cielo su quelli che non ci vogliono bene? Non sappiamo di che spirito dobbiamo essere? «E non sarete condannati»: sentiamo bene! Non condanniamo, perché abbiamo troppi peccati di cui dobbiamo chiedere perdono e la misura è questa: «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori»
. 

Noi vogliamo essere perdonati anche del purgatorio; perdoniamo anche i disgusti datici per inavvertenza. «Perdonate e vi sarà perdonato». Chi perdona pienamente è perdonato pienamente. «Date e vi sarà dato, si darà a voi una misura abbondante scossa, traboccante»
. Siamo generosi con gli altri? Se non possiamo dare soldi, diamo almeno la preghiera, facciamo un atto di gentilezza, diciamo una parola buona, scriviamo una lettera edificante, facciamo un canto che porti alla devozione. «Date e vi sarà dato». Chi vuole ricevere da Dio, dia agli uomini, specialmente, la massima carità: «Veritatem facientes in caritate»
. Dare l’apostolato e con l’apostolato la verità, la salvezza. Così veramente, con la medesima misura con la quale voi avete giudicato sarete giudicati. Alcuni non si vedono di buon occhio, non si parlano da un po’ di tempo... Ecco la misura con la quale saremo giudicati. Si amano tutti, 

si vogliono un gran bene: ecco la misura con la quale Dio misurerà noi.

Poi l’esame sul punto seguente: «Inoltre proponeva loro questo paragone: Forse che può un cieco condurre un altro cieco? Non cadranno tutti e due in una fossa? Il discepolo non sarà più del Maestro. Ma sarà più perfetto chiunque sarà come il Maestro. E quindi: Perché tu vedi la pagliuzza che è nell’occhio del tuo fratello e non pensi alla trave che è nel tuo?». Quante volte rimproveriamo gli altri e siamo carichi di difetti noi! «O come puoi dire: Fratello, permetti che tolga la pagliuzza che è nel tuo occhio, tu che non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, leva prima dal tuo occhio la trave e poi vedrai come togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello»
. Correggiamoci! E poi in carità correggiamo gli altri. Che cosa ci dice la coscienza? Davanti a Gesù che ci ha dato questi insegnamenti che cosa concludiamo? Proposito.

Il canto: Gloria in excelsis Deo cantato bene da tutti.

3. Glorifichiamo lo Spirito Santo. Gloria al Padre, ecc. (tre volte).

Adoriamo la terza Persona della santissima Trinità. Abbiamo considerato nel giorno di Pentecoste la sua discesa sopra gli Apostoli. A essi portò doni di sapienza, di fortezza, di santità, di zelo. Lo Spirito Santo era disceso prima su Gesù battezzato nel Giordano, da Giovanni. Lo Spirito Santo discese su di noi quando siamo stati portati bambini al battistero, alla chiesa. E lo Spirito Santo discese più abbondantemente ancora nella Cresima. Lo Spirito Santo operò in tutta l’umanità antica, nell’Antico Testamento. Et in Spiritum Sanctum Dominum et vivificantem qui ex Patre Filioque procedit. Qui cum Patre et Filio simul adoratur et conglorificatur qui locutus est per prophetas
. I profeti illuminati da lui, e gli scrittori illuminati da lui. Lo Spirito Santo che rende la Chiesa infallibile, indefettibile e vi insinua, vi immette una vita di espansività, 

è lo Spirito che guida le nostre anime. Ecco i doni della fede, della speranza e della carità. Ecco le virtù cardinali; ecco la vocazione; ecco i consigli evangelici; ecco i frutti dello Spirito Santo e prima i suoi doni; ecco le Beatitudini. Glorificare lo Spirito Santo e stiamo sotto l’azione dello Spirito Santo. E nello stesso tempo, come nel catechismo dobbiamo specialmente considerare le parti che ci parlano del Padre e poi le parti che ci parlano del Figlio incarnato, consideriamo quelle che ci parlano dello Spirito Santo, della preghiera, dei sacramenti, del sacerdozio, della vita religiosa. E coloro che studiano teologia oltre al trattato De Verbo incarnato, studiano il trattato De Spiritu Sancto. Convertiamo in pietà tutti questi lumi, questi tesori di sapienza che sorpassa tutta la scienza umana. “A me piace tanto la pietà quando nasce dalla teologia”, diceva Pio X.

Adesso confessiamo Dio uno e trino, confessiamolo più solennemente che si può glorificando il Padre e il Figlio e lo Spirito Santo. I sacerdoti vengano all’altare e tutti insieme cantiamo il Te Deum. Nel Te Deum si professa l’unità di Dio: Te Deum laudamus! Si professano le tre Persone divine: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

37. MARIA REGINA DEL MONDO

Maria è la madre, la maestra, la regina. Come madre ella ama e aiuta i suoi figli; come maestra suppone dei discepoli, e noi facciamo bene a chiederle la sapienza, l’intelletto, la santificazione della mente; come regina desidera sudditi docili al volere di Dio.

Sia nell’oremus di oggi, come nell’antifona è bene espresso questo concetto: la regalità di Maria. Regina mundi dignissima, Maria Virgo perpetua, intercede pro nostra pace et salute, quae genuisti Christum Dominum Salvatorem mundi...
.

Il concetto di ‘Maria regina’ comprende in sé, fatte le debite proporzioni, quanto è detto di Gesù considerato come re universale. Il Signore regna. Il suo è un regno di verità, di amore e di pace, un regno di giustizia e di grazia. Maria partecipa al regno del Figlio e il suo regno è quindi corrispondente. Gesù rispondendo a Pilato che lo interrogava se egli fosse re, rispose: «Tu l’hai detto. Lo sono infatti, ma il mio regno non è di questo mondo»
, cioè non è per volontà degli uomini che esercito il mio potere sul mondo.

Maria è Regina. Per quali titoli? Primo: perché è madre di Gesù che è Re. Come infatti celebriamo la festa di Cristo Re, è giusto celebrare quella di Maria Regina. Se il figlio si chiama Re, è naturale che la madre si chiami Regina. E come il regno di Gesù non avrà mai fine, così non avrà fine il regno di Maria. «Et regni eius non erit finis»
, le disse l’angelo annun-

ziandole la divina maternità, ossia non avrà limiti di spazio o di tempo.

Le giaculatorie Adveniat regnum tuum, adveniat regnum Christi! Cristo regni... si completano bene con la risposta: per Mariam reginam. Quindi se il Figlio è re, la Madre è regina.

Secondo: Maria è regina per la sua eccellenza. Come quando si ha un bel prodotto si dice che è il re dei prodotti, e quando si ha una cosa molto bella si dice che è una cosa regale, per esempio, un albergo reale, così si chiama Maria regina per la sua eccellenza, perché sta al vertice della creazione.

Maria ha una triplice eccellenza: di natura, di grazia, di gloria. La prima eccellenza riguarda la natura e in essa Maria ha doni più numerosi e più eccelsi di tutti gli angeli e gli uomini assieme; la seconda eccellenza riguarda la grazia e Maria ne è piena più di tutti gli uomini e gli angeli assieme. La terza eccellenza riguarda la gloria, e la gloria di Maria supera quella di tutti gli angeli e di tutti i santi. Oh, la sublime creatura! Veramente giusto è dire: Regina mundi dignissima!
Riguardo alla natura, Maria ha la più bell’anima dopo quella di Gesù, il più bel carattere dopo quello di Gesù, la più bella forma esterna dopo quella di Gesù che era il più bello tra i figli degli uomini.

Quando volevano scolpire la statua dell’Immacolata di Lourdes, e volevano dipingerne l’immagine, pittori e scultori fecero ogni tentativo per renderla bella: nel volto, nell’atteggiamento, in tutto l’insieme. Poi chiamarono la fortunata veggente Bernardetta Soubirous
 e le domandarono: “Era così il candore del suo abito?”. “Oh, molto più bello!”. “Era così il suo viso?”. “No, no, era molto più bello”.

Non ci sono stoffe così candide come l’abito di Maria, non ci sono volti così belli come quello di Maria; non v’è regina che abbia la sua sapienza, la sua intelligenza, la sua bellezza.

Nel libro dell’Ecclesiastico sono riferite a lei cose mirabili. Consideriamo solo alcune parole: «Posai il piede in ogni parte 

della terra, presso tutti i popoli e in ogni nazione ebbi l’impero; e di tutti, grandi e piccoli, conquistai i cuori»
. In altre parole: Io sono la regina di tutte le nazioni, ma regina buona e amabile, che sa conquistare i cuori.

Sì, Maria è regina di grazia. Questa è la sua seconda eccellenza. Ella è la più favorita di grazia, l’Immacolata. L’angelo Gabriele la saluta senz’altro come la «piena di grazia: Ave, piena di grazia»
.

Maria è la ‘donna’ per eccellenza, la «mulier amicta sole»
. Per il suo bel carattere, mite e mansueto, è la vera adiutrix del primo uomo «adiutorium simile illi»
, l’aiuto di Cristo sacerdote, di Cristo maestro.

Maria infine è regina di gloria. Dopo Gesù Cristo, la gloria più bella in paradiso spetta a Maria. Ella è la regina degli angeli, dei patriarchi, dei profeti, degli apostoli, delle vergini, dei martiri, dei confessori, di tutti i santi.

Per queste tre preminenze Maria è chiamata Regina mundi, invocazione che le riassume tutte. E dal 1955 noi celebriamo ogni anno alla fine di maggio la festa di Maria regina del mondo
. Maria regina del mondo, cioè la più bella fra le creature, la più bella delle anime elette, la più gloriosa in cielo.Per questo abbiamo voluto dedicare il santuario alla Regina degli Apostoli, e abbiamo voluto dedicarglielo a Roma, nel cuore della cristianità, e ancora nel centro delle Famiglie Paoline: qui è il cuore, qui la Madre, tra i figli e le figlie, qui la Regina.

E ora quali conseguenze dobbiamo ricavare? Ripetere la giaculatoria: Adveniat regnum tuum per Mariam. Che Gesù governi e noi siamo sudditi di Gesù per l’intercessione di Maria. Il regno di Maria è come quello di Gesù, un regno di verità 

e di carità. Maria vuol dominare nelle nostre menti con la verità, vuol dominare nei nostri cuori con l’amore, vuol dominare nelle nostre volontà con le sue grazie e attrattive. Il regno di Gesù è anche regno di Maria: e in questo regno vi sono tanti uffici. Quello riservato a Maria è il ministero della misericordia, della bontà.

E allora, chi vuol essere santo sia devoto di Maria e chi vuol essere molto santo sia molto devoto di Maria. Chiediamo a Maria la sua bellezza tutta interiore e chiediamole un bel carattere, mite, umile, dignitoso. Farsi un bel carattere è tanto importante, avere buona educazione, tratto conveniente, cortesia e dignità. Così era il comportamento di Maria sulla terra, tanto nobile e sublime che S. Dionigi
 al vederla, si sarebbe inginocchiato ad adorarla, se non avesse avuto la fede nell’unico Dio.

Mostrarsi buone figlie della Madre celeste, degne suddite della Regina. Le cortigiane, quelle cioè che stanno attorno alla regina devono avere anche esternamente qualcosa che le distingue, che le rende degne del loro ufficio: quindi anche nella persona devono avere dignità, ordine, pulizia...

Chiediamo a Maria le tre virtù che furono i suoi principali ornamenti: la fede, la speranza, la carità. Cerchiamo di imitarla in esse: nella grande fede, nella ferma speranza, nell’amore intenso che la portava ad essere tutta di Dio e amare per lui le anime, fino a sacrificare per esse il suo Figlio.

Bisogna desiderare la massima gloria in cielo, per essere vicine a Maria, per essere sue cortigiane in paradiso. Quindi riconfermare il proposito che molte di voi hanno: Voglio farmi santa, grande santa, presto santa. Questo proposito corrisponde alla vostra bella vocazione, che se è ben seguita vi porta a grande santità.

Sono radunati nella vostra Congregazione tutti i mezzi più adatti, preziosi, efficaci di santità. Noi diciamo sempre ‘i mezzi più celeri ed efficaci’, ma questo bisogna intenderlo non solo 

per arrivare più presto a portare i libri, i periodici, le pellicole nei diversi paesi, ma anche per raggiungere la santità. 

Non avete una divozioncella o un’altra, ma Gesù il Maestro, e come libro di testo il santo Vangelo, e come cibo l’Eucaristia, e come madre e modello Maria.

Maria regina vuol regnare nelle menti: chiedere la santificazione di esse. Che Maria ci liberi dai peccati di mente, dai pensieri contrari alla fede, alla speranza, alla carità, alla castità, all’obbedienza, all’umiltà. Che Maria ci faccia capire le cose sante, ci faccia ricordare durante la giornata i propositi fatti al mattino, ci faccia penetrare nelle più alte materie di studio e di scienza. Che la nostra mente ritorni spesso ai pensieri santi della lettura spirituale, alle verità del Vangelo e del catechismo, a quanto si è ascoltato nelle prediche.

E Maria vuol regnare nei cuori! Oh, quelli che amano Maria come riescono nella vita, come arrivano presto all’Io sono tutto tuo..., come progrediscono nell’amore!

Maria vuole regnare anche nelle volontà, conducendo alla pratica di tutte le virtù, all’imitazione della sua vita. Ognuna di noi pensi alle virtù di cui ha più bisogno e le chieda a Maria.

Vi sono tanti giovani, anche nel mondo, ai quali se si domanda una cosa, un favore per amore di Maria, subito acconsentono e lo concedono. Come fanno quelle anime ad arrivare alla santità? Seguendo Maria. Bellissimo è il libro Vita d’unione con Maria
 e ha già servito ad elevare molte anime, anime che camminano con gioia anche per vie difficili, e superano con facilità le prove.

Come siamo fortunati di avere Maria per madre! Se si compiangono e ci fanno pena i bambini senza madre, si dicono invece fortunati quelli che hanno una buona madre, la quale provvede ai loro bisogni per il corpo e per lo spirito: figli fortunati! E Maria ci dice: Io sono tua madre, e ci interroga: E tu sei mio figlio?

Ripetiamo la Salve Regina per salutare questa nostra madre e regina e mettiamoci sotto la sua potente protezione. Maria è regina dell’universo e di ogni apostolato. Molto bello il pensie-

ro di esporre a Lourdes le bandiere delle diverse nazioni, per attestare come lei sia regina di ognuna. E Maria vuole sottomettere il mondo intero a Gesù Maestro, a Gesù Apostolo, a Gesù Re. È la regina che vuole il regno di suo Figlio, secondo che le ha detto l’angelo: «Et regni eius non erit finis».

38. SAN PAOLO MODELLO NELLA PRATICA

DEI COMANDAMENTI

S. Paolo apostolo ci sta davanti come il grande dottore delle genti, come colui che nella maniera più efficace ha adattato ai tempi la parola di Gesù, il Vangelo. Ci sta davanti come il modello di ogni virtù. Egli, imitando il Maestro divino, prima faceva e poi insegnava agli altri, così attirò attorno a sé tante anime e dietro di lui vi è un corteo di santi e di anime apostoliche. S. Paolo ci sta davanti come il protettore, cioè provveditore di quello che riguarda la nostra vita particolare. Egli è colui che parla di noi presso il Padre celeste, che parla di noi presso la Vergine santissima in cielo. Egli è il protettore di tutto l’Istituto, affinché si mantenga nella verità e ogni persona progredisca nella santità, nella sapienza del Vangelo e nello spirito vero di povertà. 

Questa mattina consideriamo però S. Paolo nostro modello nella pratica dei comandamenti. L’osservanza della vita religiosa, come della vita sacerdotale, è una conseguenza dell’osservanza dei comandamenti. Dall’osservanza dei comandamenti si passa facilmente alle virtù religiose e sacerdotali.

Se si osserva bene il primo comandamento, ossia se si ha la pietà giusta, si passa poi alla pietà religiosa e sacerdotale con facilità. Ma se non c’è una pietà giusta e un grande amore alla preghiera da giovani, non si pregherà mai bene, perché la gioventù è il fondamento della virilità e della vecchiaia. Se un candeliere non è fermo sulla base, cascherà assieme alla candela che regge. Quando non si è fatta l’abitudine, non c’è la resistenza, non c’è il carattere...

Quando un giovane è rispettoso del nome di Dio, fedele alle promesse e ai propositi che fa, preciso nelle Confessioni... 

con facilità osserverà i voti, com’è prescritto dal secondo comandamento.

Quando un giovane santifica davvero il giorno del Signore, e non solo aspetta la domenica per riposarsi e divertirsi, ma per avere più tempo per pregare ed esercitarsi nella pietà, allora se diventerà sacerdote, penserà che la domenica è il giorno del Signore in cui bisogna far sentire più forte la parola di Dio e si preparerà per questo.

Se il giovane si abitua a obbedire in famiglia e a vivere sereno con i fratelli, saprà obbedire nell’Istituto in cose più alte, in quelle che riguardano la vita religiosa e sacerdotale. Ma da chi non osserva il quarto comandamento, non aspettatevi che improvvisi il voto di obbedienza: lo emetterà a voce nella professione, ma non ci sarà la sostanza, l’abitudine.

Chi da piccolo osserva bene il quinto comandamento, avrà in seguito carità verso tutti, bontà con i compagni, pensieri, sentimenti, parole, atti caritatevoli, amerà la vita comune e la convivenza sociale. È ciò che si costruisce nella gioventù che rimane: «Adolescens juxta viam suam, etiam cum senuerit, non recedet ab ea»
.

Chi osserva il sesto comandamento in gioventù e supera forti prove serbando la purezza, conserverà sempre purezza di pensieri, di sentimenti, di parole, di comportamento, temerà gli spettacoli che possono offuscare il candore dell’anima, nutrirà amore alla vita ritirata e osserverà il voto di castità.

Ugualmente si dica del settimo comandamento. Bisogna rispettare la roba altrui, fin da piccoli, rispettare la roba che appartiene all’Istituto, non sciupare nulla, avere rispetto e delicatezza per tutto quello che è degli altri. Allora il voto di povertà sarà facile.

Chi è sincero da giovane, sarà sincero sempre, in casa come fuori di casa e tutti lo stimeranno per la rettitudine e schiettezza: «Est, est, non, non»
; ma se manca l’abitudine alla sincerità, se vi sono ipocrisie e bugie, la costruzione della vita non ha buon 

fondamento e non arriverà a produrre i suoi frutti che sono la fiducia e la stima da parte degli uomini. E così dicasi per i due ultimi comandamenti. Quando non c’è la santità dei pensieri e dei sentimenti interni, quando non si domina l’orgoglio, l’ira, l’invidia, l’affezione disordinata, non è possibile arrivare alla vita religiosa e osservarla bene. Difatti solo quando il giovane ricco assicurò di aver osservato i comandamenti fin dalla fanciullezza, Gesù gli disse: «Se vuoi essere perfetto...»
. L’osservanza dei comandamenti è assolutamente necessaria, e non si progredisce nella vocazione e nel bene se non c’è questo fondamento. 

Saulo aveva sbagliato circa il concetto su Gesù Cristo. Stando a quello che generalmente dicono, egli non aveva veduto Gesù, e non aveva veduto i suoi miracoli, ma aveva una grande rettitudine di cuore, un’osservanza scrupolosa della Legge: «abundantius - dice - super coëtaneos meos»
. Saulo difendeva la Legge. Di qui la sua prima persecuzione contro i cristiani, ma in buona fede, solo per zelo della Legge. Allorché, però, fu illuminato da Gesù Cristo, lo zelo che prima aveva avuto contro il Vangelo e contro i cristiani, lo mutò in zelo verso la Chiesa di Gesù Cristo. E chi si spese più di lui? Chi lavorò più abbondantemente di lui?

Saulo amava la preghiera raccomandata dalla Legge, per questo si capisce bene come Gesù dica di lui ad Anania: «Ecce enim orat: Ecco, sta pregando»
. Subito dopo la conversione sulla via di Damasco, Saulo pregava; ma pregava ancor più nel deserto, negli anni di preparazione al suo ministero. E in quello spirito di umiltà che praticò per tutta la vita, e in quell’amore a Gesù che gli faceva dire: «Quis nos separabit a caritate Christi?»
, e in quello zelo per Dio e per le anime che gli faceva esclamare: «Guai a me se non avrò evangelizzato»
. E in quella dedizione totale che gli faceva sopportare lapidazioni, persecuzioni, flagellazioni, carcere, naufragi, c’è il fervore, c’è lo zelo della gioventù.

S. Paolo praticò la povertà in maniera totale: nonostante fosse di famiglia benestante, si guadagnava il pane lavorando: «Ministraverunt manus istae»
. E l’obbedienza che prima prestava alla Legge e ai sacerdoti ebrei, dopo la prestò a Pietro e alla Chiesa.

In Roma vi sono luoghi santificati dallo zelo dell’Apostolo, dalla sua predicazione, dalla sua prigionia: il carcere Mamertino, e il luogo del suo supplizio e del suo martirio
. Questi luoghi ci fanno meditare: poiché S. Paolo era abituato all’osservanza dei comandamenti, che sono di legge naturale, fu poi docile alla volontà di Dio, allo zelo della legge cristiana.

La giovinezza è il fondamento di tutta la vita. Sarà buon religioso chi da giovane avrà amato il lavoro, la delicatezza di coscienza, lo studio, l’apostolato, la povertà, o meglio l’osservanza del settimo comandamento. Occorre mettere le basi della vita. E chi non mette a base della vita l’osservanza dei comandamenti, più tardi si troverà a disagio. È assai difficile rimediare quando si è giunti alla virilità. Quando si continua a portarsi appresso i vizi, si finisce coll’andare a dormire nel sepolcro con gli stessi vizi «et dormiunt cum eo in pulvere»
, e allora ci sarà trasgressione del voto e del comandamento, trasgressione della vita religiosa e cristiana, anzi anche semplicemente umana.

Pensiamo un momento a quello che dice il Vangelo riguardo al giovane ricco. Si presentò a Gesù un giovane, il quale lo interrogò: «Che cosa devo fare per salvarmi? Gesù rispose: Osserva i comandamenti»
. Quel giovane rispose che li aveva sempre osservati. Solo allora Gesù gli diede il consiglio di maggior perfezione.

Adesso l’esame di coscienza. Si osserva il comandamento della pietà? Si ha rispetto del nome di Dio e dei propositi fatti? Si santifica veramente la festa e la si considera come il giorno 

del Signore che va santificato più degli altri? Si è obbedienti? Si amano i fratelli, i compagni? Si è delicati riguardo al sesto comandamento? Si ha cura e rispetto della roba degli altri, particolarmente di quello che si usa in casa? Si è sinceri? Si cura la santità interiore, riguardo ai pensieri e ai desideri che sono comandati nel nono e nel decimo comandamento? È più importante la santità interiore dell’esteriore, perché ciò che non si può fare all’esterno, non si può neppure desiderare all’interno. Vi è l’osservanza dei comandamenti? Si mette una buona base alla vita per assicurarci la salvezza?

Ora diciamo la coroncina a S. Paolo perché possiamo praticare i comandamenti con fedeltà come ha fatto S. Paolo e così arrivare ad una vita religiosa ben vissuta, all’apostolato e a una grande santità.

39. DOPO LA SEPOLTURA DI DON FEDERICO

Io sono un uomo pieno di debiti verso Dio e verso gli uomini. Forse, anzi sono certo che non riuscirò a pagare il debito di riconoscenza contratto con voi e con quelle anime che hanno offerto la loro vita in cambio di quella di don Federico. Noi non conosciamo neppure quello che il Signore vuole da noi, tanto meno quello che vuole da altre anime. Chi ha voluto offrirsi in luogo di don Federico ha compiuto un atto assai meritorio di carità squisita, gradito a Dio. Ne avrà ricompensa da Dio e da don Federico. Il Signore è buono anche quando non comprendiamo il suo operato.

Si può dire che don Federico a 47 anni fosse giunto nella pienezza della vita. Un sacerdote appena ordinato fa quello che può, ma sui quarant’anni è nel pieno della sua esperienza. Così don Federico. Un chierico mi diceva: “Deve avere un bell’ufficio lassù il Signore da dargli, per esserci stato tolto così presto...”. Lassù ognuno, avrà il suo ufficio secondo quanto ha fatto qui in terra. E così chi quaggiù cura i corpi, in cielo si occupa di malati di spirito. Anche in paradiso si lavora. Non crediate di andare a far niente.

La preghiera fatta ha servito a don Federico per affinarlo ed elevarlo nello spirito e a fargli fare un transito così sereno e santo. La preghiera fatta ha servito per noi stessi. Se il Signore non ha concesso tale grazia, ne ha concesse altre. Credo che molte anime avranno ottenuto dalla morte di don Federico maggiore riflessione, maggiore aumento di grazia, un bisogno di sentirsi più unite a Dio. Se Dio ci nega una grazia, ne dà certamente altre, e se toglie un operaio fedele, ne dona degli altri. 

È stato uno degli ultimi pensieri di don Federico: ottenere dal cielo delle vocazioni. Nessuno sa con certezza quale aumento di vocazioni vi sarà, ma saranno vocazioni scelte.

Se si vive bene si guadagna il paradiso. La nostra vita, per quanto breve, è abbastanza lunga quando si guadagna il paradiso. Se si vive male si merita l’inferno, anzi ogni peccato nuovo è un nuovo inferno, perché è l’aggiunta di una sofferenza nuova.

Ricordo nella Messa, in generale ed in particolare, tutta la casa che è destinata a curare i corpi e le anime. Si consideri la vita per quello che è: lavoro per meritare il paradiso. Fare perciò la volontà di Dio quale si presenta. Vi sono persone tanto tormentate, altre lo sono meno. Ognuno si santifichi con le sue tentazioni e con le sue grazie. Pensare al paradiso, lavorare per il paradiso, pregare per il paradiso.

Un’altra cosa che voglio raccomandare: state attente alla retta intenzione. A volte non si bada tanto a questo e l’amor proprio fa un po’ velo, e così le giornate non rendono per il cielo. Fate come la Madonna. La retta intenzione rende meritorie le opere per se stesse indifferenti. Il merito è tanto più grande quanto più amore si mette nell’azione e quanto più pura è l’intenzione. La retta intenzione consola anche quando si è fatto di tutto per ottenere una cosa e poi ci viene dato il contrario. Il merito c’è tutto anche se non si ottiene l’effetto. La persona è andata [in cielo], ma è tornata nella [sua] piena attività. Esaminatevi qualche volta sulla retta intenzione. L’insuccesso non abbatte, ancorché l’amor proprio resti punito.

Si dica bene il Cuore Divino e il Vi adoro, offrendo le azioni secondo le intenzioni di Gesù stesso.

Benedico la mente ed il cuore, perché si faccia tutto con retta intenzione.

40. ALLE COMUNITÀ DI LONDRA

I. [Riconoscenza al Signore]

Il migliore nostro incontro è sempre questo: quando ci raccogliamo per celebrare il santo mistero, il santo sacrificio della Messa. Allora ci incontriamo con Gesù e ci sentiamo più uniti come fratelli, come sorelle in Gesù Cristo. Sentiamo di essere nel Corpo mistico e che in questo Corpo mistico le nostre preghiere, per mezzo del Capo, cioè per Christum Dominum nostrum ascendono gradite al cielo, gradite al Signore, in adorazione e ringraziamento, in supplica e in riparazione.

Ieri sera avremmo dovuto cantare subito il Magnificat per riconoscenza al Signore, riconoscenza da esprimersi con Maria per tutte le grazie che egli ha concesso qui alla Famiglia Paolina. Sì! Non si naviga sempre in un mare calmo; si naviga alle volte fra scogli e anche un poco fra le tempeste, o almeno tra qualche difficoltà. Ma intanto, giorno per giorno, si vede la mano di Dio che ci guida, ci sorregge e che ci porta tutti.

Ecco qui un luogo di santificazione. Mi pare che su questo terreno debbano stabilirsi e crescere tante persone consacrate a Dio, tutte intente a santificarsi e guadagnarsi un paradiso bello. Mi pare che su questo terreno debbano stabilirsi tante persone le quali, piene di amore di Dio e di amore alle anime, imitando Gesù Cristo, pensino alla salvezza di tante e tante anime che aspettano una luce maggiore, tante anime che si vogliono consacrare all’apostolato. Che qui debbano venire tante persone: Propter nos homines et propter nostram salutem, come il Figlio di Dio è disceso dal cielo per gli uomini e la salute degli uomini. Mentre sono tutte intente al paradiso, a guadagnarsi un paradiso sicuramente bello, amando il prossi-

mo come se stesse, queste persone vogliono pure la salute degli uomini, cioè dei fratelli.

Amare il prossimo come noi stessi e annunciare agli altri quello stesso paradiso, quegli stessi beni celesti che desideriamo per noi. Avere cioè in petto il cuore di Gesù, lo stesso amore di Dio e lo stesso amore verso gli uomini, e avere nella mente gli stessi pensieri, la stessa dottrina che il Figlio di Dio incarnato ha predicato a noi. Stampare nella nostra mente tutto il Vangelo. Fare un’edizione nuova del Vangelo: quella che Paolo augurava ai suoi discepoli, un’edizione che non sia stampata sulla carta, ma stampata sulla carne e cioè nella nostra mente e nei nostri cuori
. Quindi una vita tutta conformata a lui, perché solamente conformando la nostra vita a quella di Gesù Cristo noi possiamo operare la stessa sua missione, cioè attendere a sacrificarci per le anime e attendere a imitare la sua vita. Non solo la sua vita privata, ma la sua vita di ministero pubblico e anche la sua vita dolorosa, perché dobbiamo viverla tutta la vita di Gesù Cristo: privata, nella nostra vita religiosa; pubblica, nel nostro apostolato; dolorosa, poiché le spine sono preparate per tutti e non solamente le spine ma anche i chiodi: «Christo confixus sum cruci»
 diceva il nostro padre S. Paolo. E ancora, dobbiamo vivere la risurrezione, il gaudio, il trionfo. Noi tanto riusciamo in quanto ci immedesimiamo nel Maestro divino e viviamo in lui. Egli non voleva che trovassimo difficile vivere la sua vita, perciò ha voluto restare con noi per ricordarci ogni giorno che siamo con lui: «Io sono con voi, non temete»
. Ha voluto diventare nostro cibo e formare in noi una vita nuova, una vita tutta santa e una vita tutta apostolica: una vita che sia il preludio della vita beata, eterna in cielo.

Questo ‘angolo’ dell’Inghilterra deve essere tanto benedetto da Dio e deve portare i suoi frutti preziosi. Ringraziamo perciò il Signore che ve lo ha dato; ringraziamo, perché noi abbiamo già incominciato a considerarlo nella volontà di Dio, 

cioè come e perché il Signore ce lo ha dato. E voi avete incominciato a corrispondere a grazie preziose.

Elevarsi al di sopra delle piccole cose della giornata, delle piccole contrarietà della vita, perché queste, vedute in Dio, sono un mezzo di santificazione, una continuata molteplicità di occasioni che si susseguono, disposte dal Padre celeste per noi, per il nostro bene. Se uno considera le cose dai tetti in giù trova in esse aspetti per cui si possono fare infiniti lamenti e critiche e tutti i giorni spremere lacrime dagli occhi. Ma se uno le considera dai tetti in su e con l’occhio di Dio, le vede tutte come disposizioni che il Signore ha voluto nella sua sapienza infinita e nel suo amore infinito per noi.

Vivere sotto l’occhio del Padre celeste e vivere la nostra vita in Cristo così bene come è vissuto il Figlio del Padre celeste, Gesù Cristo, per il quale il Padre ha sentito due volte il bisogno di affacciarsi dal cielo e di approvarlo: «Questo è il mio Figlio diletto nel quale mi sono compiaciuto»
. Il Padre, affacciandosi dal cielo e vedendo la nostra vita immedesimata in Cristo, è quasi costretto a riconoscere in noi il suo Figlio, e così riconoscerlo negli esseri viventi che il Figlio ha redento e nei quali vuole vivere trasfondendo i suoi pensieri, i suoi sentimenti e la sua stessa vitalità. Nel sacrificio della Messa intercede perché abbiamo la sua stessa vita, ce la comunica nell’Eucaristia e nella conversazione che continua con noi ogni giorno nella Visita.

La Famiglia Paolina ha infatti un tesoro in Cristo: l’adorazione. Questa conversazione con Gesù, alle volte ancora più intima di quella degli apostoli che in qualche momento rimanevano quasi indifferenti, perché dormivano mentre Gesù pregava, questa conversazione nostra di intimità di apostoli con Gesù che possiamo continuamente avere dal mattino fino alla conclusione della nostra giornata, ci darà una fisionomia nuova. Non una fisionomia esterna, soltanto di faccia e di statura, ma una fisionomia spirituale. Quando si conversa con Dio... “Dimmi con chi vai, e ti dirò chi sei”. Chi è l’amico più fedele? 

 (Quel bel libro Il fedele amico
 è un capolavoro e per noi specialmente dovrebbe essere come un programma di vita).

Considerarci in Cristo e sapere che noi, conversando con Cristo, prendiamo la sua fisionomia: i suoi pensieri, i suoi idea-li, le sue aspirazioni. Per che cosa sono venuto al mondo? «Ut testimonium perhiberet veritati: Per predicare la verità»
. Per cercare i peccatori, perché questi hanno bisogno: «Non i sani hanno bisogno del medico, ma gli infermi»
; «Propter eos sanctifico meipsum: Per essi mi santifico»
. Gesù si è santificato per noi, cioè si è fatto nostra Via di santificazione. 

Stare su con i pensieri e camminare con i piedi per terra. Sì, perché bisogna sempre far uso dei mezzi che abbiamo: prima la ragione che è in noi ed è il lume acceso dal Figlio di Dio: «Illuminat omnem hominem venientem in hunc mundum»
; poi la salute e i mezzi che il Signore mette in nostra mano, i mezzi più rapidi e più efficaci. Usare di tutto perché Gesù Cristo usava di tutto: saliva sopra un rialzo di terra quando doveva farsi sentire da una moltitudine, saliva sul monte per esporre il suo programma, il programma della sua predicazione, il riassunto del Nuovo Testamento, cioè il discorso della montagna. Con i mezzi più rapidi: salire sulle macchine... servirsi dei mezzi e avere fede.

Ecco, vorrei dire adesso in riassunto, tutto quello che deve guidarci sempre nella vita, specialmente nelle case quando si iniziano le attività. Vivere il Patto, o Segreto di riuscita
 significa adoperare tutti i mezzi e, tuttavia, credersi inefficaci e insufficienti. Secondo: poggiare tutta la nostra fiducia in Gesù Cristo: Da me nulla posso, con Dio posso tutto, per amore di Dio voglio far tutto. A Dio l’onore, a me il Paradiso e confessare la nostra insufficienza sui quattro punti, cioè la santità, la 

scienza, l’apostolato e la nostra vocazione. Confessare la nostra insufficienza, ma mettere la nostra fiducia in Dio, sapendo che egli moltiplicherà i frutti delle nostre azioni e tutto il nostro sforzo per santificarci, per capire, per diventare paolini completi. Egli darà forza e vita alla nostra parola, in maniera che questa non sarà parola comune di un uomo qualunque e neppure di un periodico qualunque, ma sarà una parola che avrà in sé la vita. Non una parola che risuona soltanto, ma una parola che penetrerà i cuori, darà luce alle anime e porterà i suoi frutti di salute eterna. Vivere il Patto! Si può dirlo nella forma più lunga come è stampata nel libretto delle nostre preghiere e si può dirlo nella forma più breve: Da me nulla posso... 

Si può anche non dire alcuna formula, purché si coltivino questi sentimenti, così la vita è sempre stabilita nella sua vera via. Noi facciamo quello che possiamo, e sappiamo tuttavia che non è in nostro potere produrre frutti spirituali, soprannaturali. Per questo appoggiamo tutta la nostra preghiera, i nostri sforzi, i nostri desideri, il nostro apostolato su Cristo e confidiamo che egli ci darà tutto: i mezzi umani per compiere il nostro apostolato e i mezzi soprannaturali. Darà vita alla nostra parola, vita che si trasfonderà nelle anime e porterà frutti di vita eterna per noi e per loro. Vi sono tanti scrittori che scrivono ottimamente, ma non sempre acquistano dei meriti e la santità che vogliono comunicare agli altri. Voi, invece, in tutto quello che volete predicare agli altri, precedete e fate quello che agli altri intendete dire e consigliare. Bella cosa questa!

Ogni volta che veniamo in chiesa, pensiamo sempre: Da me nulla posso... con Dio posso tutto. Mi ha mandato... Io ho fede nella mia vocazione, perché se il Padre celeste ci manda a fare una cosa non ci manda senza i mezzi, come un papà, che se manda un figlio a comperare il necessario per il pranzo gli dà i soldi. Non è imperfetto il nostro Padre celeste. Noi dobbiamo diventare perfetti come lui. Egli è perfetto e quindi fa le cose per bene, complete.

Fede nella vocazione e nella missione che avete. Fede! Elevarsi sempre. Tu mi hai mandato. In ogni difficoltà ripetersi questo: Mi hai mandato. Raccontava una Figlia di San Paolo, qualche giorno fa, che andando in un paese e trovandosi delusa 

in tutto, entrò con la compagna in chiesa e disse: “Signore, tu ci hai mandato, adesso ci troviamo in questa difficoltà...”. La difficoltà fu sciolta immediatamente, dopo una brevissima preghiera. Tu ci hai mandati... E diverrete allora come Gesù, Via, Verità e Vita per le anime.

Fare come una unione di preghiera per l’Inghilterra e per tutti i paesi che dipendono o che hanno collegamento con questa nazione. Che tutte queste nazioni trovino in Cristo la Via, la Verità e la Vita e che ovunque si canti: Beata me dicent omnes generationes
, cioè lode a Maria. Quando in qualche modo si introduce la devozione a Maria, essa porta sempre in braccio Gesù. Maria è l’Apostola per eccellenza. Mi ha fatto tanto piacere sapere che qui vicino c’è una chiesa dedicata a Maria, sebbene sia dei protestanti. Maria è Madre di tutti: di tutti quelli che vogliono essere suoi figli. E questa è come una lieta speranza: come al mattino, quando spunta l’alba, sappiamo che a poco a poco verrà l’aurora e poi il giorno pieno: Sol Justitiae, Dominus noster
. Adesso preghiamo tutti insieme per questa intenzione: santità e apostolato.

II. [Vivere il Patto]
Ieri abbiamo concluso la nostra meditazione ricordando che vogliamo vivere il Segreto di riuscita, il quale si compone di due parti. La prima consiste nel riconoscere ciò che siamo e ciò che non siamo: essere nella verità nel giudicare noi medesimi. La seconda consiste nel considerare chi è Gesù Cristo e cioè la sua misericordia, la sua bontà, la vocazione e la missione che egli ci ha dato, e quindi confidare in lui. Perciò, vivendo il Da me nulla posso, con Dio posso tutto, è veramente un segreto di riuscita, un segreto che gli altri uomini, che non vivono secondo la fede, non possono avere.

Da me nulla posso, e allora considerare quello che siamo: creati da Dio e per Dio e, usciti dalla mano di Dio, dobbiamo 

fare un pellegrinaggio, percorrere la strada che conduce alla meta, alla casa paterna, alla casa del Padre celeste, a Dio.

La strada dobbiamo farla con Gesù Cristo Via, Verità e Vita. L’uomo non è una macchina: è anzitutto intelligenza, mente. La parte principale dell’uomo è la sua anima. Poi l’uomo è sentimento, è volontà. L’uomo è anche composto di corpo. Consideriamoci per quello che siamo.

Gesù Cristo è la Verità che l’uomo deve credere, la Via che l’uomo deve percorrere, e la Vita che deve vivere. La strada per andare al Padre celeste è questa e non un’altra, perché senza di lui non v’è salvezza.

Vivere il Patto significa appoggiarsi sempre a Gesù Cristo, cioè prendere le sue massime, i suoi principi, i pensieri e le verità che ci ha comunicato nel santo Vangelo, e farle nostre. Vivere e lasciarci guidare da questi principi. Per quei principi medesimi siamo venuti alla vita religiosa e per quei principi medesimi dobbiamo viverla. Inoltre dobbiamo prendere da Gesù Cristo quello che egli ci vuole comunicare e quello che ci ha acquistato: la sua grazia, la vita spirituale e soprannaturale che ci comunica nei sacramenti specialmente, fatti adulti, nei sacramenti della Penitenza e dell’Eucaristia. E poi vivere Gesù Cristo, appoggiarsi a lui, nostra Via. Considerare come egli è vissuto: «Vi ho dato l’esempio affinché come ho fatto io anche voi facciate»
: in tutto.

Vivere dunque passando su questa strada, camminando in questa strada che è Gesù Cristo stesso, per cui arriviamo al Padre. Oh, questo significa che da una parte dobbiamo considerare i grandi doni che abbiamo ricevuto da Dio: i grandi doni naturali e soprannaturali. Che magnificenza, che ricchezza di doni! Doni concessi a tutti gli uomini, specialmente ai religiosi, specialmente ai Paolini. Ho ricevuto dall’America una lunga descrizione di questi doni particolari che vi sono nella Congregazione, nella Famiglia Paolina. E quel sacerdote nostro è tutto pieno di riconoscenza al Signore per questi doni particolari. Noi già sappiamo che quelli che li hanno vissuti e ne hanno approfittato bene, sono arrivati a una santità distin-

ta. Sempre mi ricordate don Ilario
, mi ricordate il Maestro Giaccardo, mi ricordate don Federico [Muzzarelli], dappertutto dove vado. Ecco che cosa siamo. E d’altra parte, approfondendo questo esame: “Che cosa siamo”, dobbiamo riconoscere che siamo molto deboli, deboli perché composti di anima e di corpo, deboli per il peccato originale.

E sempre insufficienti. Oggi stiamo di fronte a un mondo che è sempre in corsa. Progredisce un po’ in tutto, ma è un progresso meccanico più che un progresso morale. Un po’ intellettuale sì, ma vi è una sproporzione fra quello che è il progresso tecnico e quello che è il progresso dell’uomo intero. L’uomo cresce specialmente in un membro e non vi è proporzione tra la sua testa e le sue membra. D’altra parte vi è qualcosa da dire riguardo a noi stessi: la debolezza nostra. Riguardo all’insufficienza del sapere, l’insufficienza della santità che ci è richiesta, l’insufficienza delle nostre opere di apostolato, della nostra formazione paolina. Dobbiamo riconoscere che il diavolo è il grande nemico. Le passioni dell’uomo, se sono ben guidate, portano l’uomo a grandi cose perché sono messe a servizio dell’intelligenza e della fede, dello spirito. Ma le passioni sono traditrici, e quante volte la passione fa velo e fa vedere santo, giusto e doveroso quello che invece è pericolo. Particolarmente quando si arriva all’età del ‘demonio meridiano’, cioè dai venticinque ai quaranta anni, quando l’uomo deve acquistare una stabilità definita, perché fino a quell’età pressappoco è in formazione, quando dovrebbe finalmente aver raggiunto la sua maggiore età morale, psicologica, viene il ‘demonio meridiano’ ed è il tempo in cui, più che in altri tempi, è necessario vigilare e pregare: «Qui stat, videat ne cadat...»
.

La seconda parte del Segreto di riuscita è la fiducia in Gesù Cristo, nella sua grazia. Questo comporta di conseguenza che si preghi, perché l’aiuto ci deve venire dall’alto. Stabilire la vita di Gesù Cristo in noi è raggiungere il più alto grado della personalità umana. In Cristo, l’uomo raggiunge una statura che non sarebbe possibile a un altro uomo che non conosca e non 

segua Gesù Cristo. Ma per questo è necessario che viviamo veramente in Cristo e che Cristo viva in noi. Allora la preghiera, le pratiche di pietà. Non è mai troppo dire che è necessario pregare, ma per il sacerdote e specialmente per il religioso la preghiera è di necessità particolare. La preghiera è necessaria anche per l’uomo non battezzato, per la persona che non ha conosciuto Gesù Cristo, il Vangelo, ma tanto più è necessaria per i cristiani e soprattutto per i religiosi.

Veramente, senza Dio nulla possiamo: Da me nulla posso, con Dio posso tutto. Con Dio i grandi religiosi hanno raggiunto delle altezze di santità che ci fanno meravigliare. Gli esempi che abbiamo anche dall’Irlanda e dall’Inghilterra nei tempi passati e anche in tempi recenti, ci devono stare davanti. Vuol dire che vi è chi percorre le vie pericolose, le vie sdrucciolevoli, ma vi sono anche gli uomini che stanno fermi sulla vera via che è Cristo, con l’aiuto di Dio, con la grazia, con la preghiera. Tutti i santi sono stati uomini di preghiera e tutti quelli che lasciano la preghiera non raggiungono certamente la santità per quanto abbiano intelligenza, abilità, forza di carattere. Non basta tutto questo, vi è ben altro. Sopra questo vi è la ‘sopra-natura’, cioè quel soprannaturale che compie e perfeziona il naturale. 

Ci deve essere la rettitudine umana, la sincerità, l’amore alla verità, la forza di carattere, un programma di vita chiaro, una decisione ferma davanti a tutte le difficoltà, per raggiungere un ideale. Ma sopra tutto questo si deve edificare un edificio altissimo, l’edificio soprannaturale. Questo si ottiene con la preghiera: la meditazione e l’esame di coscienza quotidiani stabiliscono l’equilibrio nel paolino. Senza questo triplice esercizio di pietà noi siamo sempre delle persone che vanno vagando con buoni pensieri, con alti ideali, e tutto ciò ben mescolato con tutto quello che viene dalla natura guasta. In sostanza, si vive in un continuo combattimento, anzi in una continua umiliazione e quasi scoraggiamento, vedendo da una parte l’altezza dell’ideale da perseguirsi e dall’altra lo sforzo quotidiano che non dà sufficienti risultati, perché non c’è Dio in noi. L’equilibrio si stabilisce col conoscere noi stessi ed essere illuminati dalla luce divina ed essere fortificati dalla sua grazia. Questo richiede appunto la meditazione, l’esame di coscienza, 

la Visita al santissimo Sacramento. Questo noi l’abbiamo stabilito non senza ispirazione dall’alto. Fu stabilito come mezzo di elevazione continua, perché nella nostra vocazione non c’è elevazione che non sia ‘in Cristo’. E ‘in Cristo’ questa elevazione c’è sempre. Ora, in Cristo ci stabiliamo specialmente quando abbiamo una comunicazione più intima con lui, nella Visita in modo particolare. La Visita prepara ad ascoltare bene la Messa, prepara a tutte le altre pratiche di pietà e dà ad esse un colore paolino. 

Dunque la preghiera sia sempre il grande mezzo per la nostra santificazione. Non c’è forse mai stato un tempo in cui siano stati pubblicati tanti libri che parlano di spiritualità e coi quali siano stati insegnati tanti metodi e tante vie di spiritualità [come questo]. Comunque siano questi metodi e qualunque siano questi insegnamenti, che sono alle volte ottimi, se non c’è la preghiera, noi non faremo che contemplare l’ideale ed essere umiliati, perché non abbiamo la forza di fare i passi per raggiungerlo.

Tutto quello che viene pubblicato adesso nel campo della spiritualità, siccome tiene più conto della parte umana e della natura, possiamo dire che costituisce una spiritualità, insegna cioè un modo di santificazione più completo forse di quello che si è insegnato in certi secoli. Ma il metodo dei metodi è sempre: ‘Vivere in Cristo’, perché per elevarci a Dio noi dobbiamo passare dal Mediatore, e questo è un passaggio obbligato per raggiungere il nostro fine.

Allora, preghiera! Sempre la preghiera. Preceda la preghiera. La preghiera entri nell’elenco delle nostre occupazioni come il primo punto, poi verranno con facilità tutti gli altri. Perché se al mattino si parte con l’automobile senza benzina o senza acqua o senza l’olio, l’automobile ad un certo punto ci pianterà in asso; ma se noi prima di partire siamo prudenti e facciamo il rifornimento di quanto è necessario, allora si percorrerà la strada che si deve percorrere con serena fiducia. Sulla strada che dovremo percorrere troveremo dei pericoli: quante disgrazie si possono verificare giorno per giorno! In un anno nell’Europa occidentale quasi quarantamila morti e circa un milione di feriti. Vuol dire che si deve sempre stare attenti: 

così è nella vita spirituale. Sempre vigilare, perché i pericoli ci sono sempre e se noi riconosciamo la nostra debolezza e fuggiamo le tentazioni, allora ci mettiamo al sicuro. Se invece uno confida in sé ed è spavaldo, somiglia a colui che corre all’impazzata e non osserva le leggi stradali. Che cosa succederebbe? Siamo prudenti! In Italia hanno seminato lungo le strade principali dei manifesti che sono veramente simpatici: la famiglia, la mamma, i figli che aspettano che il papà ritorni: “Siate prudenti: i vostri vi attendono!” c’è scritto sopra. Siamo prudenti! I santi ci attendono in cielo. Sì, in paradiso. Che non deviamo, che non sbagliamo la strada. Il paradiso! Con sicurezza, prendendo i mezzi e fidandoci di Dio.

III. In occasione della vestizione di Clement Lister 

[Discepolo]
Ringraziamo il Signore che questa mattina ci dà modo di compiere, in questa cappella, la prima vestizione religiosa tra i paolini in questa nazione inglese.

Dedicarsi al Signore interamente per amare lui solo, senza intermediari: questo è la professione religiosa. Passa una grande differenza tra la vita coniugale e la professione religiosa. Il sacramento del Matrimonio è un mezzo per arrivare a Dio, mentre la professione religiosa è l’arrivo a Dio: questa è la differenza essenziale. Anziché attaccarsi a un mezzo, sia pure un sacramento, la professione è già un pervenire a quell’amore sempre vivo, eterno verso Dio. 

Noi ci rallegriamo e ringraziamo il Signore ogni volta che con la sua luce illumina un’anima chiamandola alla vita religiosa: «Vieni e seguimi»
. In queste tre parole sono racchiusi i tre voti a cui segue la promessa divina: «Voi che avete lasciato tutto e mi avete seguito, riceverete il centuplo e possederete la vita eterna»
. Grandi parole, e sono parole di Gesù che, quando dice, opera. Pressappoco come nei sacramenti, nei quali, mentre si pronunciano le parole, viene infusa la grazia. Dio sia 

benedetto e sempre benedetto! Dal Tabernacolo egli opera e attira come una calamita.

La Vestizione segna il primo passo verso la vita religiosa, un passo che ha tre caratteri:

1) è un premio a chi ha già dimostrato attaccamento alla vocazione;

2) è un simbolo: il nuovo vestito serve a distinguere la persona religiosa da quella del mondo, la persona che abbraccia la vita comune e il servizio di Dio, distaccandosi completamente dal mondo: «De mundo non sunt»
;

3) è un impegno e un proposito di seguire la vita religiosa.

Certamente colui che ci ha invitati non ci lascerà mancare la sua grazia, il suo aiuto. La vita religiosa è indicata da una via in salita, non sempre piana né sempre facile. Una salita ripida, forse con una pendenza del cinque o del dieci o forse anche del cento per cento: ma il Signore ha fatto vie speciali, non come quelle che fanno gli ingegneri di questo mondo. Questa via a volte è aspra, ma sempre vi è Gesù e uno può sempre contare sulla sua grazia: Sostienimi, mi appoggio a te; siamo in due, poiché io cammino dando il braccio a te. E sono sicuro di arrivare al porto, insieme a te, fino a che tu pronuncerai per me la parola: «Entra nel gaudio del tuo Signore»
. Preghiamo per il neo-vestito e rivediamo i nostri propositi di vita religiosa.

41. LA BONTÀ

Quando ascoltiamo la parola di Dio è sempre necessario che oltre la parola che suona all’orecchio ci sia una luce, una parola che suoni nell’interno, luce e parola che viene dallo Spirito Santo. Perché la parola di Dio faccia frutto è necessario che ci sia l’incremento di Dio, cioè l’azione dello Spirito Santo nelle anime per cui noi vediamo, comprendiamo, sentiamo quello che il Signore desidera da noi. La luce celeste, l’infusione della grazia è questo: amare tutto quello che ci viene detto e quindi i propositi santi e la fermezza nell’adempierli.

Perciò domandiamo sempre al Signore: «Emitte Spiritum tuum et creabuntur, et renovabis faciem terrae: Manda la tua luce, fammi sentire le verità divine, le tue verità»
. Questa mattina chiediamo specialmente di avere un cuore uniformato al cuore di Gesù, al cuore del Maestro divino, cioè tutto bontà, tutto carità. Gesù ha detto: «Io sono il buon Pastore»
, e lo ha mostrato di essere buon pastore. Egli non veniva per essere servito ma per servire. Egli aveva un cuore tanto buono con i peccatori e volle rappresentarsi sotto la figura di quel pastore che va in cerca della pecorella smarrita. Anime che lo hanno capito, lo hanno seguito e sono arrivate alla più alta santità.

Gesù è buono. Ora come dovrà essere il nostro cuore? Tutto informato, impregnato di bontà. Nel mondo ci sono tante cose che vengono dall’odio, dalla gelosia e dalle invidie. È questo lo spirito del mondo il quale è tutto pieno di egoismi e quindi cerca se stesso. Quando invece vi è la carità, si cerca il bene degli altri. Portare un raggio di luce, portare un raggio di bontà, portare il sorriso, sopportare con pazienza ciò che ci 

porta un po’ di disturbo, metter la pace, dire sempre una parola che concilia, mortificarsi nel trovare occasioni di fare del bene: tutto questo è bontà.

Quando si è qui raccolti in questa santa casa e si pensa a tanti che sono lontani da Dio e anche a tante anime che, consacrate a Dio non lo amano come dovrebbero..., da qui potete fare del bene con la preghiera a tutto il mondo concentrandovi in questo pensiero: secondo le intenzioni per le quali Gesù si immola sugli altari. Ecco allora un grande cuore, un cuore che comprende tutti gli uomini. «Il mio cuore si è allargato e comprende tutti»
, diceva S. Paolo. Questo desiderio santo e questa preghiera innalzata al Signore per tutti: Oh, quanti atti di carità! Vivere in questi pensieri e tutto offrire a Gesù, perché distribuisca le sue grazie dappertutto fino agli estremi confini del mondo e anche al purgatorio sollevando quelle anime e offrendo loro la liberazione al più presto.

Quanti poi sono malati più di spirito che di corpo! Anime che vivono in peccato, anime che si abbandonano a pensieri e desideri di terra, persone che non cercano che denaro, soddisfazione, posti, il proprio onore. Quanto bisogno hanno di grazia! Comprenderle tutte queste anime, specialmente comprendere quelle anime che dovrebbero fare del bene agli altri e che sono consacrate a Dio. Che ognuna di voi possa dire: Io sono buona, cioè ho il cuore buono.

Ora, è naturale che quando vi è qualche infermità si sia anche portati un poco o al pessimismo o all’esaltazione o ad altre stranezze. Sono frutti questi della malattia e cioè provengono dall’indisposizione del corpo. Saper raccogliere i nostri pensieri, non abbandonarsi al pessimismo né all’esaltazione. Poi saper tenere la nostra mente unita al Signore, alla verità semplice la quale santifica e lascia l’anima in pace. 

Tutto ciò che turba non viene da Dio, perché Dio è pace. Gesù disse ripetutamente agli Apostoli: «Pax vobis»
. La pace non l’agitazione. Il Signore non viene nell’anima con il turbine, ma nella pace e nella serenità. È vero che qualche volta non si 

riesce a dominare noi stessi, perché è difficile dominare i pensieri, ma uniamoci a Dio e non esprimiamo ciò che può turbare le persone che vivono con noi. Che tutti quelli che sono attorno a noi abbiano pensieri di pace e di serenità; qualche cosa bisogna tenerla per noi. D’altra parte colui che ama, tutto crede e tutto sopporta e tutto spera da Dio. Bontà! La bontà nostra va in due direzioni: prima verso Dio e poi verso il prossimo.

1. Verso Dio: sperare proprio nella bontà di Dio, avere grande fiducia in Dio. Vi sono anime che si mettono sulla via del timore e vedono brutto e considerano Dio solo come giudice. E qui non è giudice, ma è amico, sposo, il compagno della nostra vita. Qui Gesù si mostra nel Tabernacolo, nel Crocifisso, nella Via Crucis. La bontà, la fiducia, la confidenza nel Signore! Possiamo avere tante volte tentazioni di diffidenza, ma la speranza è una virtù teologale e allora noi abbiamo da credere alla bontà di Dio: credere che egli vuole darci la grazia per farci santi, credere che tutto quello che permette lo permette per nostro amore, perché vuole che ci facciamo più meriti. Se permette cose che non vanno, anche queste sono permesse, perché esercitiamo la carità, perché esercitiamo il compatimento e veniamo a pregare per tutti.

Confidenza grande in Gesù. Egli ci giudicherà dopo la morte, ma su questa terra noi dobbiamo solo sperare e se si spera non si incontra Gesù giudice. Se speriamo il suo perdono, la sua grazia, la sua misericordia, tutto è assolto, tutto è perdonato. Quindi siamo assolti e possiamo presentarci a lui che ci accoglierà come giudice, ma con un giudizio di retribuzione non un giudizio di condanna, lo stesso giudizio che Maria ha subìto
. Gesù ci verrà incontro e misurerà il grado di gloria del paradiso secondo i meriti. Credere alla bontà di Gesù. Gesù è stato buono con tutti; si è mostrato duro soltanto verso i farisei ostinati che ingannavano il popolo, che predicavano la legge e non la praticavano. Questi furono condannati, ma con tutti gli altri che speravano in lui ebbe parole di bontà, grande generosità nel perdonare, non rinfacciava mai il peccato neppure 

a Pietro, ma con uno sguardo di misericordia moltiplicava le grazie, anche verso chi aveva mancato.

Gesù vuole che crediamo alla sua bontà.

2. Bontà verso gli altri. Essere sempre seminatori di gioia, seminatori di bontà, vale ancor più che portare le medicine, portare l’aiuto allo spirito, l’incoraggiamento, la serenità nei cuori, perché è più prezioso medicare lo spirito, i cuori, le anime. Bontà con tutti! 

Vi sono persone che non hanno grandi doni, non sanno fare tante cose, ma sono buone e, usando bene i pochi talenti che hanno, queste persone si fanno grandi meriti e sono amate anche sulla terra.

3. Poi ci vuole anche un po’ di bontà con noi. E non sempre condannarci, non sempre vedere in tutto il male. “Ma la mia testa non sta a posto”. Il Signore sa di che fango ci ha fatti. Noi non siamo angeli, essi non hanno il corpo e non subiscono le tentazioni di gola, di lussuria, di pigrizia. Ma l’uomo è composto di anima e di corpo e quindi va soggetto a tante infermità. E allora? Domandare la grazia di commettere meno mancanze e domandare la grazia di amare il Signore, e poi compatire noi stessi. Se manchiamo, se abbiamo tentazioni, ci raccomandiamo a Dio, ma non irritarsi, non stupirsi se anche dopo tanti anni ci sono certe tentazioni, dureranno fino alla morte. Nella lotta c’è il merito. Si fanno più meriti nella lotta che nel pacifico possesso della virtù. Piuttosto umiliarsi e dire: Da me nulla posso, ma con Dio posso tutto, io non valgo niente e mi prendo i meriti di Gesù, della sua crocifissione, della sua flagellazione, della sua incoronazione di spine, e stare in pace. E così, quando ci siamo presi i meriti di Gesù, abbiamo trascorso una bella giornata. Stare in pace.

La prima pazienza è con noi, non con gli altri, perché con gli altri comunichiamo per poco tempo, ma il nostro corpo lo portiamo sempre con noi, portiamo sempre con noi le cattive tendenze, la nostra fragilità, le nostre tentazioni. Compatirci, non nel senso di arrenderci al male, ma nel senso di riconoscere che siamo poco, poco, poco e che quel poco che abbiamo è di Dio. Poteva uno immaginarsi che Gesù fosse così buono da dare la sua carne e il suo sangue? Quando lo ha detto, molti 

dei presenti si sono scandalizzati e se ne sono andati, persuasi di essere davanti ad uno che diceva strafalcioni, che sparlava, come diciamo noi. Ma Gesù non si ritrattò e disse ancora: «La mia carne è veramente cibo, il mio sangue è veramente bevanda. Se non mangerete la mia carne e non berrete il mio sangue non vivrete»
.

Gesù è buono. Vuole che ci nutriamo di lui e quindi credere alla sua bontà e ammettere che egli è buono. E se dicessero anche qualche cosa contro di noi, se ci criticassero, rivelassero difetti, se avvenisse anche questo? Non hanno fatto lo stesso con Gesù? Sopportiamo, interpretiamo in bene, ricambiare con il bene il male. Vincere il male con il bene. A forza di gentilezze e di bontà vincere il male e tutto quello che può essere aspro.

Allora la conclusione è questa: Chiediamo al Signore una grande bontà, bontà rispetto a Dio con la confidenza; rispetto agli altri con i pensieri, i sentimenti e le parole; e bontà con noi stessi perdonando noi stessi, umiliandoci e confidando nella misericordia di Dio, detestando i nostri difetti e peccati, ma confidando nel sacramento della Penitenza e della misericordia di Gesù.

Gesù disse: «Io sono il buon Pastore e do la mia vita per le pecorelle». Chiedere questa bontà in tutta la giornata, sia l’intenzione generale della giornata, e poi diamo anche qualche saggio e cioè noi stessi cerchiamo di vivere in questi pensieri che sono ispirati alla bontà. Confidando nella bontà di Dio, usandola con il prossimo e d’altra parte usandola con noi stessi.

42. AL FUNERALE DI SUOR DELFINA

Ecco una vostra sorella che è arrivata alla professione eterna sulle porte del cielo
. Quanto alla sua professione temporanea, chiamiamola così anche quando è perpetua, è poi tutto un tempo di noviziato per il paradiso. È un tempo in cui l’anima, chiamata allo speciale servizio di Dio, si dedica alla purificazione di quanto è troppo umano, di quanto noi abbiamo ereditato per il peccato originale dai nostri progenitori. Una preparazione da una parte, e un ornamento oppure una toilette per il cielo, per incontrare lo sposo divino.

Se consideriamo la vita di questa suora noi possiamo non solo immaginare per fantasticare, ma possiamo pensare con tanto fondamento, con tante prove che S. Paolo, nostro padre, è venuto sulle porte del cielo per incontrarla e l’ha presentata egli stesso al Maestro divino. Le nozze sue, quanto alla professione temporanea, cioè a quella della terra, erano adesso alle nozze d’argento. Noi possiamo dire che questa fu una suora che aveva solo due cose: preghiera e lavoro. Ma quello che più importa, oltre la preghiera e il lavoro, è l’amore, la carità. Se consideriamo la semplicità con cui operava, la sua bontà continuata, la sua obbedienza che mai ebbe resistenze, bisogna pensare che ella si è preparata bene al cielo. Ha cercato di mettere in pratica tutto e completamente il comandamento primo e principale: Amare il Signore con tutta la mente, i suoi pensieri erano solo a Dio e al servizio di Dio. I suoi desideri erano soltanto rivolti a Dio e al cielo. Le sue forze morali e fisiche erano soltanto nel compimento dei doveri quotidiani. Silenziosa ed operosa. 

Il noviziato del cielo si compie con il tendere ad amare con tutta la mente, con tutto il cuore, con tutte le forze. Allora l’anima non ha più nulla da andare a purgare in quel luogo di passaggio tra la terra e il cielo. Non c’è da stupirsi, forse possiamo stupirci noi, che ella non pensasse al purgatorio, e diceva: “Io mi sono consacrata tutta a Dio; sempre, solo ho fatto per Dio; io penso che finito questo comincio il paradiso. Mi hanno fatto ricordare il purgatorio...”. È sempre bene ricordare anche questo dogma di fede. Ma il Signore ha lasciato a lei tanta sofferenza per chiudere la sua vita: possono essere espiazioni, e sono misericordia di Dio, possono essere nuove perle per la corona, e ancora sono misericordia di Dio.

Occorre davanti a questa salma benedetta ricordare: «Omnis gloria eius ab intus»
. Quello che vale non sono le opere esteriori, né gli uffici, né le belle figure che uno fa. Tutta la gloria di Maria era dentro, e tutta la gloria di una anima consacrata a Dio è dentro, in questo amore, in questo senso di umiltà, di semplicità e di premura per le anime e per l’anima sua. 

Abbiamo quindi da imparare la vita interiore. Per me è un modello di paolina. Altre potranno avere più intelligenza, più capacità, ma quando è che c’è l’amore perfetto? Quando tutti i talenti che abbiamo, siano cinque, dieci o due, sono usati solo e sempre per l’amore di Dio! Non guardiamo l’esteriorità, non guardiamo neppure a tutte le vicende della giornata; Dio e noi, abbellire l’anima nostra come ho detto: purificazione e ornamento per il cielo. La vita passa.

E faccia germogliare tante Figlie di San Paolo buone come lei. E assista dal cielo coloro che l’hanno aiutata, confortata e sostenuta durante l’ultima malattia. Certamente nel paradiso non c’è l’ingratitudine. Certamente là sentiremo la riconoscenza in un modo molto più perfetto di quanto si senta sulla terra.

D’altra parte assecondiamo lo spirito della Chiesa: suffragi abbondanti. Se non servono all’anima sua, serviranno ad altre anime, specialmente alle anime più abbandonate, spe-

cialmente per quelle anime che sono in purgatorio a causa della stampa cattiva, della cinematografia cattiva e della televisione cattiva. Il Signore sa distribuire i suffragi secondo la sua sapienza e bontà. Mandiamo questi suffragi e lasciamo la distribuzione nelle mani di Gesù: egli è più saggio di noi e sa distribuirli secondo richiede la gloria del Padre e il bene delle anime.

43. LA VITA INTERIORE

I. [Bellezza interiore]

Nel ritiro mensile si domanda sempre la grazia di una buona morte. La morte, che alla natura ripugnerebbe, ma per la fede le cose sono diverse, è la porta dell’eternità, dell’eternità felice per chi nella sua vita ha sempre lavorato per il paradiso, per il Signore. La morte è la ministra invisibile di Dio che spinge la porta e ci fa passare al mondo nuovo, tutto nuovo, all’al di là.

Venendo ad Albano e passando vicino al camposanto, pensavo che lì riposa la salma di una sorella vostra, nostra
. Da molto tempo io rifletto su ciò che voglio comunicare anche a voi stasera: come si fanno i santi. Con la vita interiore, con lo spirito di fede, la ferma speranza, la carità, l’amore di Dio vivo e vero. Alcune suore mi hanno scritto proprio questa mattina per dirmi come era questa loro sorella. Quanta semplicità, quanta fedeltà a tutto quello che le era insegnato, quanta dedizione, sia quando era a servizio di quelle persone che chiamiamo Giuseppine
 in Alba, sia quando aveva uffici vari e quando dirigeva il reparto della brossura. Ecco come si fanno sante le suore: tese unicamente verso Dio per amarlo e tese verso il paradiso.

È tanto bello ciò che abbiamo appreso dalle sue labbra (almeno io ho appreso) nelle brevi visite: “Io mi sento tutta di 

Gesù; sono certa che non mi respingerà quando andrò e se ci fosse qualcosa che gli fa piacere e desidera da me, io sono anche pronta a farlo”. Qui si tratta di santità interiore. In primo luogo l’interiorità. Non badiamo alle cose esterne, se non in quanto dobbiamo farle bene e per amore di Dio. Una deve compiere un ufficio e l’altra un altro, come dice S. Paolo...

Le cose esterne che ci danno preoccupazione, e che a volte ci distinguono, bisogna valutarle come se non contassero niente. Quello che importa è ciò che si porta nel cuore, e con quanto amore di Dio si opera. Così, anche l’ultima dell’Istituto, o una povera madre di famiglia, o una figliola che abbia condotto una vita nascosta, dimenticata, se ama il suo Dio e indirizza sempre verso il cielo le sue opere, si fa santa. È l’interno che conta, è l’amore che guida in tutto, è quel desiderio di aggiungere ogni giorno nuove gemme alla corona, il che è in sostanza amor di Dio, perché desiderare il paradiso e desiderare di fare le cose per amore di Dio è la stessa cosa. Il paradiso consisterà nell’unirci a Dio, nell’unirci a lui perfettamente.

Vi sono persone che fanno sempre l’esame di coscienza superficialmente, guardano solo le cose esterne e alle volte vanno anche prendendo le difese di se stesse e accusano gli altri. Tu non vedi, ma dietro quella cosa c’è la mano sapientissima di Dio che la permette per la tua santificazione. Si vedono le cose in superficie, come se noi visitando una casa e vedendola coperta della carta di tappezzeria, ne restassimo entusiasti: Che bella carta! Che preziosità, come è ben disposta, che bei colori, che bella tappezzeria! Ma potrebbe essere una casa cadente. Proprio così. Un signore mi faceva osservare che era una bella casa quella che stavamo visitando. “Ma, venga qui”, mi disse. E guardando dalla finestra vidi che da una parte era già puntellata e stava per cadere. Vi sono anime che vivono di puntellamenti, non sono mai ferme nella virtù, non si sa se vanno avanti o se retrocedono.

È l’intensità dell’amore costante, umile, silenzioso, operoso che ci porta a preoccuparci più degli altri che di noi stessi. Allora, quando si ha questo amore, l’anima vive una vita tutta interiore, una vita tutta di unione. All’esterno è semplice, è sempre pronta a tutto quello che dicono e dispongono, perché 

è mossa dalla carità, dal suo amore interno. Si distingue allora dall’attitudine e dal modo di operare all’esterno, ma l’amore è interno. Le persone che guardano all’esterno la tappezzeria, se vi sono ornamenti che magari coprono delle rotture nel muro, somigliano a coloro che fanno l’esame superficiale. Ma quando c’è l’esame profondo, si viene a scoprire se è il vero amor di Dio e del prossimo che ci domina, ci guida, ci fa operare; se questo amore sta nei pensieri, nei sentimenti, nelle opere.

Interiorità! Se noi consideriamo la luce elettrica che si cambia in calorie e fa girare i motori abbiamo una similitudine. Da dove nasce tutto questo che ci dà luce, calore e energia? Da un impianto, da una massa d’acqua, oppure da una forza motrice mossa dalla nafta o dal carbone che mette in moto e produce questa energia. Vi sono persone che guardano solo le parole, gli atti, le attività esterne, le gentilezze, le garbatezze, se sono amate o non amate, se quella ha usato una preferenza o ha fatto loro un torto. Se viene una giornata triste non sanno per che cosa, e se viene una giornata lieta non sanno per quale motivo. Andiamo a vedere in fondo: il cuore è come l’impianto dove si produce l’elettricità, è come quella centrale che va a nafta o a carbone. Esame profondo. Perché molte anime arrivando all’eternità resteranno meravigliate? Non avevano dato importanza ad atti di virtù che avevano fatto, li stimavano sempre poco e ora vedono che chiudere una porta, raccogliere da terra un pezzo di carta, dire una parola in difesa delle sorelle, trattarle in modo conveniente, ha tanto valore. Perché questo? Perché su questa terra siamo abituati a vedere e considerare l’esterno. Se hanno una macchia sull’abito subito la tolgono, ma ad una rabbietta, a qualche tendenza all’accidia, se non pregano bene, se non sanno raccogliersi, a questo badano poco. E allora queste persone spesso sono ancora bianche, ma l’abito bianco è già spruzzato di tante macchie brutte e qualche volta anche di fango, ed è segnato da strappi, qualche volta è sbrindellato.

Interiorità! Scopriamo noi stessi. Vi sono anime che amano Dio e quasi non se ne accorgono. “Sono buona a niente io, cosa se ne fa la Congregazione di me? Credo che tutti abbiano da faticare a sopportarmi. Quante cure hanno di me; non ne sono proprio degna”. Sono umili, amano la propria Congregazione.

Altre si preoccupano se non sono abbastanza accontentate, se qualche cosa è stato, ai loro occhi, insufficiente. Amano molto di essere amate, benvolute, trattate gentilmente. Vivono di se stesse e tutto concentrano nell’amore a se stesse. Tutto giudicano secondo che le cose le soddisfino o no; se le persone mostrano di stimarle o no; se è soddisfatto ogni loro desiderio anche non santo, se sono affatto disturbate nel giorno, se nessuno chiede loro sacrifici, e intanto li fanno fare agli altri. Vi è un egoismo che è nascosto; vigiliamo! E vi è un amor di Dio che è anche nascosto.

Ho detto: «Omnis gloria eius ab intus»
. È il caso di tante persone che passano anche all’eternità quasi inavvertitamente. Chi si accorge della loro presenza? Magari ci si accorgerà dopo di tanta virtù, silenziosità, lavoro...

Io non conoscevo tutte le cose fatte ultimamente da questa suora, ma ricordavo le prime di sei, sette anni dopo la sua entrata in Congregazione. Certamente che non ha mai perduto un minuto di tempo, per quanto io l’ho veduta e per quanto si può umanamente giudicare.

Determinare bene se viviamo di amor di Dio, se pensiamo, se parliamo, se operiamo secondo l’amore di Dio, oppure se viviamo di egoismo nascosto, coperto. Sarebbe come nutrire un serpe in seno. 

Le persone che vivono di amor di Dio non amano molto attirare gli sguardi sopra di loro, non ne fanno nessun conto e non desiderano essere simpatiche. Vogliono piacere a Dio, si preoccupano che l’anima sia bella, e quando vanno alla Comunione dicono così: “Gesù, tu ti dai tutto a me ed io mi do tutto a te per la vita, per la morte e per l’eternità”. E lo sentono, non è solo una bella espressione, ma è la loro vita.

Perché pensare troppo e preoccuparci delle cose che succedono intorno a noi, alle destinazioni, alla lode degli uomini, alle simpatie o antipatie? Che piacciamo a Gesù, che non siamo antipatici a questo Gesù. Questa mattina leggevo il primo capitolo del Cantico dei Cantici: presenta l’amore di un’anima (in cui è simboleggiata Maria) al suo diletto Gesù. Quanto è 

puro, quanto è profondo! Opposto all’amore è l’egoismo, che può vivere sotto il velo e l’abito sacro e con molte preghiere, e può vivere anche quando la persona è stimata santa e quando non è stimata tale. L’egoismo è come una gramigna che sempre trova l’alimento. Avete veduto qualche volta delle torri vecchie, dei muri diroccati. Sulla polvere che vi si è depositata si sono radicate delle pianticelle o è venuto su un ramoscello. All’amor proprio basta poco: perché si è riusciti a farla franca, perché non si è scoperti, perché quella ha sbagliato e quindi non è migliore di me, ecc. L’egoismo si nutre di tutto, persino della Comunione, si serve delle cose sacre per alimentarsi. E l’amor di Dio si alimenta delle cose avverse e favorevoli, di tentazioni e scoraggiamenti, di avversità esterne e stima esterna. Si avvantaggia delle Visite in cui patisce aridità come si avvantaggia delle consolazioni di Dio, della malattia e della salute. Di tutto. Bisogna che esaminiamo l’interno, così noi ci assicureremo di vivere nell’amor di Dio e quindi fare una preparazione diretta al paradiso.

Questa è proprio la vita religiosa, perché dalla professione perpetua all’eternità questo amore deve essere in continuo aumento, perché deve avere la fede, la speranza, la carità. Man mano che si va avanti i propositi si riducono a uno solo: amare Dio e nello stesso tempo amare il prossimo «sicut te ipsum»
.

II. [Obbedienza, umiltà, unione con Dio]
Abbiamo considerato come la santità sia soprattutto interiore. Certo, le opere esteriori, quando sono possibili sono anche meritorie. Così le parole che diciamo, quando possiamo o dobbiamo parlare per ragioni o per ufficio, sono anche meriti. Ma tutto quello che facciamo all’esterno prende valore dalla santità interna. Accenno a tre o quattro cose:

1. L’obbedienza interna, cioè l’uniformità pronta al volere di Dio. Uniformità che non giudica, uniformità amorosa, lieta. Questa uniformità al volere di Dio, quando è continuata, stabilisce l’anima nel perfetto amore di Dio. Allora l’anima, 

senza preoccuparsi di quel che può avvenire all’esterno, vive nell’unione di volere con Dio, e nel compimento del volere di Dio l’anima fa una vita di obbedienza. Si pone in uno stato di obbedienza che non è solo compiere atti di virtù. Lo stato di obbedienza è molto più meritorio che non sia invece qualche atto di obbedienza. C’è il pieno abbandono in Dio quando non si desidera una cosa più dell’altra, non si desidera cioè più la salute che la malattia, quando non si bada se siamo lodati o non siamo lodati e anche rimproverati: il pieno abbandono a Dio.

La preghiera centrale del Padre nostro è: …sia fatta la volontà tua come in cielo così in terra, che significa fare il volere di Dio così completamente come fanno questo volere gli angeli in cielo. Quando si manca di questo spirito o almeno quando non si vive in questo stato di obbedienza, si vanno a cercare i motivi, si ragiona sul perché Dio ha permesso ciò che è stato disposto: Chissà se qualcuno ha riferito, chissà com’è andata che gli altri hanno pensato così e mi hanno detto questo. Niente. È piaciuto a Dio e piace anche a me; io ho una volontà definitivamente stabilita in Dio. Questo è lo stato di obbedienza: «Quae placita sunt ei facio semper»
. Gesù non faceva distinzione tra l’entrare gloriosamente in Gerusalemme e uscirne portando la croce; non faceva distinzione fra il ricevere il Benedictus, l’Osanna e il sentire il Crucifige: Sia crocifisso.

Il Crocifisso che ci sta davanti
 è impressionante soprattutto per la profonda serenità dello spirito di Gesù. È vero che la carne è inferma, ma «spiritus quidem promptus est: Lo spirito è pronto»
. E anche se mi vengono ad annunziare che sono malato da morire, che la malattia è grave e che non mi rimetterò, mi basta qualche minuto per abbandonarmi in Dio. S. Ignazio ha lasciato scritto che se tutte le sue opere, ed erano tante le opere che aveva compiuto in vita, se tutte le sue opere fossero state scancellate e distrutte, per mettersi in eguale serenità di spirito gli sarebbe stato sufficiente pregare un quarto d’ora innanzi all’altare del Crocifisso.

E qualche volta si trascina la malinconia, la tristezza, e qualche volta si è tutti esuberanti di gioia e abbondanti di parole, perché è stato disposto secondo il nostro volere, il nostro gusto e qualche volta si maneggia anche, perché l’obbedienza, la disposizione vengano come piace a noi. Vi sia lo stato interiore dell’obbedienza che è un frutto dell’obbedienza, non le parole all’esterno.

Obbedienza fino alle lacrime, e non fossero che lacrime di pochi momenti, tante volte sentiamo la difficoltà ad adattarci subito, e anche se lo spirito dice con tutta la convinzione: «Sia fatta la tua volontà»
, la carne è riluttante come ha detto Gesù stesso: «Lo spirito è pronto ma la carne è inferma». Ma a poco a poco l’anima si deve stabilire in Dio fino a dire un sì pronto: «Padre, nelle tue mani abbandono il mio spirito: Commendo spiritum meum»
.

Badare all’ubbidienza interna, poiché nelle comunità è anche facile fare soltanto una obbedienza esterna, come dice la Scrittura: «Non ad oculum servientes»
, cioè accontentare l’occhio di chi dispone, magari per l’ambizione di farsi vedere virtuosi. Obbedienza interna, piena, serena che esclude da noi ogni desiderio: quanto meno andiamo a cercare eccezioni, tanto più siamo obbedienti dell’obbedienza interna. “Non domandate e non rifiutate nulla”
, diceva S. Francesco di Sales. Neppure si deve chiedere malattie o andare a cercare penitenze eccezionali. 

Essere le figlie dell’Istituto, ciascuna figlia del suo Istituto. Quando si è qui, operare e pregare nel senso che vi è qui, ma sempre figlie attaccate allo spirito del proprio Istituto, poiché questo è uniformità alla volontà di Dio.

2. Umiltà interna. Quella che Gesù ha detto umiltà di cuore è proprio l’umiltà vera, perché non è umiltà vera neppure fare la genuflessione se non è accompagnata da una genuflessione 

interna per cui l’anima pensa: Quanto sono piccolo e voi mio Dio quanto siete grande! Sottometto a voi tutto il mio essere, perché è vostro.

Non è umiltà per sé sicura anche parlare di noi in male, e non è umiltà sicura neppure il fare tanti atti di riverenza, propositi di sottomissione, il lodare le persone, no. L’umile si tiene sempre per ultimo. Questa è la sola umiltà che piace al Signore: «Recumbe in novissimo loco»
. Umiltà sempre, ma di cuore. Uno potrebbe anche dire male di sé, perché gli altri dicano: Oh, non è vero che sei cattivo, perché hai quella virtù e quell’altra. Magari si dice: “Quel canto non è andato bene questa mattina”, perché dicano che è andato bene. Questo è andare a mendicare le approvazioni.

La semplicità ci porta a fare il bene, ma per Dio, senza queste aggiunte che sono poi un veleno che guasta un po’ tutto. Umiltà di cuore. Se mi mettono all’ultimo posto, mi meriterei di stare più in giù dell’ultimo posto, anche dietro ai peccatori e anche dietro a quelli che magari esteriormente hanno commesso dei delitti; chissà come sono io dinanzi a Dio con tutte le grazie che ho ricevuto.

Umiltà di cuore, di persuasione, di convinzione. È sempre molto edificante considerare Gesù che si inginocchia davanti ai suoi Apostoli per lavare loro i piedi. Dio, il Santo, e gli Apostoli erano tanto imperfetti, non avevano ancora ricevuto lo Spirito Santo; secondo la narrazione evangelica sembra che Gesù abbia lavato i piedi anche a Giuda, si è inginocchiato davanti a lui. Pensiamo che abbia fatto un atto di ipocrisia? La sua convinzione era profonda, la sua era umiltà di cuore. Si può immaginare un’umiltà per cui il Santo dei santi si sentisse in obbligo di lavare i piedi a uno che stava per tradirlo? Come possibile? Noi avremmo detto: Costui non meriterebbe che gli lavasse i piedi, ma che gli usasse le mani e i flagelli...

Umiltà di cuore. Stimiamoci per nulla, consideriamoci sempre dinanzi a Dio come siamo. Alle volte l’orgoglio ci accompagna anche al confessionale: vogliamo minimizzare il difetto, il peccato, magari attribuire il difetto commesso ad altri. 

La Scrittura dice: «Est est, non non»
. Se proprio nell’atto di confessarci, nell’atto di umiliazione, noi ancora cerchiamo di salvare l’orgoglio e di compiacere il nostro amor proprio, che cosa si deve dire, che virtù è la nostra? E neppure esagerare il male. Schiettezza: com’è. Mi ha sempre fatto una grande impressione Gemma Galgani
 la quale viveva come una fanciulla che fosse stata sempre ignorante, povera, malaticcia e si riteneva grande peccatrice. Serviva a tavola e andava in chiesa sempre tenendosi come ultima e indegna persino di occupare i primi posti. Che semplicità! Non si risentì neppure quando fu giudicata senza vocazione; si servì di quello per umiliarsi di più interiormente. Questa è l’umiltà che piace a Gesù. Coltivare l’umiltà interiore.

3. Un’altra cosa che ci rende molto cari a Dio, a questo Dio che non guarda la faccia, ma «intuetur cor»
. L’uomo guarda la faccia e l’esterno, ma Dio guarda i cuori e allora: vivere più uniti a Dio. Vivere uniti a Dio quanto ci è possibile, cioè sentire che Gesù è in noi e perciò fare atti di amore; sentire che Gesù è in noi e perciò fare atti di fede, di domanda, comunioni spirituali. Si va, si viene, si fa una cosa e un’altra: è Gesù che vi fa operare. Se la mia mano opera, se il mio occhio si apre per vedere, se io devo studiare, se devo pregare, io sono un membro di Gesù Cristo e come io posso adoperare la mano, così Gesù può adoperare me e tutte le mie membra. Unione segreta, tranquilla, vivificante sempre di più. Non è tanto facile giungervi, ma quando riusciremo a stabilizzare l’anima in Dio, a sentire in continuità la presenza di Gesù in noi, avremo fatto un bel tratto di strada.

Unione con Dio. È vero che, fatta l’offerta al mattino, le azioni sono tutte di Dio se noi volontariamente non cambiamo intenzione, perché quello che passa per la testa non distrugge il merito, tante volte infatti sono solo nubi, non sono consen-

si; ma se noi al mattino detestiamo il male e diciamo a Gesù che vogliamo essere tutte sue, e lungo il giorno rinnoviamo l’intenzione, il merito aumenta. Però, vi è grado e grado. L’anima può sentire Gesù sempre più frequentemente fino a vivere l’unione con Dio quasi di continuo: se parlo, parlo con Gesù; se mangio mangio con Gesù; se prego, prego con Gesù; voglio compiere in tutto il volere di Gesù obbedendo a lui in tutte le mie azioni.

Se questa unione si stabilisce sempre più di frequente, più sentita, certo che il grado di merito è più grande. Stabilire, tendere a questa unione con Gesù. Vi sono persone che sentono Gesù, e persone che lo dimenticano per ore ed ore. Gesù si ricorda, per esempio, con una comunione spirituale, con una giaculatoria, con il fare qualche atto di fede, con il ricordare qualche pensiero della meditazione, ecc. Gesù si ricorda in tante maniere, ma tutte queste maniere sono ordinate a stabilire la nostra unione sempre più continua con Dio, con Gesù. E ciò non è facile, questo sarebbe la santità, perché la santità è la carità, cioè l’unione con Dio. È già una santità molto avanzata questa.

Fermiamoci pure qui, sopra questi tre punti, cioè:

1) unione di volontà con Gesù, lo stato di obbedienza; non atti di obbedienza soltanto, ma lo stato di uniformità continua alla volontà di Dio.

2) Umiltà di cuore, ma quella umiltà di cuore che non desidera più la lode che il disprezzo e non desidera neppure il disprezzo, ma desidera solo che si compia la volontà di Dio in noi. Nello stato di umiltà, l’anima è indifferente: Che cosa importa, tanto sono, quanto sono davanti a Dio: sono piena di difetti, ma prendo i meriti della Passione di Gesù. Questo è stato di umiltà.

3) Lo stato di unione con Gesù lungo il giorno.

Ma si potrà dire: Ha suggerito tre cose, come faccio? Ciascuno può prenderne una, giacché in fondo si equivalgono. Sono mezzi diversi che ci portano all’osservanza della carità, e infine si devono ridurre i nostri propositi e tutte le virtù alla carità verso Dio e verso il prossimo. Questa carità che dura in eterno è l’unione di mente, di volontà e di cuore con Gesù.

44. IL PECCATO VENIALE DELIBERATO

La buona volontà è carità, cioè amore di Dio e quindi di grande merito. D’altra parte essendo carità: «Operit multitudinem peccatorum: Copre anche una grande quantità di peccati»
. Amare il Signore, volergli dare gusto, consolazione, voler bene a Gesù, desiderare di essere sante: tutto questo copre tutto. Certo, per noi rimane sempre l’obbligo di confessare ciò che è grave. Ma con questa volontà buona il perdono di Dio si ottiene sempre. Può essere che nel nostro cuore nasca una specie di orgoglio e cioè non voler ammettere, oppure non voler riconoscere i nostri difetti davanti a noi e davanti agli altri: “Homo sum et nihil humani alienum reputo a me: Sono uomo e riconosco che ho tutte le debolezze dell’uomo”
. Vi sono persone che hanno vergogna di dire che hanno tentazioni su questa o su quell’altra virtù, ma le hanno tutti. Specialmente se si è interrogati se vi sono delle difficoltà o tentazioni, non avere timore a riconoscerlo, perché se diciamo che non le abbiamo diciamo una bugia. Tutti gli uomini sono deboli, tutti vanno soggetti a quelle tendenze che sono sunteggiate nei setti vizi capitali: tutti l’avarizia, tutti l’ira, tutti la lussuria, tutti la golosità, tutti la pigrizia, tutti il nervoso, la curiosità. Perché averne paura e perché non ammetterlo quando facciamo l’esame di coscienza? Dobbiamo ammetterlo. E se interrogati negassimo, si potrebbe pensare che abbiamo intenzione di occultare. Però sopra tutte queste nostre miserie ci sia la buona volontà, l’amore che copre anche una quantità di peccati.

Abbiamo considerato questa mattina il peccato veniale di sorpresa o di debolezza. Veniamo adesso al peccato veniale ac-

consentito cioè deliberato, quando vi è piena coscienza e pieno consenso. Molte sono le cose che facciamo anche per sbaglio, senza piena conoscenza e pieno consenso. Anche molte cose che di per sé sarebbero gravi, o perché commesse con precipitazione, per irriflessione, o perché non si ha avuto tempo per considerare il male che ne seguiva, non sono gravi. Occorre dunque, per fare il peccato veniale deliberato, che bisogna detestare, che la persona dica così: Vedo che questo dispiace a Dio, ma piace a me, lo faccio lo stesso. Oppure: Vedo che questo disgusta il Signore, mi priva di grazie e di merito, ma purché io schivi l’inferno, non m’importa del purgatorio o se non mi farò tanto santa.

Il peccato veniale deliberato tutti lo capiscono, impedisce l’unione, l’intimità con Gesù: ecco la prima conseguenza. Quando noi non siamo delicate con Gesù, quando non ci importa e non ci spiace piantargli delle spine nel cuore, cessa quell’intima amicizia tra l’anima e Dio, e Gesù, quindi Comunioni più fredde, non è rotta l’amicizia, ma è raffreddata. Visite più fredde, Messe più fredde, e anche la persona, riflettendo, pensa che Gesù non essendo contento non esaudirà la sua preghiera. Quindi il peccato veniale non rompe la carità, ma la rallenta e la riduce. Il peccato veniale priva l’anima di molta grazia. La persona consacrata a Dio che con facilità si lascia andare a peccati veniali deliberati, fa poi una vita meschina, non raggiunge la santità religiosa e d’altra parte è sempre in lotta con se stessa: Vorrei, ma non lo faccio; non ho il coraggio; vorrei fare bene, vorrei amare tanto il Signore… È una vita alquanto infelice: non gode le consolazioni di Dio e d’altra parte non può godere le consolazioni del mondo, perché è uscita dal mondo.

Il peccato veniale ferma proprio o rallenta il cammino verso la santità. E perché? Perché il peccato veniale è una ingratitudine grande verso Dio. Dite un po’, se pensiamo bene, chi poteva ricevere più grazie di noi? Perché il Signore ti ha preferita in mezzo a tante altre, e quanta istruzione, ispirazioni, e quanti consigli, avvisi, e quanta preghiera e sacramenti, e quanto aiuto dall’esterno, quanti mezzi per la santificazione! E allora, se a tanta bontà di Dio si corrisponde con tanta freddezza... Vedete, quando si dice a una persona: Tu sei un ingra-

to, quella persona resta tanto umiliata. Orbene, non siamo noi tutti ingrati verso Dio? Non sentiamo il bisogno di confonderci e umiliarci? Come deve disgustare il cuore di Gesù il peccato veniale in un’anima consacrata a lui!

Poi il peccato veniale è una ribellione a Dio. Dio vuole che facciamo quello o lasciamo quell’altra cosa, e noi diciamo: Tu vuoi così, ma io preferisco la mia volontà, non voglio scomodarmi, quello non lo voglio fare, voglio fare quello che piace a me. Con i fatti si dice così. Pensiamo allora che fra noi e Dio ci sarà una intimità?

Il peccato veniale inoltre priva il Signore di una gloria esterna, ma eterna. Ogni merito che facciamo, ogni azione buona glorifica Iddio e il Signore ne ha una gloria eterna; anche noi avremo più gloria eterna facendo quello che piace a Dio. Privare il Signore di una gloria eterna non ci pare che sia un grande torto? Quando si sarà in paradiso, pur andandoci, si vedrà quanto noi abbiamo impedito di gloria a Dio, quanto meno gliene abbiamo data? Certo in paradiso non si può avere peccati, ma intanto comprenderemo il torto fatto a Dio. “Ad maiorem Dei gloriam: Alla maggior gloria di Dio”
 le nostre cose, tutto per il paradiso. Glorificare il Signore come Maria: «Magnificat anima mea Dominum: La mia anima glorifica il Signore»
.

Il peccato veniale poi, impedisce di arrivare a quei doni di cui ho detto stamattina, specialmente: la contemplazione e la intimità di orazione, la semplicità della preghiera, la pace, la gioia di stare con Gesù nella Visita. Impedisce di sentire che il cuore di Gesù è nel petto, egli abita lì e vuole operare in noi, portarci ad una virtù più alta, ad una fede più intima, ad una speranza più ferma, ad una carità maggiore. 

Vi sono anime che passano anni ed anni e non comprendono, né comprenderanno mai, la gioia dell’intimità di orazione che hanno altre sorelle, perché? Perché la loro vita è stata una vita di freddezza, cioè di venialità acconsentite, e può essere che quelle venialità siano state acconsentite di più o di meno. In tutti i modi è una vita che non porterà mai a quella elevazio-

ne. Non si capirà neppure come i santi fossero così aperti, così pieni di fede, tutto zelo per le anime, amanti sempre e disposti a qualsiasi sacrificio per il Signore.

Quando l’anima si abitua al peccato veniale, invece di fare la strada della perfezione fa la strada a rovescio, si diviene forse più fredde e meno delicate di quanto si era nella vita secolare, quando si era ragazze, quando si era giovani. Perciò crescendo gli anni crescono i difetti. Allora che miseria è una vita che si dovrebbe chiamare religiosa, ma che davvero non lo è, perché un po’ si offende la vita comune e la carità con le persone, un po’ si offende la povertà, un po’ non si va troppo avanti riguardo alla delicatezza di coscienza, e un po’ l’obbedienza è ridotta, a che cosa? I superiori devono sempre studiare che cosa disporre per far piacere e, per incontrare i gusti, devono domandare: Faresti così? E allora il gusto di Dio non è seguito. Detestare la venialità come il peccato nemico della vita religiosa. Notiamo che questa fermezza contro la venialità deliberata sarà quella che aprirà la strada alla confidenza e alle consolazioni di Dio. Che bella vita quella della religiosa che progredisce così! Delle imperfezioni ce ne saranno sempre, ma esse servono per umiliarci e camminare anche di più, perché quando noi ci umiliamo Gesù ci riempie il cuore della sua grazia e della sua misericordia.

Oh, allora, fatevi sante! Con coraggio: evitare l’offesa deliberata a Gesù. Che abbiate sempre un aumento di grazia. Che non si perda mai, perché fare un passo avanti con una Comunione e poi farne uno indietro con una mormorazione è una contraddizione. Facciamo e disfacciamo. Come quella persona che non finiva mai la casa, perché prima ne faceva un pezzo e poi lo disfaceva. E ciò che si racconta di chi di notte disfaceva il lavoro fatto di giorno
. Allora non mescoliamo sempre cose belle con cose, non dico brutte, ma meno belle: le bugie volontarie, i dispetti, i piccoli rancori nel cuore, l’obbedienza fatta sforzatamente, e solo perché si è controllati; la mancanza di sforzo nella preghiera. Certo vengono distrazioni, ma noi dob-

biamo mettere la buona volontà; quel trascinarsi e perdere il tempo o lavorare con meno intensità, non applicando la mente o il cuore in quello che dobbiamo fare, disgusta Iddio. Allora ci vuole una verginità di vita: non bene e male, ma sempre bene. E quegli altri difetti che vengono indeliberati, non guastano il bene. Se ci accorgiamo: Gesù mio misericordia, o Dolce Cuor del mio Gesù, o Gesù Maestro Via Verità e Vita, ecc. Allora non solamente si ripara, ma il difetto diviene uno svegliarino che ci chiama a vigilare su di noi e pregare di più.

Al chiudersi degli Esercizi, anzi da adesso in avanti, fino a quando ci sarà la chiusura, vedere solo di stabilirsi in questa intimità con Gesù. Sentire lo Spirito Santo che lavora e vuol produrre una fede più viva nella mente, più fermezza nella volontà, più amore nel cuore, più amore alla vita comune, all’apostolato, più delicatezza. Gesù vuole proprio lavorare: sentire questo e godersi questa intimità con Gesù. Pregatelo che egli continui sempre nell’anno a darci questa intimità e che noi sentiamo di essere con Gesù.

Ecco, con il chiudersi degli Esercizi e anche dopo, tutte voi che siete qui, specialmente quelle che si stanno preparando per la professione perpetua, pensare che è la professione del perpetuo amore e in questi mesi stabilire questa intimità. Che bel lavoro felice avete da fare voi! Più tardi, quando avrete venticinque anni di professione, domandate di poter avere di nuovo un periodo in cui stabilire, ancora più intima, questa unione con Dio, in maniera tale che sia una preparazione diretta al paradiso. Difatti la vita religiosa è il noviziato per la professione eterna sulle porte del cielo.

Mi sembra che in questi Esercizi ci sia stata molta grazia. Dovete pregare, fare una unione di preghiera, e mettere l’intenzione adesso, che Gesù santifichi e attiri a sé tutti i cuori, tutte le anime. «Omnia traham ad meipsum»
. Ci prenda, così da non scappargli più di mano, né la testa, né il cuore, né la volontà. Non fare come i bambini che, a volte, quando la mamma li prende in braccio, vogliono scappare per andare a raccogliere il fiorellino o la farfalla.

Unione con Gesù, interamente sue. Ciò che chiude la porta a questo è il peccato veniale deliberato. Non lo faremo mai, se lo facessimo, piangiamolo di cuore, però non come un peccato mortale. Gli scrupoli non vengano, perché sono tutte bugie. Scrupoli no, ma delicatezza tanta. Delicate con Gesù, la delicatezza che aveva Maria nel trattare il fanciullino Gesù, il giovanetto, nel trattare e nel parlare con lui, nei suoi pensieri e sentimenti. Maria era delicatissima e quindi entrò nell’amore più intimo che abbia avuto una creatura con il suo Creatore.

45. CONFESSIONE E COMUNIONE

Gli Esercizi spirituali si compongono di tre parti e cioè in primo luogo: meditare sopra le verità fondamentali della religione, poi meditare sugli insegnamenti e gli esempi che ci ha lasciato il Maestro divino, terzo meditare sul culto, cioè la pratica della preghiera sia liturgica, sia privata. Se si prendono gli appunti durante la meditazione è più facile fare i riflessi immediatamente e poi ricordarli successivamente. Se vi sono questi appunti o, se in qualche maniera, vengono ricordate le cose udite, è utile che per un certo periodo, ad esempio, per quindici giorni, un mese, si torni a considerare le cose meditate negli Esercizi, onde approfondirne il senso e quindi applicarle a noi e pregare. Fare atti di speranza, di amore, di dolore, di pentimento. Vivere uniti a Gesù, specialmente per mezzo dei sacramenti, della preghiera, delle pratiche quotidiane di pietà.

I due sacramenti da considerarsi a fondo una volta sono: la Confessione, che è specialmente purificazione, l’altro quello che è specialmente edificazione, cioè nutrimento delle anime nostre, che viene a nutrire la mente, il cuore, la volontà dell’uomo: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue avrà la vita»
 disse Gesù, e «Io sono venuto a portare la vita e la vita più abbondante»
. Allora particolare importanza a questi due sacramenti con quello che è connesso ad essi.

1. Il sacramento della Confessione ha lo speciale fine di purificare il passato e di fortificarci per l’avvenire onde non cadere più. Qual è la preparazione a questo sacramento? Ognuno pensa che la preparazione sia quella registrata nel catechismo, e sta bene: esame, dolore, proposito, accusa, assoluzione, soddisfazione. Questo è essenziale, è per tutti i fedeli. Ma la reli-

giosa non fa soltanto ciò che è essenziale, cioè l’osservanza dei comandamenti, la religiosa osserva anche i consigli. I consigli che si danno attorno a questo sacramento sono quelli che assicurano il frutto più ampio. Anche il cristiano che viene semplicemente a fare Pasqua, e che si accosta una volta l’anno alla Confessione, se mette quelle disposizioni è sufficiente, purché le metta bene. Ma vi è grado e grado. Vi sono le disposizioni remote che assicurano le prossime. Le disposizioni prossime sono le cinque già dette, ma le disposizioni remote sono ancora altre, cioè quelle che stanno nel consiglio.

In primo luogo è l’esame di coscienza. Quando una persona si abitua all’esame di coscienza, conosce se stessa, quindi l’esame è già fatto. Ma posso aver dimenticato qualche cosa. Non vi è gran fastidio, se ci siamo accusate come ricordavamo, e c’è l’abitudine all’esame di coscienza ogni giorno, si può stare tranquilli. Se poi viene in mente qualcosa che in modo assoluto si è certi di aver dimenticato si dice, ma è già assolto. Anche se ti sei confessata ieri e stamattina ti ricordi di quello che a te pare di aver assolutamente commesso, assolutamente grave, mai assolto, puoi fare la Comunione tutta la settimana e poi fra otto giorni o quindici giorni ti confesserai e ti accuserai. E se muori, sei in grazia di Dio e ti salvi. La preparazione remota, dunque, è l’abitudine all’esame di coscienza quotidiano, generale nella Visita e particolare negli altri tempi, per esempio a mezzo giorno, come usiamo fare noi sacerdoti della Casa generalizia, oppure alla sera. L’esame di coscienza quotidiano assicura il frutto più abbondante della Confessione, perché è come una confessione spirituale. Infatti la persona si esamina, si eccita al pentimento e propone, poi riconosce i suoi peccati davanti a Dio e i debiti che ha con il Signore, e si accusa che ha mancato, e senza dirlo a parole si presentano i nostri peccati a Gesù. Se si è in chiesa, Gesù è sacramentalmente presente, più presente che in altri luoghi, perché come Dio è in ogni luogo e come Dio e uomo è in cielo e nel santissimo Sacramento dell’altare. Se poi la persona fa bene l’esame di coscienza si impone una piccola penitenza di riparazione che può essere una Ave Maria, può essere un Angelo di Dio, un Atto di dolore, meglio se un atto di amore.

La confessione spirituale praticata per otto giorni è chiaro che è preparazione alla Confessione sacramentale. Conosciamo meglio noi stessi, conosciamo il bene per confermarlo e continuare a farlo, e conosciamo il male in cui siamo caduti per evitarlo. Nello stesso tempo ci pentiamo, perché Gesù ci dia il perdono e se vi è la contrizione perfetta si è certi che subito il peccato, fosse anche mortale, è assolto. Certo rimane poi l’obbligo di confessarlo non appena possibile e ci sia l’occasione propizia. Non sempre qualunque sacerdote che si incontra è una occasione che vada bene per l’anima. O l’anima si sente bene preparata ed ha più confidenza di farsi conoscere subito, o perché quel confessore l’ha conosciuta da molto tempo e di conseguenza con poche parole ci si fa capire.

Poi un’altra preparazione remota alla Confessione è l’umiltà del cuore e la riflessione su noi. Siamo pieni di miserie: la persona lo sa e detesta tutto ciò che impedisce la grazia di Dio in lei, detesta tutto ciò che impedisce il merito, la santità, è una disposizione che basterebbe anche per la Confessione. Anche se non si dicesse l’atto di dolore, poiché non è necessario dirlo nella formula con cui lo diciamo abitualmente, basta dire: Mi pento e prometto, oppure è già inteso quando uno va a confessarsi, non va mica a confessarsi per scherzare; c’è una disposizione interna ancorché non si dica con parole. L’atto di andarsi a confessare e di voler sottomettere i nostri peccati alle chiavi della Chiesa, cioè al potere di assolvere del sacerdote, è una Confessione: ci riconosciamo colpevoli e desiderosi di perdono, perché non vogliamo più commetterne. Anche se la persona non avesse finito di dire l’Atto di dolore, perché il Confessore aveva fretta e subito ha detto: “Io ti assolvo”, stia tranquilla. Questa abitudine di umiltà e di desiderio di santità forma la preparazione remota alla Confessione.

“Ma sono andata in chiesa e non c’era nessuno al confessionale e ho dovuto correre, perché il sacerdote se non vedeva più nessuno se ne andava”, ma c’è già una preparazione di otto giorni, non ti basta? Se in quel momento si ravviva la memoria delle colpe più importanti e si ravviva il pentimento e si fa il proposito e poi si fa l’accusa, il frutto è maggiore. Le suore sono sempre pronte a confessarsi. E se venisse un disastro e 

non hai tempo né a inginocchiarti, né a fare l’esame di coscienza, né a ricevere quelle grazie che volevi ricevere in quel momento, basta l’assoluzione, c’è l’abituale pentimento e l’abituale proposito di non voler offendere Iddio e di volerlo amare. La vita della suora è tutta una preparazione alla Confessione: Non voglio il peccato, il mondo, le passioni e voglio darmi tutta, solo a Dio sempre di più, eliminando giorno per giorno quello che impedisce l’aumento di grazia e di carità. La suora con le sue abitudini è sempre al confessionale e mostra di detestare il male e di volere il bene e di voler essere di Dio. Quindi sono disposizioni abituali e la suora che vive in queste disposizioni è sempre pronta a confessarsi.

Del resto sarà sempre pronta anche a comunicarsi. Ecco dunque la preparazione remota la quale è di consiglio e assicura un pentimento più profondo, un’assoluzione che toglie almeno in parte la pena del peccato, poi una maggiore abbondanza di forza per non commetterne più. La Confessione è come il centro della settimana con tutt’attorno questa preparazione o questa abituale disposizione, o almeno, l’abituale esame di coscienza fatto specialmente nella Visita.

2. Per camminare nella santità occorre l’unione con Dio e cioè l’unione più intima. Quando noi riceviamo Gesù sacramentato, Dio e uomo, l’anima si nutre di Dio stesso o meglio di Dio fatto uomo, poiché nel Sacramento vi è il corpo, il sangue di Gesù, l’anima di Gesù, la divinità di Gesù che viene a nutrire l’anima. Quindi la Comunione serve ad aumentare la vita dell’anima e a fortificare anche il corpo per resistere meglio alle tentazioni, diminuire la veemenza delle tentazioni, la forza della carne e stabilire in noi l’amore continuato, fermo in Dio. 

Quali disposizioni per fare bene la Comunione? Sappiamo che ci vogliono le disposizioni del corpo: il digiuno nella forma adesso praticata, poi ci vuole la retta intenzione e lo stato di grazia, cioè che l’anima non abbia nessun peccato mortale. Perché sia proibita la Comunione ci vogliono tre condizioni: che ci sia qualche peccato certamente grave. Alle volte sono fantasie e non peccati. Perché è venuta in mente quella certa cosa, perché è venuta in mente in chiesa o mentre si andava alla Comunione o si pregava la Madonna..., venire in mente è 

come il venire una mosca sull’abito. Non è il pensiero che fa il peccato. Il pensiero è peccato quando è ricordato, quando è tenuto in mente appositamente, quando si ama questo pensiero e la persona si vuole dilettare di questo pensiero. Alle volte non si riesce a mandarlo via e tuttavia la volontà è contraria e la persona non commette peccato, perché il pensiero non è che si possa mandare via direttamente. Se uno ha scritto sulla lavagna, con uno straccio o una spugna si cancella, ma nella mente non si fa così, non c’è straccio, né spugna, ma c’è un solo mezzo cioè mettere pensieri buoni, specialmente dopo esserci raccomandati a Maria: O Maria siate la salvezza dell’anima mia, oppure altre giaculatorie.

Quindi tre disposizioni: disposizioni che riguardano il corpo e disposizioni che riguardano l’anima, che sono lo stato di grazia e la retta intenzione, cioè andare alla Comunione per avere più merito, per avere più grazia, o per fare un atto di riparazione a Gesù o per ottenere una grazia per noi o per altri.

Inoltre vi è una preparazione remota che è di consiglio, la quale assicura il frutto e lo assicura abbondantemente. La preparazione remota è il desiderio di santità, il desiderio di diretta unione con Gesù, di stabilire questa unione che, ricevendo l’Ostia, diventa sacramentale, e quando le Specie eucaristiche sono consumate, rimane la presenza spirituale di Dio in noi, quindi l’inabitazione di Dio nell’anima. Quando vi è questo desiderio di amare di più Gesù e di unirsi a Gesù e questo desiderio è conservato nella giornata: ecco la preparazione. Se dal mezzodì alla sera noi facciamo tutto in ordine alla Comunione del giorno seguente questa è preparazione remota. Indirizzare tutte le azioni, la preghiera e anche la sofferenza come preparazione, cioè per preparare il mazzo di fiori da presentare a Gesù il giorno seguente. Quando Gesù odorerà il mazzo di fiori che ho fatto, mi farà un sorriso di amore e verrà volentieri nella mia anima e mi porterà l’abbondanza delle grazie.

Ecco: la metà della giornata in preparazione alla Comunione del giorno seguente, come la mattinata, cioè il tempo che corre fra la Comunione e il mezzodì, in ringraziamento alla Comunione. Passare bene la mattinata per continuare il ringraziamento. Al pomeriggio dunque la preparazione, questa 

preparazione poi sarà più diretta alla sera quando la persona, prima di addormentarsi, dice a Gesù: Prepara bene la mia anima a riceverti domani mattina, monda la mia anima come si deve mondare una pisside che deve contenere l’Eucarestia, e accendi il mio cuore di desiderio di unirmi a te per la vita, a te nella morte, a te nell’eternità, perché realizzi la mia professione: Tutta mi dono offro e consacro. E si fa brevissimamente questa rinnovazione, poiché la persona prima di addormentarsi, mettendo la mano sul cuore o sull’immagine della Madonna o sul Crocifisso, intende rinnovare il dono di sé a Dio, un dono rinnovato con fervore, come se fosse l’ultima volta che lo fa, perché se nella notte vi fosse una morte improvvisa, si prepara bene all’ingresso in cielo. Al mattino poi, aprendo gli occhi alla luce, pregare la Madonna che voglia con la sua grazia disporre l’anima nostra a ricevere Gesù: Credo la presenza di Gesù e spero di ricevere l’abbondanza di grazia da Gesù e voglio stare unita a lui intimamente. Ecco allora che comincia quella preparazione che si può chiamare prossima, sebbene la prossima è quella che va dall’entrata in chiesa fino al momento in cui si riceve il Signore.

Ecco allora i due sacramenti: nella Confessione purificazione e fortificazione contro il peccato, contro i difetti, le debolezze e fragilità umane e poi stabilire l’unione con Gesù, l’unione più intima, stabilita nel modo più intimo. Questa Comunione allora porterà un risveglio di pietà che deve durare almeno mezza giornata. E la persona quando va alle sue occupazioni, allo studio, all’apostolato e alle altre cose, sente che Gesù è con lei e può contare sul suo aiuto. Ogni tanto le sembra quasi di sentire il cuore di Gesù che palpita e allora dirà: Gesù ti amo, e in quella parola vi è tutto il dono dell’anima a Dio.

Confessioni fatte cinquantadue volte all’anno così, Comunioni così fatte, supponiamo trecentosessantun giorni all’anno. Sarà così un anno di santificazione. Voi fate il vostro programma che durerà da questo corso di Esercizi fino al prossimo. Un anno di spiritualità e vi darà tante consolazioni e vi farà amare la vita religiosa, la vita paolina molto di più e vi sentirete così di Gesù, proprietà di Gesù. Io sono tutta tua e quello che ho te lo offro per mezzo di Maria, tua santissima Madre.

46. UNIONE CON DIO

Questa mattina abbiamo parlato dei due grandi mezzi di santificazione: l’uno per togliere il male cioè la Confessione, e l’altro, la Comunione, per mettere Gesù. Uno per togliere il nostro io e l’altro per mettere Dio nel cuore e rendere Dio padrone di tutto il nostro essere. La santità sta in questa unione con Dio. Ma adesso è utile che consideriamo come si stabilisce veramente l’unione dell’anima nostra, del nostro essere con Dio, non solo dell’anima, anche del corpo, poiché anche il corpo ha da amare Dio. E voi avete questo grande desiderio che anche tutto l’essere umano sia consacrato a Dio: gli occhi, l’udito, la lingua e il tatto. Verginità completa del corpo, in tutti i sensi e del cuore in modo da essere, anche riguardo al corpo, totalmente di Dio.

Questo amore bisogna che sia inteso bene. Come amiamo Dio? Vi era uno che diceva: Come faccio ad amare Dio che non vedo? Lontano dagli occhi, lontano dal cuore! Questo è un grande sproposito, come se l’amore di Dio fosse una sensibilità, è tutt’altra cosa. L’amore di Dio non è una sensibilità. Un buon fanciullo ama la mamma, ama il papà e com’è il suo amore? Ama la mamma quando è obbediente, non quando la baciucchia; ama la mamma quando ama ciò che la mamma vuole che egli faccia, e i suoi sentimenti di affetto, i suoi pensieri sono rivolti alla mamma, a colei che gli ha dato la vita e che vuole indirizzare bene la sua stessa vita.

L’amore di Dio sta in tre atti indicati dal primo comandamento: «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua mente, con tutte le tue forze, con tutto il tuo cuore»
. Ecco che l’amore sta nei pensieri, questo è difficile a capirsi, eppure l’amore è l’unione di mente con Gesù, l’unione di volontà con Gesù, l’unione 

di cuore con Gesù. Questa è l’unione completa. E quando si va alla Comunione e si dice a Gesù: Dammi i tuoi pensieri, aumenta in me la fede, fa’ che io pensi come pensi tu, allora c’è questa unione di mente. Dire a Gesù: Stampami il tuo Vangelo nel cervello, perché abbia gli stessi pensieri tuoi, è unione di mente, la parte più nobile.

Vi sono persone che credono di amare Gesù soltanto se hanno doni straordinari, oppure se sentono qualche volta dolcezza nella Comunione, o qualche volta si sentono commosse per qualche bella parola, qualche bella espressione che leggono nei libri o che sentono nella predica. Il primo amore nella mente: è su questo che bisogna soprattutto vigilare. Che cosa sarebbe da dirsi qui? Tutto quello che ho scritto in quel libretto: Santificazione della mente
. L’avete tutte? Avere pazienza di leggerlo e meditarlo. “Per quest’anno, in una casa, il Maestro dei novizi mi ha scritto, mediteremo solo quel libretto, punto per punto e ne avremo per tutto l’anno. Siamo sicuri che santificando la mente trarremo un grande beneficio, perché chi pensa bene parla poi in bene”. Se pensi bene della sorella, poi ne parli anche in bene, ma se pensi male che cosa uscirà dalla tua bocca quando discorri con le sorelle?

Primo, rettitudine di mente secondo la ragione umana: ragionare bene, non ragionare male. Poi un aumento di fede: credere, e sentire di credere le verità che il Signore ci ha predicato e che noi troviamo scritte nel santo Vangelo. Penso che, essendo voi molto zelanti per le giornate del Vangelo e in generale per la propaganda del Vangelo, penso che sia come una preghiera, perché il Vangelo si stampi nella vostra mente. E ogni volta che vedo che diffondete il Vangelo o fate queste giornate del Vangelo sono lieto, in questo senso: Fanno del bene agli altri e fanno del bene a se stesse, otterranno la santificazione della mente per queste opere care al divin Maestro.

Santificare la mente vuol dire escludere pensieri cattivi, tutti i pensieri cattivi. Tutti i peccati cominciano con la mente. Non ci può essere peccato se non c’è la mente. Di notte quando si dorme, qualunque cosa accada, se si dorme non si fa peccato, manca quella che si chiama intelligenza, l’avvertenza della mente. E d’altra parte molti meriti si fanno con la sola mente, senza che passino nella volontà e nell’opera. Vi sono persone magari infermicce che desidererebbero tanto di fare la propaganda e offrono a Dio la loro sofferenza per la propaganda. Queste persone guadagnano il merito anche se non si muovono mai dal letto, si fanno il merito così, con il pensiero e il desiderio.

A volte si fanno dei peccati con i pensieri e desideri cattivi. Per esempio, pensiero cattivo è il pensiero di vendetta o di sospetto contro una sorella, conservare il rancore, non parlare più con quella sorella. Sono peccati che si consumano dentro, anche se esteriormente quella persona continuasse a disporre, a fare le gentilezze a quella persona di cui ha invidia o contro la quale ha qualche rancore, poiché il rancore si conserva dentro e il pensiero porta spesso a vedere male quello che la sorella fa.

Santificare la mente! Vi sono poi i mezzi positivi, cioè istruirci nella religione: catechismo, sentire volentieri e meditare la parola di Dio, la lettura della giornata farla volentieri, e pregare il Signore che aumenti in noi la fede.

Con la mente e con il cuore si possono praticare tutte le virtù interiormente, e con la mente e il cuore si possono fare tutti i peccati. Alle volte una simpatia spinta non si mostra all’esterno, ma se è assecondata volontariamente diviene un peccato. Se è involontaria, sebbene qualche volta o anche frequentemente si senta la sensazione, è involontaria e allora non c’è niente di male. Con la mente si può peccare contro la fede, contro la speranza, contro la giustizia, contro la prudenza, contro la temperanza, contro l’obbedienza, contro l’umiltà.

Santificare la mente: unione di mente con Gesù, questo è il primo amore. Veda ogni anima se crede bene, se pensa bene, se tutti i suoi pensieri sono santi, se pensa come Gesù, e cioè a poco a poco va stampandosi nella mente il Vangelo e ogni massima del Vangelo.

Secondo: unione di volontà con Gesù, e cioè amare la volontà di Dio, amare i comandamenti, volerli osservare, amare i consigli evangelici e volerli osservare, amare i doveri del proprio stato come paoline e volerli osservare, amare le Costituzioni e volerle osservare, amare l’ufficio in cui ciascuno è destinato e volergli bene, amare e stare dove è destinato dai superiori, stare volentieri in quello stato di salute come ha disposto il Signore e anche nello stato spirituale permesso dal Signore. Può essere che dopo un dato tempo un’anima per salvarsi debba abbracciare non più la via dell’innocenza, perché l’ha perduta, ma la via della penitenza. 

Amare la via della penitenza, cioè della mortificazione e della emendazione, della santificazione della vita che il Signore ancora ci dà. Quindi la persona che ama il volere di Dio e che lo ama in tutte le sue sfumature e lo ama non solo per quello che riguarda l’esteriorità, ma proprio lo ama interiormente, è unita di volontà a Dio. L’abbandono sereno nelle disposizioni di Dio, nella volontà di Dio è veramente il fiore dell’amor di Dio. Quando un’anima è arrivata a non desiderare nulla e a non chiedere nulla e a non rifiutare nulla e intanto fare generosamente, docilmente quello che viene disposto da Dio, allora si è nel fiore dell’amore per parte della volontà. Quindi il secondo amore è nella volontà.

Terzo: unione con Gesù da parte del cuore. Non si vuole dire soltanto che la persona abbia degli affetti per Gesù, ma deve lasciare ogni altro affetto e concentrare tutto in Gesù, così da acquistare poco per volta i sentimenti di Gesù e detestare quello che Gesù detesta e desiderare quello che Gesù desidera. Come è Gesù, divino Sposo nel tabernacolo, come è il suo cuore, che cosa dice Gesù nel tabernacolo al Padre celeste? Che cosa vuole e che cosa ispira a noi Gesù nel tabernacolo? Parte negativa: togliere gli affetti che non sono buoni. Ci sono degli affetti umani che sono buoni, retti, creati dalla ragione, affetti umani perché il Signore ci ha fatto uomini e non angeli. Affetti umani buoni sono l’affetto verso le sorelle, le Maestre, la Congregazione. Togliere gli affetti umani cattivi: attaccarsi a qualche cosa che in sostanza fa venire l’avarizia e fa mancare in qualche modo di povertà. Vi sono alle volte desideri vani ed 

inutili. A volte è il desiderio di far bella figura o un desiderio ambizioso, oppure un desiderio di attirare gli sguardi, di farsi considerare oltre la giusta misura.

Ora: il cuore può attaccarsi a tre cose in sostanza, tre cose che ne comprendono molte altre e sono descritte da S. Giovanni quando dice: «Omnia quae in mundo sunt», che cosa sono? «Concupiscentia carnis, concupiscentia oculorum, superbia vitae»
. Queste cose possono eccitare e attirare il nostro cuore. Vedete, il mondo ha o l’avarizia, cioè lo sfrenato desiderio dei beni della terra, o il piacere, oppure il desiderio di primeggiare. Persone che vivono di ambizione, fanno grandi sacrifici e magari danno via denaro e denaro solo per ambizione. «E se io dessi via denaro ai poveri e non avessi l’amore di Dio, non avessi la carità, sarei come un tamburo vuoto che fa molto chiasso, ma che è vuoto»
. Vedere se su questi tre punti il nostro cuore non è attirato, non è guadagnato. Certamente non sempre il cuore può essere guadagnato del tutto, ma può essere che qualche fibra del cuore vi inclini troppo. Concupiscentia carnis: la carne, la passione; concupiscentia oculorum cioè i beni della terra che qualche volta si riducono a niente che meriti il nostro affetto: la superbia, l’amicizia, il posto, volere che ci trattino con riguardo, offendersi per qualsiasi parola che ci sia detta.

Purificare il cuore da questi tre affetti che in un certo limite sono buoni, ma in una maniera buona. Invece sono cattivi in altra maniera quando non rispettano più i diritti di Dio sul nostro cuore. Esempio: amare la propria stima è buono, perché la Scrittura dice: «Melius est bonum nomen quam divitiae multae: È meglio un buon nome che molte ricchezze»
. Ma noi quale stima abbiamo di noi? Amiamo prima di essere stimati da Dio? Che Dio sia contento di noi e di conseguenza che siamo stimati dagli uomini per dare loro buon esempio, per fare loro maggior bene, per conservare la pace con tutti?

Occorre dunque distinguere, perché nell’umano c’è tanto del buono. Se uno è più ambizioso e vuol farsi più santo di un altro, fa peccato? No, desiderio buono. Ma vuole andare più in su degli altri, vuole primeggiare in paradiso. E vada più in su.

Dopo aver tolto gli affetti che sono imperfetti e che qualche volta possono trascinare la persona al male, mettere l’amore di Dio. Amare Dio e le cose di Dio, amare Gesù e il suo paradiso; amare i santi e amare la nostra Madre celeste e le grazie che lei ci può ottenere dal cielo. Amare ciò che Dio ama e che è nel volere di Dio: Dio vuole che ami le sorelle, Dio vuole che ami tutti gli uomini, Dio vuole che ci sia una carità più ordinata: amerai più chi ti è vicino, amerai di più chi ti ha beneficato, amerai di più chi ti ha dato buon esempio, ecc. Amare ciò che ama Dio: amare i santi del paradiso, amare le anime del purgatorio, amare tutti gli uomini, anche i peccatori, perché Dio li ama e li vuole guadagnare tutti a sé. Non c’è cosa odiata da Dio fuorché il dannato, colui ormai che è confermato nel male e non potrà più ritornare sulla via buona, non tornerà più ad amare il Signore. 

Amare gli uffici e amare le case in cui si è, e le persone che le compongono, amare la Congregazione con tutto il suo apostolato, con i mezzi di apostolato, con le organizzazioni sue, con le sue pratiche di pietà, con la sua vita sociale. Amare tutto quello che piace a Dio nella maniera ordinata, ad esempio, nell’affetto alla Maestra noi cerchiamo il volere di Dio che ha stabilito nel quarto comandamento di amare i superiori. E per noi religiosi ha stabilito il voto di obbedienza, che vuol dire: amore, rispetto, obbedienza, cooperazione alle Maestre. Amare Gesù sopra tutti: unione di cuore con Gesù, quindi Comunioni sante, Visite sante a Gesù Sacramentato, comunioni spirituali almeno qualche volta nella giornata, giaculatorie che siano come altrettante saette che partono dal nostro cuore verso quello di Gesù. Desideri di paradiso, desideri di meriti, desiderio di essere un giorno più vicine a Gesù e di essere più sante in modo che Gesù possegga tutto il nostro cuore fino all’ultima fibra. Allora molta diligenza nel ricevere i sacramenti e molta diligenza nel ricordarci di Gesù durante il giorno.

Si può amare il Signore? Sì, riassumendo, con l’unione di mente, di volontà e di cuore. Spingersi avanti finché si sente il gusto in questa unione, finché si sente che questo amore sostituisce ogni altro amore, finché si sente che è meglio un giorno di vita con Gesù, che diecimila giorni con i peccatori. Stimare le dolcezze e l’amore di Gesù più che tutti i piaceri che possono godere lecitamente coloro che sono nelle famiglie, e illecitamente quelli che vanno dietro alle loro passioni. Stabilire questo amore interno. Gesù è capace di soddisfare tutti i desideri di un’anima retta. Quando quest’anima sarà arrivata alla pace, a stabilizzarsi interamente in Dio, allora il Signore le svela Dio stesso. [L’anima] passa dalla terra al cielo e contempla Dio e ama Dio in eterno, perché sarà cessata la fede, e sarà caduta la speranza e rimarrà in eterno la carità. «Caritas manet in aeternum»
.

Pregate tutti vicendevolmente per arrivare a questa sublimità di amore. La suora non ha un cuore che sia silenzioso, un cuore che sia abbandonato, no, ha un cuore che è vivificato da un amore più alto, e i suoi sono tutti amori verginali, amori quindi che piacciono a Gesù e dureranno in eterno.

47. GESÙ MAESTRO

1. Siamo alla presenza del Maestro divino che ha fatto una prima rivelazione di se stesso nella creazione, una rivelazione successiva nella sacra Scrittura per mezzo dei Profeti, e quindi ha parlato egli stesso all’umanità comunicandoci la sua sapienza celeste. Siamo alla presenza di lui che continua a parlare all’umanità per mezzo della Chiesa, la quale interpreta la sua rivelazione e la propone agli uomini, di lui che sarà la luce per cui godremo la visione beatifica in cielo, l’ultima sua suprema rivelazione. 

Adorarlo quindi con tutto il nostro essere. Ha detto bene il Maestro divino: «Io sono la luce del mondo»
. «La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato»
. «Uno solo è il vostro Maestro, Cristo»
. E Gesù nella sua infinita bontà e misericordia si è degnato di aggiungere: «Vos estis lux mundi: Voi siete la luce del mondo»
, poiché la missione che egli ha compiuto l’ha partecipata a noi, chiamandoci a continuare la sua predicazione, attraverso i secoli, e mettendo a disposizione del suo Vangelo i mezzi più moderni e più efficaci. Egli è la luce che illumina ogni uomo; e illumina anche noi a trovare i mezzi più efficaci, e nello stesso tempo ci dà la materia da comunicare, cioè la sua dottrina. Consociati quindi alla sua 

missione, continuatori della stessa, siamo elevati a una dignità che mai sapremo stimare abbastanza sulla terra e che apprezzeremo degnamente solo in cielo. Mirabile vocazione! E obbligo della nostra corrispondenza ad essa!

Adoriamo perciò Gesù Maestro Verità, per la nostra vocazione e proponiamo di compiere tutti gli uffici che essa ci impone, preparandoci convenientemente ad essi con la pietà, con lo studio, con l’esercizio dell’apostolato e con la formazione umana e religiosa. 

Intratteniamoci intimamente con lui per alcuni momenti... qualche cosa deve uscire dal nostro cuore... perché se c’è abbondanza di riconoscenza e se vi è fiducia nella vocazione, certamente noi formuleremo propositi e suppliche, e gli consacreremo l’apostolato e noi stessi.

Nell’ultima Costituzione apostolica emanata dalla Santa Sede
, si raccomanda a un certo punto di affezionare e di mettere in qualche maniera i giovani, gli aspiranti, i chierici a contatto con la futura missione, col futuro ministero, nella misura loro possibile. Per alcuni sarà fare il catechismo, per altri, come per noi, compiere l’apostolato quotidiano.

Ora, questa è la grazia da chiedere: affezionarsi all’apostolato. Pensare che si deve ripetere ciò che Gesù ha predicato e in questa maniera farci suoi strumenti, strumenti della Chiesa, strumenti degni per quanto è possibile.

Recita della Preghiera prima della redazione, dell’apostolato tecnico, della propaganda
. Canto: Dolce Gesù, la santa tua parola...

2. Il divino Maestro ha predicato la sua dottrina, ma qual è stata la reazione degli uomini? Gli uomini dovevano accogliere la parola del cielo secondo l’invito del Padre celeste: «Questi è il mio Figlio diletto, ascoltatelo»
. Ma si verificò il contrario: «Sui eum non receperunt»
. E quanti non lo hanno accolto, non soltanto quando egli parlava visibilmente sulla terra, ma 

nei secoli seguenti! L’opposizione con la voce e con lo scritto alla dottrina predicata dagli Apostoli, dai missionari è stata continua e non cessa. Gesù è diventato un centro di contraddizione e noi sentiamo tanti maestri che alzano la loro voce e cercano di farsi udire con tutti i mezzi a loro disposizione, per contraddire la Chiesa che è il corpo mistico di Gesù. Così facendo, essi contraddicono Gesù Cristo stesso.

Ecco lo spettacolo che presenta l’umanità. Chi crede sarà salvo e chi non crede è già condannato. Ci fanno pena tanti uomini che si ostinano contro la verità e chiudono gli occhi alla luce. Oh, queste anime quanta pena devono recare a Gesù, al suo cuore sensibile, con l’ostinazione che porta tanti alla perdizione! Sono anime per cui egli ha dato il suo sangue e la sua vita, anime che egli ama tanto. Gesù aspetta da noi che gli presentiamo riparazione. Quando Gesù saliva il Calvario, la Veronica, vedendolo sudato e col volto imbrattato di sputi e di sangue, gli si accostò e gli asciugò il volto. La nostra riparazione deve essere viva e sentita. In primo luogo offrire i sacrifici del nostro apostolato. L’apostolato fatto con diligenza, con spirito soprannaturale, certamente richiede applicazione della mente e delle forze fisiche e morali. Offrire a Gesù queste fatiche in riparazione. Farsi suoi altoparlanti, cioè ripetere la sua parola, la parola stessa che egli ha insegnato a noi: «Come il Padre celeste ha mandato me, così io mando voi; andate dunque e insegnate»
.

Seconda riparazione: essere docili alla sua parola nella nostra vita. Conosciamo i precetti della carità? Conosciamo le Beatitudini, conosciamo i consigli evangelici? Docilità alla sua parola, corrispondenza. Alle volte vi è interesse per cose senza valore e non vi è interesse per la parola di Dio, quando pure non ci si trova a disagio a sentirla. Ma è sempre stato così. Il seme non è caduto tutto su terreno buono. Parte è caduto sopra la strada, parte fra le spine, parte su terreno ghiaioso. Allora umiliamoci se anche noi siamo stati fra coloro che si sono mostrati indifferenti. Quando Paolo parlò all’areopago, 

alcuni gli dissero: «Su questo ti ascolteremo un’altra volta»
, e lo derisero; altri invece lo seguirono e diventarono santi. Ecco, in quell’episodio si conosce la corrispondenza di tre generi di persone che ascoltano la parola di Dio. Alcuni deridono, altri si annoiano, altri corrispondono. Sono ora felici in cielo coloro che hanno corrisposto e sono avviati bene al cielo coloro che corrispondono ancora.

Perciò presentiamo a Gesù una triplice riparazione: per l’apostolato tecnico, per la redazione e per la propaganda
. Inoltre presentiamo al divino Maestro un cuore docile alla sua parola e proponiamo di essere continuatori fervorosi (zelanti come gli apostoli, specialmente come S. Paolo), della predicazione che ha avuto inizio con la buona novella. 

Invocazioni a Gesù Maestro
: Gesù Maestro, santificate la mia mente... e canto: Cor dulce, Cor amabile
....

3. In terzo luogo presentiamo le nostre suppliche a Gesù Maestro per la formazione all’apostolato di redazione e anche all’apostolato tecnico e di propaganda. Se l’apostolato è partecipazione alla predicazione di Gesù, occorre che noi vi portiamo le sue medesime disposizioni e in primo luogo la retta intenzione.

Nel quinto mistero gaudioso si contempla il fatto di Gesù rimasto a Gerusalemme, a dodici anni, mentre Maria e Giuseppe già avevano preso la via del ritorno a Nazaret. Egli si fermò là per udire i dottori della legge: li ascoltava e li interrogava ed essi erano ammirati della sua dottrina e della sapienza delle sue risposte. 

Egli diede allora un segno della sua missione futura, un segno della corrispondenza alla vocazione. Le parole dette da Gesù a sua Madre sono chiare: «Nesciebatis quia in his quae Patris mei sunt oportet me esse?»
. Questo deve dire un gio-

vane chiamato alla vita apostolica: Non sapete, miei cari, che io devo occuparmi delle cose che riguardano il Padre mio celeste? Ecco la retta intenzione. Avvicinarsi alla Ordinazione, avvicinarsi alla professione con questi intendimenti: occuparsi delle cose che sono a gloria del Padre celeste e delle cose che sono di salvezza per gli uomini.

Retta intenzione! Retta intenzione che è un duplice amore: amore verso Dio e amore verso le anime. Poi la pietà, il lavoro interiore, l’aumento di fede, la fermezza nella speranza, il lavorìo per correggere le passioni e per guidare le nostre forze verso Dio, la formazione della propria personalità in Cristo... Spesso questo, se non viene dimenticato, è però compiuto con freddezza. E tuttavia ringraziamo il Signore per le molte anime che ne hanno compreso l’importanza e vi attendono con tutto l’impegno e con tutte le forze fisiche e morali.

In secondo luogo consacriamo al Maestro divino lo studio, l’attività intellettuale, la scuola, l’insegnamento, il tempo che si passa per compiere i lavori di scuola e per imparare le lezioni. Consacrare a Maria, e per mezzo di lei a Gesù, tutto il nostro ingegno; che la nostra mente mai sia adoperata in cose non buone, che mai segua l’errore o la bugia, ma che sempre risplenda nella nostra mente la verità.

In terzo luogo offriamo al Maestro divino, per mezzo di Maria, l’apostolato tecnico che andiamo compiendo. Sì, questa parte è utile e necessaria e bisogna esercitarla nella maniera che ci è possibile. L’apostolato fatto con dedizione, libera da molte tentazioni e l’amore all’apostolato è un segno della vocazione, perché è il lavoro della vita. Ora, la vocazione è l’affezione ad un lavoro che dovrà continuarsi nella vita, affezione che si mostra appunto con l’applicazione.

Infine offriamo al Maestro divino, per mezzo della Regina degli Apostoli il lavoro morale: formazione umana e formazione religiosa. Formazione umana, e cioè: persone rette, amanti della verità, sincere, rispettose, delicate di coscienza. E formazione religiosa: prepararsi a consacrarsi a Dio nella osservanza temporanea dei consigli evangelici, finché verrà il tempo di osservarli per tutta la vita; nella pratica dell’obbedienza, della carità, della vita comune. Chiediamo a Gesù la grazia di essere 

guidati sempre da retta intenzione e di compiere santamente questa preparazione alla vita: lavoro spirituale, lavoro intellettuale, lavoro di apostolato e lavoro di formazione umana e religiosa.

Canto a Gesù Maestro: Fons, Christe, vitae perpetis...
.

48. ABBANDONO IN DIO

Nella divozione a Gesù Maestro noi troviamo la via più facile e sicura per raggiungere la perfezione che è stata interpretata da S. Paolo, suo migliore discepolo. Non dobbiamo mai disgiungere il Maestro dal suo grande discepolo, «il quale non ha solamente lavorato più degli altri: Abundantius illis omnibus laboravi»
, ma anche ha penetrato il mistero di Gesù, il mistero della rivelazione, della redenzione. Ora, per questo bisogna ritenere che nella Congregazione vi sono dei beni altissimi, inestimabili per cui non ci basterà la vita per essere sufficientemente riconoscenti a Dio: continueremo in cielo. Vivere in Gesù Cristo con la mente, con il cuore e con la volontà. 

Ora parliamo della volontà, ma prima di dire che dobbiamo unire la nostra volontà a quella di Dio, diciamo una cosa generale: l’abbandono in Dio. Che cosa significa abbandonarsi in Dio? Abbandonarsi in Dio vuol dire rimettere tutto a lui per uniformare i nostri pensieri, desideri e voleri a quello che Dio vuole. Lasciarci guidare come bambini, e d’altra parte se non ci facciamo bambini non c’è posto per noi nel regno dei cieli.

Abbandono in Dio significa non avere più preferenze, non avere più desideri, non rifiutare nulla e non chiedere nulla; significa lasciarci lavorare da Gesù: l’anima nostra sia lavorata da Gesù.

Abbandonarsi in Dio non è una pigrizia, ma vuol dire accettare quello che viene disposto. Il pieno abbandono in Dio significa abbracciare la sua volontà con il cuore e farlo applicando mente, volontà e cuore, forze soprannaturali e forze naturali: Piace a Gesù e piace anche a me; lo farò bene per quanto posso. 

Questo abbandono in Dio è utile? Veramente qui sta la perfezione, cioè quando non conta più il nostro parere, il nostro modo di vedere, il nostro desiderio, né la salute, né la malattia. Abbandonate in Dio come Maria. Quando Maria e Giuseppe andarono a Betlemme, non c’era posto per loro in città e andarono in campagna a cercare un rifugio per la notte, dove sarebbe nato il Salvatore del mondo. E quando poi nel corso della notte l’angelo svegliò Giuseppe: «Fuggi in Egitto, perché il Bambino è cercato a morte»
, senza nessuna resistenza, senza esporre le difficoltà e chiedere spiegazioni da dove passare e fino a quando stare in terra straniera, il testo sacro dice che egli si alzò, prese il Bambino con la Madre e partì. 

Questo è il punto più alto della perfezione, poiché in questo abbandono in Dio è data morte all’io e allora Gesù vive interamente in un’anima. «Vivo io, ma non più io, vive in me Cristo»
. Non avere pensiero, desiderio, volontà, cuore che inclinino ad altri amori e allora Gesù vivrà in noi: scomparire in lui. Così Gesù prende intero possesso della persona e opera totalmente. Opera nella mente e produce la fede, la cognizione di Dio. Opera nella volontà e la rafforza e la inclina sempre più a tutto ciò che piace a Gesù. Mette nel cuore il suo cuore stesso, quel cuore che tanto amava il Padre e che tanto ha amato gli uomini, un cuore umile, buono, sensibile alle miserie dell’umanità e ai disagi delle anime e alla condizione spirituale di tanti infelici. Gesù è in noi e ci fa lavorare, ma i pensieri sono suoi, la testa pensa, ma è Gesù che pensa; le braccia e le gambe e tutto il nostro essere operano, ma è Gesù che comanda e ci fa muovere. È Gesù che ci fa amare il Tabernacolo, ci fa desiderare il paradiso, ci fa ordinare tutti i pensieri al cielo e tutte le attività verso il paradiso. L’anima si sente felice in chiesa, nell’esercizio e nella pratica della liturgia, in modo che vivono due persone, vive ancora la persona, ma in lei vive Gesù. Due persone, un solo spirito, l’anima è trasformata in Cristo. “Factus est Deus homo ut homo fieret Deus”
.

E allora né la vita, né la morte, né la spada, né la prigionia, né la malattia, né la fame, né la sete ci distaccano da Dio, perché si è abbandonate in Dio. L’Apostolo sfidava tutte le creature a distaccarlo da Dio, tanto si sentiva saldo in Cristo. Questo abbandono è quindi la perfezione. È quello che si dice: «Exue veterem hominem et indue novum hominem qui secundum Deum creatus est in iustitia, sanctitate et veritate»
. S. Paolo ci parla di questo uomo vecchio che sarebbe il nostro io e di questo uomo nuovo che si muove, parla, va, viene, opera mosso da Cristo.

Abbandono in Dio. D’altra parte la vita religiosa non è altro. Quando si dice: Tutta mi dono, offro e consacro, si offre tutta la libertà al Signore, non si ritengono più i propri pensieri, i propri desideri, le proprie preferenze e voleri, i propri modi di vedere, non si prende neppure più la libertà di fare, ad esempio, prima la meditazione e poi ascoltare la Messa o viceversa, né di andare lontano, né di essere vicino, né di avere salute o di non averla, né di essere al primo posto o all’ultimo. Tutta mi dono, offro e consacro. Tutta la vita religiosa perfettamente vissuta è vita di abbandono. Per questo si dice: meditare le Costituzioni, prendere l’indirizzo del proprio Istituto. “Vuoi guarire o vuoi morire?”. “Fa lo stesso” risponde la religiosa ammalata. Stiamo sempre abbandonati in Dio. Abbandonati totalmente nelle mani del Padre come Gesù. Il nemico del nostro abbandono in Dio è sempre il nostro io, che si manifesta nei pensieri, sentimenti o nell’attività della volontà. Fra noi e Gesù Cristo alle volte vi è sempre una specie di lotta: questo io che vuole continuare a vivere e Gesù che vuole occupare tutta l’anima. “Ma ti sei donata a me!”. Quando manca un poco di questo abbandono in Dio, anche nelle piccole cose, noi teniamo un posto ancora riservato per noi stessi, e Gesù non può prendere possesso, non può entrare. Abbandono in Dio. E se durassero molto tempo le tentazioni, e venissero come per S. Teresa che è stata una quindicina di anni sempre travagliata da tentazioni ed aridità, se il tuo stato spirituale dovesse essere questo, la tua santità si raggiungerebbe così: abbandono in Dio.

Può essere invece che il Signore ti dia tanta serenità e ti renda dolce e facile la preghiera e che tu possa vivere in un ambiente dove tutti ti amino e ti stimino: sempre abbandono in Dio. Quella santa
 che ha composto l’orazione che qualche volta si è fatta stampare sulle immagini, diceva così: Signore quello che mi capiterà oggi non lo so, non posso prevederlo, ma io so che qualunque cosa mi capiti è disposto o permesso dalla vostra amabilissima volontà, da una sapienza eterna e piena di amore: fate di me quello che vi piace.

Che è tutta questa resistenza che facciamo? Che è tutto questo impennarci, questo fissarci nelle nostre idee, nel volere che valga solo la nostra ragione? Sono resistenza a Gesù! Gesù non può essere padrone di tutte le fibre del cuore, vi sono fibre che gli negano l’entrata, perché sono animate dall’amor proprio. Abbiamo noi questo abbandono in Dio? Ma se si vuole progredire, negli Esercizi spirituali bisognerebbe fare un esame abbastanza lungo su questo: se pensiamo ancora diversamente da Gesù, se abbiamo ancora dei sentimenti diversi da quelli di Gesù, se abbiamo delle preferenze, dei voleri diversi da quelli di Gesù, se non ci disponiamo a tutto quello che vuole Gesù. Diversamente non raggiungiamo la perfezione.

Questo abbandono, in primo luogo, ci dà una grande pace. Cosa sono i turbamenti se non che volevamo una cosa e invece siamo stati contrariati; ci stimavamo tanto e invece ci hanno dato un avviso che ci ha tanto umiliate e ci hanno scoperto i nostri difetti; desideravamo di essere così, di essere con quelle persone, di fare quella cosa, e invece non fu disposto in quella maniera. Si voleva la cosa tale, si voleva l’ufficio tale, si voleva quel cibo a tavola e invece non siamo state assecondate; le cose sono andate in senso diverso da quello che volevamo. E allora i turbamenti, e la persona si rende da se medesima infelice, si tormenta da sola.

Gran pace procura all’anima l’abbandono in Dio. Se il Signore ci vuole bene, come ci vuole bene, permetterà che abbiamo da passare nella nostra vita dei momenti e dei tempi 

difficili e anche delle prove. Il Padre celeste chi ha amato di più? Il suo figlio Gesù. Infatti leggiamo nel Vangelo: «Questo è il mio Figlio diletto in cui mi sono compiaciuto»
. E a lui ha dato una croce più pesante, e gli ha preparato un’agonia ben terribile, tanto che Gesù nel Getsemani pregò il Padre celeste: «Se è possibile allontana da me questo calice», cioè questa passione. E poi subito: «Però in realtà non si faccia la mia, ma la tua volontà, o Padre»
.

Può rimanere in fondo a noi stessi una ripugnanza al dolore, a una cosa o ad un’altra, ma questo non impedisce l’abbandono. Il sentire non è l’acconsentire. Ma che realmente la nostra volontà sia con Dio anche quando pare che in fondo al nostro cuore ci sia tutta una battaglia contraria, si sente magari tutto il cuore pieno di tentazioni, di robaccia, quasi pieno di serpenti, ma intanto la volontà è con Dio. S. Francesco di Sales un giorno fu tanto ingiuriato da un uomo che aveva perso il controllo di sé. E dopo che aveva scaraventato sul santo tutta la sua ira e fu stanco, S. Francesco lo guardò sorridente e disse: “Beh, se voi mi cavaste anche un occhio, io vi guarderei con più amore con l’altro”. Forse che fosse insensibile a quelle calunnie e a quegli insulti? No. Tanto che doveva tenersi al tavolino per frenare la sua collera. Ecco, l’abbandono in Dio non significa che si devono escludere e non ci devono mai più essere ripugnanze e difficoltà. Alle volte dobbiamo fare come Gesù nel Getsemani: sudare sangue per fare totalmente il volere di Dio. Ma alla fine la grazia trionferà e sapremo abbracciare quella che è la volontà di Dio. Quindi grande pace.

Inoltre l’abbandono in Dio arricchisce l’anima di meriti inestimabili, perché tutto fruttifica in Gesù Cristo, non si perde nessun merito quando l’anima è totalmente abbandonata in Dio, anzi essa si arricchisce. L’anima allora diventa intima di Gesù, le sue conversazioni con Gesù sono più frequenti e sono fatte con maggiore familiarità. Una luce maggiore, una forza nuova, un cuore nuovo si estendono nell’anima. Essa è potente presso Dio, perché quando prega, domanda solamente che si faccia la volontà di Dio, il volere di Dio perfettamente: Sia fatta la tua volontà come in cielo così in terra.

Il Padre celeste mandò un angelo a confortare Gesù nel Getsemani. L’anima ancorché si senta in fitte tenebre, tuttavia prova una grande pace; morendo così nell’abbandono di Dio, penso che o non farà affatto purgatorio o ne farà ben poco. In quest’anima non c’è più niente dell’io, ma è Dio che vive in lei: «Vivit vero in me Christus».

Allora un buon esame di coscienza sull’abbandono in Dio. E domandiamo sempre la grazia che Gesù Cristo viva totalmente in noi e che noi possiamo togliere i pensieri, i desideri, le preferenze che impediscono l’entrata di Gesù nell’anima nostra.

49. SANTIFICAZIONE DELLA MENTE

La perfezione cristiana e la perfezione religiosa stanno nell’unione con Dio, unione di mente, di volontà e di cuore. Potremmo anche specificare aggiungendo l’unione del nostro operare esterno, compreso il nostro corpo. Allora è utile che in primo luogo parliamo dell’unione di mente: qui sta il primo amore di Dio. Santità nei pensieri. L’uomo è un essere intelligente e l’intelligenza è una facoltà che lo distingue dagli altri esseri irragionevoli. Allora è evidente che in primo luogo dobbiamo unirci a Dio con la nostra mente. Non si può concepire l’amore a Dio in un puro sentimento, oppure nella sola unione di volontà. La prima e principale nostra unione con Dio è quella della mente. Ho veduto che in questo anno in qualche casa e in qualche reparto si è preso come soggetto di meditazione il libretto sulla santificazione della mente. Quello è un libro d’oro, perché dalla mente dipende tutta la nostra vita. Chi è unito a Dio con la mente, poco a poco si unirà a Dio con la volontà e con il cuore.

L’unione di mente: ha una parte positiva e una negativa. «Amerai il Signore Dio tuo con tutta la tua mente»
 è un precetto che in primo luogo esclude i peccati di mente e il cattivo uso della mente, e in secondo luogo la parte positiva che indica il retto uso della mente. Poniamoci questa domanda: Nelle lunghe ore della giornata la nostra mente che cosa pensa abitualmente? La nostra mente si santifica con la conoscenza di Dio e delle cose che riguardano il servizio di Dio? La mente non deve tenere pensieri che siano contrari a Dio o al servizio di Dio. Si può peccare con la mente sia pensando cose contrarie alla fede, che pensando cose contrarie alla speranza ed alla carità; si può 

peccare con la mente pensando a cose contrarie alla prudenza, alla giustizia, alla fortezza, alla temperanza, cose contrarie all’umiltà, all’obbedienza. La mente è difficile da controllare. Controllare le mani, evitare di andare in questo o in quell’altro luogo, di muoversi in questa o quell’altra direzione è più facile, ma controllare l’interno nostro è più difficile, tanto più che la volontà nostra non ha un dominio diretto sui pensieri.

Bisogna però notare che, perché il peccato di mente si verifichi, occorre che il pensiero sia cercato, tenuto apposta in mente e seguito coscientemente, oppure che nonostante la buona volontà noi finiamo per ascoltarli. I pensieri cattivi non sono male, finché non sono acconsentiti o trattenuti appositamente. Tante volte un pensiero cattivo contro la speranza o la fede può essere ostinato. Vi sono persone che sono dominate da certi pensieri contrari alla carità, ma non li odiano. Vi sono a volte casi in cui delle brutte tentazioni rimangono per molto tempo. La persona pena, non le vorrebbe, eppure, nonostante che si sia raccomandata alla Madonna e abbia cercato di pensare ad altro, quei pensieri tornano sempre in mente. Sembra che stiano sempre attorno al nostro cervello, attenti per trovare una via di entrata. È peccato allora? Ciò che non è voluto, non è mai peccato. Per commettere peccato occorrono certamente da parte nostra due elementi, cioè la conoscenza e il consenso. Evitare i peccati con la mente. 

Molte cose che si pensano poi non si fanno; molte azioni non si fanno, eppure se si tiene volentieri il pensiero e lo si approva, si commette peccato. D’altra parte non bisogna agitarsi riguardo ai pensieri. Può darsi che noi, anche nei momenti più sacri della giornata, siamo tormentati da pensieri che non sono buoni, ma da parte nostra non mettiamo il consenso e quindi non c’è peccato.

L’esame sui pensieri è il più difficile, ma concentriamolo specialmente riguardo alle virtù che più facilmente vengono offese: le tre virtù teologali, l’umiltà, l’obbedienza. Esaminiamo i nostri pensieri ed ai nostri pensieri non prepariamo la strada. Se si pensa a cose che si sono vedute o sentite, la fantasia, la memoria, l’immaginazione facilmente portano a pensare che non sono buoni e questi pensieri finiscono con l’eccitare 

i sensi. Se si è ricevuto un dispiacere, una offesa e quell’offesa, quella parola sentita continua a stare nella mente non è che ci sia subito il peccato, ma poco per volta fa nascere nel cuore sentimenti di invidia, di rancore e di ira. Perciò vigilare sopra la memoria, la fantasia e sopra l’immaginazione.

Soprattutto con la mente dobbiamo amare il Signore cercando di conoscerlo e di conoscere le cose che riguardano il suo servizio e la nostra vita religiosa. Creati per conoscere Iddio, ecco il fine della creazione. Il Signore ci ha fatti ragionevoli, perché lo conoscessimo. Conoscere Dio con il catechismo, la predicazione, le meditazioni, la lettura sulla sacra Scrittura. Vi sono poi anche altri modi per conoscere Dio: la stessa pellicola, la stessa radio qualche volta sono mezzi per conoscere Dio. Si può conoscere sempre meglio Dio anche quando si parla di cose sante e belle. Certamente la conoscenza più diretta di Dio l’abbiamo con il catechismo o nello studio della teologia. A ciascuna persona basta quel che conviene al suo stato. 

Conoscere le cose del servizio di Dio: i voti, la vita comune, le Costituzioni. Le Costituzioni certamente devono essere il libro più letto e meditato. Conoscere Dio nel suo Vangelo, i comandamenti di Dio, i comandamenti della Chiesa, i consigli evangelici. Conoscere le cose del servizio di Dio: l’ufficio proprio, l’apostolato proprio, essere attaccate al proprio apostolato, sempre meglio. Un insegnante può progredire ogni anno nel modo di esporre le cose. In qualunque ufficio siamo dobbiamo progredire ogni giorno, di giorno in giorno o almeno di settimana in settimana, o di mese in mese applicandoci e cercando di trovare i mezzi migliori e più efficaci. Conoscere meglio la liturgia e la preghiera, conoscere meglio come si ricevono i sacramenti. Conoscere meglio Dio e d’altra parte conoscere meglio noi come creature di Dio. Noverim Te, noverim me
.

Conoscere Dio e le cose del servizio di Dio. I nostri pensieri devono essere di cose buone. Se noi preghiamo, pensare a raccoglierci. In principio della nostra preghiera raccogliere i sentimenti e i nostri pensieri attorno al Tabernacolo. Concen-

trare i nostri pensieri sull’argomento della meditazione, pensare a quello che si dice a Dio, escludere le distrazioni e gli altri pensieri. È sempre difficile escludere i pensieri di distrazione, però con la grazia di Dio si può arrivare.

Ho detto qualche giorno fa di domandare la grazia, il dono della contemplazione infusa. Questo è molto prezioso e ogni anima consacrata a Dio può e deve chiederlo. È un dono che deve essere chiesto dai cristiani e tanto più da noi. Affinchè la nostra mente sia piena di pensieri buoni, occorre che noi facciamo delle buone e sante letture. Certamente sono sempre da escludersi le notizie e i ricordi che servono solo a distrarci. Può darsi che alle volte la persona, pur sforzandosi, non riesca a mantenersi raccolta durante la preghiera. Ma quando le distrazioni non sono volontarie, sono combattute, non guastano la preghiera e la preghiera sale fino a Dio. Vi sono persone le quali pregando, siccome sono molto affezionate ai loro doveri, frequentemente ritornano a pensare al loro ufficio, al loro apostolato, alle cose che vogliono fare. Queste non sono vere distrazioni, in quei momenti cerchiamo di raccomandare i nostri uffici e le cose che dobbiamo fare, le necessità proprie della nostra giornata, affinché tutto sia fatto nell’amore di Dio. Possiamo quindi usare delle stesse distrazioni per pregare ancora meglio e raccomandare al Signore tutte le nostre cose.

Pensare alle cose che sono del servizio di Dio. Dobbiamo dimenticare le cose non buone e ricordare le cose buone. Può essere che abbiamo veduto e sentito cose contrarie alla santità, ai nostri doveri, alle virtù. Cerchiamo di dimenticarle e invece cerchiamo di ricordare le cose buone udite e viste. Ricordare gli avvisi, le conferenze, gli avvisi del confessore. Escludere le fantasie cattive e servirsi della fantasia per pregare meglio. La nostra fantasia è un po’ la pazza di casa e quante cose passano in essa! Togliere ciò che non va bene e dare ciò che va bene. Se si considerano le stazioni della Via Crucis e si riproducono nella nostra fantasia quelle immagini come meglio sappiamo, se si riproducono i misteri del rosario cercando di indovinare come si sono avverati quegli episodi, avremo un grande aiuto dalla fantasia per il bene. Gesù quando predicava si serviva 

tanto di paragoni e di parabole appunto perché la fantasia può aiutare a capire sempre meglio le cose.

Inoltre santificare l’immaginazione. Noi quanto al passato dobbiamo dire: ciò che è stato non è, e non sarà più. Quanto al futuro non sappiamo con esattezza ciò che succederà. Abbiamo il momento presente, santificare il momento presente. A volte si pensa che si potrà fare questo o quell’altro bene, magari si arriva a pensare ad eroismi o al martirio, senza che poi nulla si possa realizzare. L’immaginazione va dominata. Ci può essere di aiuto qualche volta. Ad esempio: voler diventare simili a S. Paolo, voler imitare questo o quell’altro santo, voler imitare la santissima Vergine, questo è buono. È usata anche in bene quando uno, ad esempio, al mattino pensa ai pericoli che potranno venirgli incontro nella giornata e quindi prega perché la sua giornata sia santa. Dominiamo bene la fantasia e l’immaginazione. Santifichiamo bene il momento presente, è l’unica cosa che realmente possediamo.

50. I CONSIGLI EVANGELICI

Tutta la santità sta nell’unione nostra con Gesù, unione di mente, di volontà e di cuore in adempimento al primo precetto che è anche il principale e comprende tutti gli altri: «Amerai il Signore con tutta la mente, con tutte le forze, cioè con tutta la volontà e con tutto il cuore»
.

Abbiamo già considerato il secondo punto in parte, ora veniamo alle altre due parti e cioè seguire i consigli evangelici. Sono consigli, quindi vi è libertà di scelta. Sono consigli, quindi le anime che hanno ricevuto più grazia li comprendono. Una volta però abbracciati, questi consigli diventano obbligo per tutta la vita. Un medico è obbligato a esercitare la medicina. Se ha l’impiego in un ospedale o come medico di un determinato comune, deve mettere a servizio dei suoi infermi tutte le sue qualità, i suoi studi di medicina e di chirurgia. Fatti i voti restano obbligatori. I voti sono i tre consigli evangelici portati ad una più alta perfezione e sono mezzi per praticare meglio le tre virtù: castità, povertà e obbedienza nella vita comune.

Per praticare santamente i voti, occorre notare che essi ci servono a stabilire meglio la nostra unione in Dio. Se Gesù è stato povero, la nostra unione è di accompagnarlo nella povertà. Se Gesù è stato delicatissimo, purissimo, noi abbiamo da accompagnarlo in questa virtù; egli era consacrato tutto al Padre, è chiamato l’Unto del Padre. Se Gesù condusse una vita di obbedienza, la nostra unione sarà nell’accompagnarlo nell’obbedienza. Considerare la povertà di Gesù nel presepio e considerarla fino al sepolcro. Egli è nato in una grotta in cui è capitato quasi a caso. Tutto attorno era povertà, perché quella era una grotta in cui si riparavano dalle intemperie gli animali. E in Egitto si trovò forse meglio? Un paese straniero, niente di 

suo e obbligato a vivere in una povertà quasi estrema. A Nazaret poi una vita poverissima: fanciullo povero, giovinetto povero, giovanotto tutto intento a un duro lavoro, e così passò la sua vita privata. Casetta povera, abiti poveri, cibi poveri come un operaio di bassa condizione. Ecco il Figlio di Dio incarnato, colui che ha creato ogni cosa: l’oro, l’argento, i diamanti e tutte le pietre preziose. Ho veduto in un convento una suora che veniva dalla nobiltà e la sua famiglia non era soltanto nobile, ma anche molto ricca. Aveva fatto degli studi e quindi davanti a sé, umanamente parlando, aveva un avvenire invidiabile. Ebbene, quella suora era la più povera nel vestire. Come S. Francesco d’Assisi. Appunto perché hanno fatto il sacrificio volentieri. Quando si fa questa scelta lasciando davvero qualche cosa è segno che si è capito il valore della povertà e difficilmente si è esigenti.

Gesù continua la sua vita povera durante il ministero pubblico. «Il Figlio dell’uomo non ha una pietra dove posare il capo»
. Che voleva dire che in qualunque momento si fosse fermato in un posto o seduto sopra una pietra o sull’orlo di un pozzo, poteva venire uno a dirgli: Togliti, questo posto è mio.

Tutto in comune. Non è nostro il frutto del lavoro e neppure ciò che possiamo avere, e non possiamo tenere l’amministrazione. Gesù l’ha ceduta a Giuda l’amministrazione di quelle offerte che venivano fatte, perché il collegio apostolico si mantenesse e avesse di che fare carità. Gesù si volle fidare proprio di uno che ne abusò. Gesù nella flagellazione venne spogliato dei suoi abiti e nella incoronazione di spine fu rivestito di uno straccio di porpora e, condannato a morte, venne obbligato a portarsi la croce sul Calvario. Lì è di nuovo spogliato di quegli abiti che gli erano stati messi addosso per fare il viaggio al Calvario. Crocifisso, e il suo letto di morte fu una croce. Anche il sepolcro gli venne dato in carità. Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo lo depongono dalla croce e gli offrono una sepoltura poverissima. Ma quelle erano anime che lo amavano e con il loro accompagnamento funebre riparavano i tanti torti da lui ricevuti. Vedere un po’ come ci troviamo in riguardo 

alla povertà. Vi sono persone che la povertà la esercitano soltanto quando vi sono costrette. Ma se noi non rinunziamo a qualche cosa, che cosa potremmo avere? Noi ci sottomettiamo al comune, per quanto ci è possibile, dato lo stato di salute, al comune quanto al vestito, al comune per l’abitazione, al comune per il vitto, al comune per il letto. Facciamo poco conto di quello che ha fatto Gesù. Almeno almeno, praticare il voto di povertà secondo le Costituzioni.

La delicatezza di Gesù e la sua purezza. La castità di Gesù è indescrivibile. Volle avere due vergini al suo fianco, uno alla destra e uno alla sinistra: tre gigli, il più profumato Gesù in mezzo, a destra Maria e a sinistra S. Giuseppe. E amò chi era vergine: Giovanni. Si scelse per madre una vergine. Gesù sopportò ogni sorta di calunnie su tutti i punti: fu calunniato come un mangione, come un rivoluzionario, come un trasgressore del sabato, come superbo ed ostinato, ma non volle essere calunniato per niente su questa virtù che gli era tanto cara. 

Tuttavia non si va sempre esenti dalle calunnie del mondo, vi sono calunnie le quali possono anche essere di onore, dipende da chi partono e dallo stato delle cose. Su questo ho già accennato sufficientemente parlando del sesto comandamento. Custodire il corpo, perché è tempio dello Spirito Santo. Il Maestro Giaccardo soleva portare questo esempio: Come la pisside che deve contenere il corpo di Gesù deve essere monda, così il nostro corpo. Mirabili miracoli operò Iddio nella concezione di Maria. E quando concepì: Et concepit de Spiritu Sancto… et Verbum caro factum est
 fu con un miracolo. Stava a cuore a Gesù questa virtù, e voleva avere attorno a sé una piantagione di gigli.

Vi è poi il consiglio evangelico dell’obbedienza, già accennato anche nel quarto comandamento. La vita di Gesù si può chiamare la vita di chi fece tutto per obbedienza. «In capite libri scriptum est ut faciam voluntatem ei qui misit me»
. Nacque dove volle il Padre, fuggì in Egitto come volle il Padre, 

passò tanti anni a Nazaret come volle il Padre «subditus illis»
. L’evangelista fa notare questo: sembrava quasi che Gesù, fermandosi a Gerusalemme mentre Maria e Giuseppe erano già in viaggio per ritornare a Nazaret, commettesse una disobbedienza, ma Gesù in quel momento dava un saggio della sua vocazione: «Non sapete che io devo occuparmi delle cose che riguardano il Padre mio?»
. E tutta la sua vita fu un continuo occuparsi delle cose che riguardavano il Padre suo, specialmente il ministero pubblico. Quello preludeva a ciò che avrebbe fatto in seguito: lasciare la casa paterna e la casa materna e uscire ad annunziare il Vangelo. Veramente nel Libro delle preghiere dobbiamo introdurre un’altra dicitura riguardo ai soggetti di meditazione del quinto mistero gaudioso, dove si contempla la perdita e il ritrovamento di Gesù. Questo è soltanto l’esterno dell’episodio, il centro è ciò che Gesù volle allora dimostrare: essere chiamato a predicare il Vangelo
. Quindi ascoltava i dottori della legge, li interrogava e tutti stupivano della sua sapienza. Veramente è il mistero della corrispondenza alla vocazione, come lo annunziavamo tempo fa. Ora l’espressione del catechismo è un po’ variata, ma il senso è sempre quello. L’espressione è una cosa, e il senso che richiede è più profondo. Durante la sua vita pubblica Gesù fece sempre ciò che voleva il Padre: quando stava alle nozze di Cana, quando operava i prodigi, quando veniva cercato a morte, quando aveva da fare con quei dodici rozzi pescatori che capivano ben poco, sia quando nel Getsemani nell’ora tremenda veniva abbandonato. «Quae placita sunt ei facio semper»
 Sempre il volere di Dio. 

Avere davanti a noi la povertà di Gesù, la purezza di Gesù, l’obbedienza di Gesù. Ci rifiuteremo allora? Non ci sarà più duro sopportare la povertà, praticare l’obbedienza e vivere in carità e specialmente in purezza nella vita comune. Sebbene egli fosse Dio e uomo si assoggettò, prese un corpo come lo 

abbiamo noi, soffrì le nostre miserie e sopportò i nostri mali: si fece un lavoratore, un fanciullo obbediente, un bambino che voleva essere fasciato, ricevere il latte da una creatura, e fu assomigliato e volle essere assomigliato ai tristi ed ai malvagi ed essere crocifisso in mezzo a due ladroni. Vita comune nella somiglianza agli uomini. Vita comune a Nazaret, vita comune con gli apostoli nel ministero pubblico, soltanto quando si trattò di andare a patire e a morire diede ordine : «Lasciateli andare, se cercate me lasciate andare loro»
, e andò solo.

Si capisce che ciò richiede sacrifici. Ma tante volte sono minori i sacrifici che si fanno da noi nella vita comune che tanti sacrifici e dolori e pene di certe mamme che hanno famiglie numerose, hanno tribolazioni su tribolazioni e in casa ci sono croci grandi e piccole.

Contemplare Gesù! Terza cosa da dire: abbracciare la volontà di Dio come viene manifestata dai superiori, come viene indicata dalle Costituzioni e dalle disposizioni. Questo è già stato detto. Ora volevo aggiungere: accettare la vita ordinaria come viene disposta dal Signore, oggi una malattia e domani sanità, quindi oggi dobbiamo esercitare la pazienza e fare l’apostolato della sofferenza, domani invece l’apostolato dello zelo. Adesso faccio la Visita, quindi l’apostolato della preghiera, poi verrà la ricreazione e devo partecipare alla serena carità. Ora il tempo è buono e confortevole, poi è caldo o tempestoso. Sopportare il male di dentro e quello che ci viene dall’esterno. Sopportare le pene interiori, specialmente quando ci sentiamo umiliate nel nostro spirito.

Occorre dire che ai nostri tempi vi sono varie malattie nello spirito, e fra le varie malattie spirituali vi è anche quella di atteggiarsi a vittime, perché incomprese. Ho descritto diverse volte nel San Paolo su questo
. Una trentina di anni fa vi era addirittura come un’influenza che passava facilmente da una persona all’altra. Chi si atteggia a vittima fa sopportare le pene agli altri. E chi è vittima allora? Vorremmo che la pazienza 

fosse tutta verso di noi, ma in primo luogo esercitiamola con gli altri. Ora quell’influenza che sembrava superata comincia a spuntare un po’. Incomprese! Mi fanno soffrire o sei tu che fai soffrire? Noi siamo tutti un po’ di peso agli altri, ognuno che entra in comunità porta i suoi difetti e ne trova altri. Allora: “Ut discamus alter alterius onera portare: Bisogna che ci sappiamo sopportare gli uni gli altri”
. E se noi non sappiamo sopportare i piccoli difetti che vi sono a destra o a sinistra o sotto o sopra, come vorremmo che gli altri sopportino noi? I santi hanno superato, portando delle grandi croci.

“Omnes sancti, dice l’Imitazione di Cristo, per multas tentationes et passiones transierunt et profecerunt”
. Sono passati attraverso molte pene e tribolazioni. Quando noi ci agitiamo per ogni piccola cosa e vogliamo atteggiarci a vittime, abbiamo forse lo spirito dei santi? D’altra parte non è bene parlarne, ma esserlo vittime: Io vi offro con tutti i Sacerdoti che oggi celebrano la santa Messa, la Vittima divina, Gesù Ostia e me stessa piccola vittima
. È già fatta così. L’offerta è comune a tutte le suore e a tutti i religiosi che vogliono essere osservanti. “Mi lasci far il voto di vittima”. “Non ti lascio fare niente, perché è già stato fatto abbracciando questa vita”. Si tratta solo di non farne un lusso, ma di viverlo veramente. Un lusso, una moda, come vi sono persone che sono povere, ma trovano qualche straccio colorato per metterselo addosso e farsi ammirare.

Siamo semplici nella nostra pietà, amore vero a Gesù, svelte, non molte parole, ma fatti, incontrare il gusto di Gesù non quello degli uomini. Non dobbiamo usare molte parole. Chi ama tanto, non usa molte parole. La parola ‘ti amo’ dice tutto ed ha infiniti sensi. «In multitudine loqui non deest peccatum»
, dice la Scrittura. Nella quantità delle parole facilmente si pecca o almeno si commettono imperfezioni. Il nostro apostolato, 

in primo luogo, è di riparazione non di zelo, riparazione per i peccati che si commettono con i mezzi moderni, ma questa riparazione non divenga per noi una specie di vestito esterno per cui noi prendiamo quasi figura di sacrificati. Questa tendenza è favorita alle volte da molti libri. Non tutti i libri che si chiamano di spiritualità indicano la strada buona. Se vogliamo libri sicuri, il primo è il Vangelo e con il Vangelo tutta la sacra Scrittura e poi in generale i libri che sono di santi, la cui vita e santità è approvata dalla Chiesa. Non servirsi di ogni libro e di qualunque autore sia. Il Papa ha detto che non sono le opinioni dei teologi che fanno la dottrina giusta. E voleva dire: Non sono le opinioni degli scrittori vari, ma il “sensus Ecclesiae”
 che bisogna seguire. Questo non solo nella vita, ma anche nella pietà.

51. UNIONE CON DIO

Nell’ultimo San Paolo
 si è spiegato che cosa siano gli Esercizi spirituali e che cosa essi non siano. Gli Esercizi spirituali non sono una semplice lettura o una semplice preghiera, oppure tempo in cui ci togliamo dalle occupazioni comuni. Gli Esercizi spirituali sono veri esercizi, cioè lavoro. Esercitarsi in atti di fede, di amore, di carità, di speranza, di desiderio, di proposito, di dolore, specialmente poi stabilirsi nell’unione con Dio. In sostanza gli Esercizi spirituali sono da farsi secondo Gesù Maestro Via e Verità e Vita.

Generalmente gli Esercizi spirituali si dividono in tre parti. La prima parte è per la santificazione della mente, la seconda parte per la santificazione della volontà e la terza per la santificazione del cuore. Queste tre parti non vanno separate, perché si tratta sempre di santificare l’anima, santificare tutta la nostra persona. Tuttavia nella prima parte abbiamo da ravvivare più la fede, e le meditazioni e le istruzioni devono essere specialmente sulle verità della fede, sulle principali verità della fede che sono contenute nel Credo. Io credo in Dio Padre onnipotente... fino all’ultimo articolo: Credo la vita eterna. Nella seconda parte poi, vi è la santificazione della volontà, quindi i comandamenti, i consigli evangelici, l’abbandono in Dio, la volontà di Dio in tutto quello che ci conduce ad imitare il Mae-stro divino, a vivere secondo il suo insegnamento. La terza parte è per stabilire l’unione nostra, del nostro cuore a Dio, quindi la terza parte tende più alla carità.

Ora siamo nella terza parte. Certamente si dovrebbero fare meditazioni e istruzioni sulla Confessione per distaccarci dal peccato, e sulla Comunione che ci unisce a Dio; sulla Messa, sul merito, sulla liturgia, sulla lettura del Vangelo e della sacra 

Bibbia, e sulla fedeltà alla Chiesa e al Papa, ma non abbiamo molto tempo e gli Esercizi finiscono presto.

Ciò che è più importante però è stabilirsi nell’unione di cuore con Dio. Considerando i comandamenti, i consigli evangelici, la volontà di Dio, le disposizioni dei superiori, noi abbiamo fatto la Confessione e detestato ciò che c’era di male. Ma nella terza parte è proprio da ricordare l’unione con Dio. Da una parte il distacco dal peccato e da tutto ciò che dispiace a Dio, e dall’altra l’unione con Dio e tutto ciò che gli piace. Non si tratta quindi di continuare a fare gli esami di coscienza, ma venire a detestare i difetti, venire a considerare ciò che ci allontana da Dio, specialmente la passione predominante, o tutte quelle occasioni che ci distaccano da Dio o ci rendono la vita meno felice e più tiepida. Detestare il peccato, non in quanto abbiamo ancora da ottenere il perdono del passato, ma per il futuro: Detesto il mio orgoglio che mi impedisce di unirmi a Dio, e si fanno tanti atti di detestazione e di contrizione e più di tutto pregare il Miserere
, che non riguarda soltanto la vita passata, ma riguarda il desiderio di stabilirsi nell’umiltà per l’avvenire. 

L’unione con Dio è impedita dai difetti volontari, e possono essere molti questi difetti volontari, poiché noi abbiamo più difetti che virtù. Però fermarci su quelli che maggiormente impediscono la nostra unione con Dio, pensare con Dio nell’unione con il Maestro; ci impediscono di volere con Dio, ci impediscono di sentire con Gesù Maestro; ci impediscono la pietà e lo spirito di pietà, lo spirito di dedizione, quel sentire Gesù in noi. Chi è preoccupato di sé è impedito di essere preoccupato delle cose di Dio, è impedito di sentire ciò che dice Gesù al suo cuore. Alle volte noi siamo impediti dalle preoccupazioni dell’io, c’è l’orgoglio, c’è l’amor proprio, c’è l’invidia. Detestiamo tutto questo e facciamo tanti atti di desiderio di non voler più lasciarci trascinare da queste cose. 

Altre volte invece non sentiamo tanto Gesù in noi, l’unione stabile con Gesù, perché siamo preoccupati delle cose che dobbiamo fare, dell’apostolato, o da quello che dobbiamo dire. 

Queste non sono vere preoccupazioni, perché noi siamo preoccupati di cose che riguardano l’apostolato e allora le raccomandiamo a Gesù. Non sono distrazioni. Distrarsi vuol dire distaccarsi da Gesù. Ora distrarsi da Dio vuol dire distaccarsi per qualcosa di amor proprio, però quando non pensiamo direttamente a Dio, ma siamo preoccupati per le cose di Dio e abbiamo quelle nella mente, di fare cioè il nostro apostolato secondo il volere di Dio, siamo sulla via giusta e buona. Queste non si chiamano distrazioni, ma si possono dire ispirazioni. Tuttavia c’è un grado più perfetto che è quello di sentire Gesù nel nostro cuore. Sentire che Gesù pensa nella nostra mente, sentire che Gesù è nella nostra volontà, perché noi vogliamo il suo volere, sentire che Gesù è nel nostro cuore, perché i sentimenti nostri sono i suoi sentimenti: sentimenti di umiltà, di carità, di fede, di bontà e poi tutti gli altri sentimenti buoni. Allora noi siamo nel grado più perfetto. 

In quest’ultimo periodo degli Esercizi, detestare quindi tutto quello che impedisce che Gesù occupi tutta la nostra anima e che noi siamo totalmente di Gesù. Tutto mi dono, offro e consacro, che realmente siamo totalmente offerte e consacrate a Dio. Perciò in questi ultimi giorni pensare a distaccarci dal peccato. 

Secondo: unirci a Gesù. Distaccarci dal male detestando il nostro difetto predominante e per mezzo di Gesù facciamo il proposito sui punti che riconosciamo particolarmente utili per noi. Forse c’è da praticare l’umiltà, forse l’unione con Dio, forse la bontà con tutti, forse sarà il formarsi un cuore pieno di generosità, un cuore che sente con Gesù. Come è bello quel quadro dove si rappresenta, l’uno accanto all’altro, il cuore di Gesù e il cuore di Maria! Il cuore di Maria è stato il più simile a quello di Gesù. Il nostro cuore dobbiamo metterlo in mezzo ai loro, perché possiamo avere un cuore a somiglianza di Maria, conformato al cuore di Gesù. Che il cuore di Gesù e di Maria operino nel nostro cuore e ci comunichino i loro sentimenti di amore a Dio e alle anime. Il cuore di Gesù è in continua preghiera. Preghiera particolarmente fatta nel senso liturgico, specialmente in ciò che si riferisce alla lettura del Vangelo, all’Eucaristia, alla Messa, alla Comunione, alla Visita al santissimo Sacramento, affinchè il cuore di Gesù venga 

a vivere proprio nel nostro cuore. Il nostro cuore venga quasi sostituito in questi atti di amore, in desiderio di essere santi, di sacrificarci per le anime, in desiderio di piacere a Gesù, di aumentare i meriti, nel desiderio di arrivare a possedere un bel posto in paradiso. Farmi santa, presto santa, grande santa onde possa già nella vita fare il meglio e dare maggior gloria a Dio e poi in paradiso avere un posto più elevato e glorificare di più il Signore e la santissima Trinità.

Particolarmente l’anima alla fine degli Esercizi si eleva verso Dio attraverso l’Eucaristia e il Vangelo. Leggere i più bei tratti di Vangelo, quei tratti in cui Gesù ha manifestato di più il suo cuore. Supponiamo il discorso della montagna che è il discorso quasi più lungo. Lì Gesù espose il programma della sua predicazione. 

Poi vi è il discorso che Gesù ha tenuto agli apostoli nell’ultima settimana di sua vita quando da Betania entrò trionfalmente in Gerusalemme, e poi si ritirò di nuovo a Betania dove passò i primi giorni della settimana santa. In quei giorni, sapendo egli che era venuta l’ora di lasciare il mondo e di tornare al Padre, aprì il suo cuore agli Apostoli e tenne di nuovo un discorso che non è presentato di seguito nel Vangelo, ma a tratti, dove sono descritte le varie cose che Gesù disse e fece in quei giorni. «Ecce ascendimus Hierosolymam et Filius hominis tradetur»
, e «andate e preparate la Pasqua»
. In quest’ultimo discorso sono riassunte le parole dette nella Settimana Santa, in cui Gesù aprì nuovamente il suo cuore agli Apostoli e mostrò che egli compiva ciò che aveva annunziato come programma.

Poi prendere quei punti che ci stabiliscono più nell’unione con Dio, ad esempio: «In principio erat Verbum»
, le otto Beatitudini penetrandole finché ci viene l’amore alla povertà, il desiderio di essere miti mentre si è nervosi. E andando avanti in questi desideri, volere essere come ha detto Gesù: miti, delicati, assetati e affamati di giustizia e di santità. Poi tra questi 

discorsi bellissimo il «Pater venit hora»
 che è la preghiera sacerdotale divisa in tre punti. Nella prima parte Gesù prega per sé, nella seconda per gli apostoli e nella terza per tutti i fedeli. Poi vi sono dei brani di discorsi registrati da S. Giovanni. Gesù ha manifestato tutto il suo cuore e tutto il suo amore, e Giovanni, che capiva il cuore di Gesù, ha tenuto tutto a mente e poi lo ha scritto nel suo Vangelo.

Quindi l’Eucaristia e il Vangelo stabiliscono questa unione con Gesù, che non è solo il meditare come si deve fare, ma farla. Uscire dagli Esercizi con questa unione con Gesù. Non c’è da fare molto: guardare il Tabernacolo, pregare, e se la mente non si raccoglie subito, dire dei buoni rosari e altre preghiere che sappiamo, o pregare in qualche modo che ci conquista di più e ci concentra maggiormente, ad esempio il Pater noster. E si medita che cosa è questa parola: Padre, noi siamo figli di Dio; quante cose possono venir fuori da questo. Figli di Dio, perché siamo stati proprio creati da lui. Se chiamiamo papà e mamma i nostri genitori, quanto più Dio che è l’autore dell’anima e del corpo! Che sei nei cieli dove ci aspetti: fermarci un po’. Sia santificato il tuo nome , cioè che gli uomini santifichino il nome tuo. Non vuol dire che non sia santo il nome di Gesù, ma vuol dire che gli uomini riconoscano questo Dio santo, che rispettino il nome di Dio da cui dipendono, gli prestino il culto e cantino le sue lodi. Venga il tuo regno, il regno di Gesù Cristo nel mondo e nei cuori. Che regni in tutti i sentimenti, che siano tutti suoi, che vengano da lui e vadano a lui. E così andare avanti adagio, adagio. 

Ci sono delle maniere di pregare che favoriscono il raccoglimento. Vi sono anime che reciterebbero una Salve Regina in una settimana, cioè ci impiegherebbero una settimana a meditarla parola per parola, e quando una parola è esaurita passano ad un’altra. Salve, e si pensa con quale rispetto l’arcangelo Gabriele abbia detto questa parola “pareva Gabriel che dicesse Ave”
. E con quale rispetto ci presentiamo a Maria noi indegni? Noi dobbiamo tante volte dire: Mater misericordiae. 

 “Non sono degno di avvicinarmi a te, ma ho bisogno della tua misericordia”. E ricordare i nostri peccati, quanto la nostra vita sia diversa dalla sua, la nostra vita distratta, piena di sentimenti e di vanità e di ambizioni. Abbiamo bisogno della misericordia di Maria, e quando non osiamo avvicinarci a Gesù, ci avviciniamo a lei e le diciamo: “Abbi pietà di questo che è l’ultimo dei tuoi figli”. E dove è stato abbondante il peccato abbonderà la grazia. 

Operare questa unione nei giorni in cui si chiudono gli Esercizi. Ho detto che soprattutto deve sovrabbondare la preghiera. Vi sono persone le quali hanno bisogno di ricorrere di più ai rosari, e persone che amano di più meditare, esponendo a Gesù pensieri e sentimenti propri, e questo va ancor meglio. Quando il cuore è pieno, non c’è bisogno di suggerire preghiere. Se sapessimo solamente dire: “Io ti amo” e lo dicessimo tante volte, queste parole, ogni volta che vengono ripetute, prenderebbero un senso nuovo.

Non avere fastidi
 di moltiplicare le espressioni, ma che nascano dal cuore, che esprimano questa unione nostra con Dio. Allora ricorrere alle nostre divozioni: al Maestro divino, alla Regina Apostolorum, a S. Paolo, alle anime purganti, a S. Giuseppe, agli angeli custodi.

Per mezzo di Maria questa unione a Gesù. La terza parte degli Esercizi è questo. Vi sono anime che non vorrebbero neppure sentire prediche durante gli Esercizi, e si capisce bene il perché. Sentono di poter comunicare direttamente con Gesù, non sentono il bisogno di chi metta loro sulle labbra parole da dire, hanno già l’anima piena e quindi desiderano pensare da sole e parlare da sole con Gesù, senza intermezzi.

Ma in qualunque stato siamo, cerchiamo questa unione che è il fine e lo scopo degli Esercizi: unione di mente, di volontà e di cuore con Gesù, affinché l’abbondanza della grazia di Dio ci ricolmi e faccia sì che non ne dimentichiamo il buon frutto.

Così si conchiuderanno bene e lasceranno a voi una grande pace. Noi siamo tanto infelici quando ci distacchiamo da Dio, 

perché “inquietum est cor nostrum donec requiescat in te”
. E siamo tanto felici quando siamo abbandonate e unite a Dio, perché Dio è gaudio, Dio è perfezione, letizia, e quando siamo unite a Dio pregustiamo la sua beatitudine che è una partecipazione della eterna beatitudine del cielo.

52. L’ORAZIONE NEL GOVERNO

DELLA COMUNITÀ RELIGIOSA

Il primo pensiero, mentre ci raccogliamo a meditare sull’argomento proposto alla nostra considerazione, è questo: ringraziare Gesù Cristo, che dello stato religioso è autore, e dei religiosi è esemplare, luce, conforto e premio, per avere ispirato ai nostri superiori di formare le “Federazioni delle Religiose d’Italia”
. Esse costituiscono un’alleanza spirituale di forze, di 

alto ordine, per la santificazione di tutte le suore e per il servizio alla Chiesa di Gesù Cristo ed al suo Vicario il Papa.

Secondo pensiero: riconoscenti pure per la costituzione della “Pontificia Opera delle vocazioni religiose”
. Abbiamo da portare ad essa il contributo principale, che è appunto la preghiera, secondo il precetto di Gesù Cristo: «Rogate Dominum missis...»
.

Sentire perciò le Federazioni in primo luogo come unione di persone elette, anzi di anime oranti, nello spirito e secondo i fini della Pontificia Opera.

Venendo all’argomento: “L’orazione nel governo delle comunità religiose” è bene richiamarci ad alcuni principi.

1) Il primo è suggerito dal pensiero del Papa Pio XII, riportato all’inizio del programma di questo V Consiglio Nazionale: “La SS.ma Vergine e Madre Maria sia per voi modello, protettrice ed interceditrice”. La posizione della suora nella Chiesa e nell’applicazione della redenzione al mondo ed alle anime è relativamente quella di Maria, come la posizione del sacerdote è relativamente quella di Gesù Cristo.

Non a torto in alcune regioni dell’Oriente la suora è chiamata semplicemente ‘Maria’. 

Ed allora è chiaro che si ha da considerare e seguire Maria come modello nella vita e nella missione: Vergine Santissima, Madre della prima Vocazione, Corredentrice e Regina degli Apostoli. Ella che piacque a Dio, che divenne il primo Tabernacolo di Gesù Cristo, che poi recò alla casa di Zaccaria ed Elisabetta; che espose all’adorazione di Giuseppe, dei pastori e dei magi; che, come in prima processione eucaristica, lo portò al Tempio; lo fece conoscere a Cana come Messia, lo seguì nella predicazione e nell’imitazione, l’offerse sul Calvario, sollecitò con gli Apostoli la discesa dello Spirito Santo; portò sulle sue braccia la Chiesa appena nata e pur già perseguitata. Divenne un membro eletto del Corpo Mistico di Gesù e Madre 

della Chiesa; dopo aver preparato ed offerto al mondo il Maestro divino, l’Ostia di propiziazione, il Sacerdote eterno. 

È in una visione così alta, sublime, purissima, seducente; è in un ideale ed esempio così grande che la suora ha da considerare la sua vita. Penetrata dalla grazia, guidata dalla luce celeste, possedendo ed essendo posseduta da Gesù, ella lo porta, lo offre, lo fa conoscere, lo fa amare. Così, mentre Maria è l’apostola che dà Gesù al mondo, la suora che è una seconda Maria nello spirito, diviene seconda Maria nell’apostolato.

Questo ideale sarà vissuto nella misura dello spirito interiore e dello spirito di grazia e di adorazione: «Effundam spiritum gratiae et precum...: Effonderò uno spirito di grazia e di preghiera»
.

A misura che Cristo vive nel nostro essere, si produrranno frutti di meriti e di apostolato. Maria ha dato al Corpo Mistico di Gesù Cristo, così come al corpo fisico, tanto di sé, quanto aveva ricevuto da Dio e dalla sua comunicazione con Gesù Cristo. Una suora qualsiasi, ma specialmente una superiora, se è di pietà vera si arricchisce ogni momento di meriti e opera, o visibilmente o invisibilmente, ma sempre realmente, un gran bene attorno a sé. Né si dica che forse essa è di vita contemplativa e di clausura, non ha perciò apostolato esterno, nel nostro corpo le membra più vitali sono le più nascoste. Così è del Corpo Mistico la Chiesa, e delle comunità che ne sono una porzione. S. Teresa del Bambino Gesù, pur vivendo dietro la grata, ha compiuto un apostolato di immensa efficacia dentro e fuori del convento ed è stata eletta anche protettrice delle missioni
.

2) Secondo principio. Parlando di preghiera, specialmente per il governo, si intende non solo la pratica di pietà, non solo lo spirito e la vita di pietà, ma una preghiera totale, di tutta la persona: mente, cuore, volontà, corpo. Una mente illuminata e fissa nella contemplazione del nostro Padre celeste, che ci sta aspettando in cielo; un cuore che ama Gesù Ostia, vivente 

come nostro Maestro e conforto nella casa, e superiore della casa; una volontà disposta al divino volere sempre nello spirito dell’«Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum tuum»
 e del «Non sicut ego volo, sed sicut tu, Pater»
; in una fiducia serena di lavorare con Dio e per Dio; nell’offerta lieta e completa del nostro essere: Tutta mi dono, offro e consacro. Ricordare quanto scrivono autori di teologia ascetica e mistica: Tutti i fedeli, e a maggior ragione le anime consacrate a Dio, hanno diritto e dovere di chiedere a Dio il dono mistico della contemplazione infusa (non dei doni straordinari); pochi la ricevono, perché pochi la chiedono, mentre lo sviluppo di una buona vita religiosa la prepara ed è cosa normale.

3) Terzo principio. La superiora di una famiglia religiosa non è mai così utile alla sua comunità come quando prega o per se stessa o per le sue suddite. Perciò alla preghiera darà il suo primo, più calmo e più lungo spazio di tempo. Inoltre la sua prima e massima azione e preoccupazione di governo sarà che in tutte regni lo spirito di pietà.

Le prime ore della giornata sono le più indicate per la preghiera. La superiora sarà la prima, precederà invitando con l’esempio le altre. Quando la superiora non fosse superiore alle altre nella preghiera, già perderebbe tanto della sua efficacia e comprometterebbe irrimediabilmente il suo ufficio. Diviene allora un’inferiore in realtà. Noi vecchi, secondo tutti i competenti, abbiamo meno bisogno di dormire, allora precederemo i giovani, eccettuati i casi di vera malattia; ed ai giovani diremo: Seguiteci, come si esprime S. Paolo: «Rogo autem vos, imitatores mei estote»
.

Grave inconveniente è tramandare l’orazione al termine della giornata. Le grazie sono necessarie per compiere bene gli uffici della giornata; ora tramandando l’orazione nelle ore più tardive, come si avrebbero grazie per gli uffici e azione da compiere? Già sono compiuti e con minor frutto.

* * *

Nel governo della comunità entrano tre uffici: 

a) Interpretare il volere del Signore riguardo alle suore.

b) Conoscere le singole suore da guidare.

c) Assicurarsi il raggiungimento del governo.

a) Per ben capire il volere divino è necessario meditare davanti al Signore, al Tabernacolo, lo spirito e il fine dell’Istituto, le Costituzioni o Regole, gli usi, le tradizioni, le circostanze di tempo e di luogo, le disposizioni della Santa Sede.

La superiora è una cooperatrice, una collaboratrice di Dio, non è la principale agente. E Dio ha i suoi sapientissimi disegni ed insieme è colui che dà i santi pensieri, il buon volere, il compimento delle opere sue. Egli interviene quando si opera nella sua volontà, mai contro questa sua volontà e quando la sua volontà è ben compresa, amata, seguita con tutte le forze. Il successo apparente o non apparente, sarà conseguito per la virtù divina: «Non ego autem, sed gratia Dei mecum»
. Può formarsi l’illusione di credere volontà di Dio quello che invece è volontà o capriccio proprio; allora il governo è condannato a un fallimento. Dunque, nella preghiera, per avere luce da colui che è «lux mundi», si offrirà al Signore un sacrificio dei nostri modi di vedere; si farà l’atto di umiltà di chiedere consiglio e di radunare il Consiglio per le cose di maggiore importanza. «Accedite ad eum et illuminamini!»
.

Una vita di grande fede occorre: se il giusto vive di fede, la buona superiora governa con la fede. Essa fissa l’anima in Dio, in Dio vede tutto; essa opera in Dio, lo segue, gli presta mani, parola, forza: è cooperatrice di Dio. Un esempio che spiega: nella consacrazione della Messa il consecrante è Gesù Cristo, il sacerdote gli presta la voce, le mani, l’atto. Chieda dunque una fede proporzionata alle sue responsabilità, bisogni, difficoltà.

Vi sono superiore che si lamentano troppo delle suddite, incolpandole degli insuccessi; ma esse nella preghiera e negli Esercizi spirituali troveranno forse che non ebbero sufficiente 

fede e non perseguirono il volere di Dio. Chi si avvicina al Tabernacolo accasciato, smarrito, indeciso, per gravi difficoltà, anche materiali, ne riparte illuminato, fortificato, consapevole di ciò che deve e può fare. In ogni intrapresa, disposizione di importanza, preceda un rosario. “Una superiora tanto vale, quanto sa pregare”.

b) Conoscere le suore, come Gesù conosce le sue pecorelle. La superiora dovendo cooperare al lavoro sublime che Dio vuol compiere in un’anima, deve conoscere l’anima stessa: le sue qualità spirituali, la fede, la speranza, la carità; le qualità di mente, di cuore e di volontà, di salute; la sua psicologia, la sua osservanza religiosa, l’amore all’Istituto; a tutte si deve la stessa carità, ma non la stessa medicina o lo stesso peso.

La comunità è una fabbrica di sante, ma è anche un piccolo ospedale, poiché si tratta di sradicare molti difetti importati dalla famiglia o dal mondo. Poi verrà la vera costruzione, edificando il Cristo nelle singole.

“Conoscere il bene e il male di ognuna.

Prendere ognuna per il suo verso.

Dare a ciascuna le correzioni necessarie.

Assegnare a ciascuna ufficio e posto secondo le attitudini.

Scoprire le malattie morali e fisiche.

Intervenire nel momento opportuno.

Togliere ognuna dalle occasioni pericolose.

Offrire con sapienza i mezzi di santificazione”.

Tutto questo è necessario, tuttavia non bastano lo studio, la saggezza naturale, le relazioni, la perspicacia. È assolutamente necessaria la preghiera che ottenga i lumi divini. S. Ignazio mette per primo ed essenziale requisito di un superiore “che sia un uomo di preghiera”
.

La superiora farà come Salomone. Era sapientissimo, divenuto re di Israele fece al Signore questa preghiera: 

«Io sono un piccolo fanciullo... sono in mezzo al tuo popolo, popolo numerosissimo... Donami dunque un cuore docile, affinché possa giudicare il tuo popolo e discernere il bene dal 

male. E chi potrebbe giudicare questo tuo popolo, così immenso?”. E il Signore rispose: “Chiedi la sapienza per discernere il giusto... ecco, ho fatto secondo la tua domanda. Ti ho fatto un cuore così saggio ed intelligente che uno simile a te non vi è mai stato, né mai sarà dopo di te”»
.

Conoscere le pecorelle è il secondo dovere del governo di Dio, per un sapiente ed utile governo, onde applicare i principi alla pratica, la dottrina speculativa alla vita di ogni suora. Vi sono innumerevoli errori pratici quando non si conoscono bene le suddite. Quanto utile è la consuetudine di sentire spesso, per esempio ad ogni mese, tutte le suore.

c) Occorre poi che le disposizioni, gli uffici, gli avvisi, le correzioni, siano preceduti da molta preghiera: 1) per comunicare santamente il volere di Dio; 2) perché venga santamente accettato; 3) perché sia santamente eseguito. Che le suore capiscano che è la volontà divina, che è il loro bene, che è il vantaggio dell’Istituto, che ne avranno grandi meriti e premi, che il Signore, come è con la superiora che dispone così, sarà la luce, la consolazione, la fortezza di chi docilmente esegue. Non venga a mancare, per nostra colpa, la grazia di Dio ad alcuna anima!

I modi rudi, le imposizioni irragionevoli, i pesi eccessivi, i momenti non ben scelti, creano delle scontente, daranno occasione a fallimenti e un disagio crescente nella comunità.

“Io non so più come fare, tutto va male, vi è da disperarsi in questa comunità...” diceva una superiora. No, vi è ancora da pregare di più, vi è ancora da migliorare; è sempre sicura risorsa la preghiera. Vi è ancora, sempre là nel tabernacolo, Gesù che è Via, Verità e Vita. Lo fu per gli Apostoli, lo è per ogni anima, lo sarà anche per te.

La vita religiosa è vita del tutto soprannaturale, vita di grazia tale che molto si allontana dall’idea del mondo, dalle ricompense umane, dalle soddisfazioni dell’amor proprio. Occorre che l’ambiente sia saturo di pietà, prima per chi dirige, perché viva sempre più lucente l’ideale vagheggiato e perché la superiora parli con parola convincente così da far accettare il sacrificio e la correzione con animo lieto.

L’ascendente della superiora è in proporzione della sua pietà; e la suora eseguirà in proporzione che capisce che la superiora è anima di Dio e vive la vita di unione con Dio.

La parte spirituale e quella materiale delle case devono camminare di pari passo, dice S. Teresa [d’Avila], ma questa non deve nuocere a quella, poiché lo spirito è la forza reggitrice di ogni studio, interesse, opera.

La pietà è la corda più sensibile e delicata dell’animo di una suddita: la sola che davvero conquista. La linfa della pietà porta abbondanti frutti di spirito e di apostolato. La pietà è la fiamma, è creatrice di anime generose, è forza per salire. Intelligenza, istruzione, educazione, buon tratto, sono coefficienti del governo, ma l’orazione è del tutto essenziale.

La Beata Maddalena di Canossa
 diceva: “Otterrà maggior frutto nel governo della direzione delle anime, una sorella di poco talento, ma che ben se la intende con Dio, che un’altra che avrà molto studiato e saprà ben esporre le sue lezioni. Non sono le belle parole che penetrano i cuori, ma la divina grazia”. Altra massima: “Le parole che partono dalla bocca arrivano gradite fino all’orecchio; le parole che partono dal cuore arrivano fino al cuore; le parole che partono dalla vita, creano e nutrono una vita”.

S. Teresa [d’Avila] scrisse ad una superiora: “Il Signore mi ha fatto comprendere che a voi manca ciò che è più importante nel vostro ufficio, cioè la pietà e lo spirito di orazione”.

La superiora che ha profonda pietà, al mattino entra in comunicazione con Gesù, presentandogli la comunità e lo prega in confidenza: Queste anime sono tue; su di esse tu hai disegni di sapienza e di amore per ognuna in particolare; fammeli conoscere, perché io li comunichi e le guidi nel tuo santo volere.

Queste persone consacrate a Dio gli appartengono per il titolo della creazione, del Battesimo, della professione: saranno allora trattate con grande rispetto e carità. Le suddite sentiranno che non è una imposizione personale che capita loro addos-

so, ma nel modo e nella sostanza del comando vi è qualcosa di soprannaturale, che è l’amore vero che fa parlare.

La superiora sa di guidare la famiglia di Dio, nelle vie di Dio, con la grazia di Dio. Taceranno le simpatie e le antipatie, le maniere dure, le pretese orgogliose, le vedute troppo personali. Si fonderanno insieme la volontà di Dio, della superiora, della suddita. Allora sta bene dire: «Chi ascolta voi, ascolta me»
.

***

La Regola per un Istituto è tutto un insieme armonico: diventare professa di un Istituto significa accettare un tenore di vita preciso, organizzato in vista della perfezione evangelica e all’apostolato. Superiore e suddite vi sono tenute, con l’aggiunta per le superiore di farla vivere da tutte. Le osservanze hanno la loro ragione d’essere nella loro relazione, diretta o indiretta, con i fini dell’Istituto. Si possono tuttavia distinguere due gruppi di osservanze. Primo: sarà l’abito, l’orario, le relazioni tra religiose e con gli esterni, gli uffici, l’apostolato, ecc. Secondo gruppo: tutte le pratiche ascetiche personali, le pratiche di pietà, i ritiri, le meditazioni, vita liturgica, divozioni, ecc. Ora, questo secondo gruppo ha la prima e massima importanza. Ed è su questo che la superiora non può transigere, specialmente sull’orazione e la vita liturgica.

Orazione e vita liturgica non possono essere messe solo nel numero delle osservanze, esse sono invece due aspetti della vita cristiana stessa, sorpassano il quadro di una Regola religiosa, e questa deve accoglierle ed esigerle. La Regola sanziona le necessità e il modo, e assegna il posto nella vita quotidiana per attuarle. L’orazione, o preghiera privata, è la fede in atto, il movimento del nostro essere verso Dio, fa entrare in contatto con lui per dargli gloria e chiedergli pace e santità. Per l’orazione e pratiche di pietà ogni suora ha il diritto di avere il tempo necessario, oltre che il dovere. Esigerle perciò e concederle. Aiutarle, illuminarle, regolarle.

La preghiera è individualmente necessaria a tutte le religiose. Per la superiora è necessaria anche per due motivi di governo: per l’aiuto spirituale alle suore e per l’esempio da imprimere in esse: “La superiora ha bisogno di doppio nutrimento spirituale”.

La minaccia che ora fa più temere riguardo le superiore per tante anime è questa: un certo spirito di pelagianesimo
, cioè fare assegnamento su di sé, sull’abilità, l’attività, l’esperienza, e insinuare nel modo di operare alle suddite, più l’azione che l’orazione.

Il governo di una comunità religiosa è la più difficile delle arti, mentre è la più delicata delle missioni, ed insieme la più copiosa sorgente di meriti. Ogni superiora ha maggior bisogno dell’aiuto divino, perciò maggior bisogno di preghiera. Ella ha diritto e dovere di dedicarvi più ampio spazio di tempo.

Che cosa possiamo rispondere a suore che dicono: “Vi è tanto lavoro che non possiamo più pregare. Pregavo di più quando non ero suora che adesso. Ero entrata per unirmi più a Dio, ed ora non ho più tempo da raccogliermi ed entrare in intimità di conversazione con lui. La giornata è tutta una febbre di lavoro, mi sento vuota e lontana da Dio”. Allora anche l’amore alla vita religiosa svanisce. L’orazione ha da essere più abbondante quando l’apostolato è più assillante e le comunicazioni con i secolari sono più frequenti e pericolose. Perciò si ha da sorvegliare che tutte le suore intervengano alle pratiche di pietà comuni, e suppliscano quando ne furono impedite. Tuttavia le pratiche di pietà, anche supplite, quando abitualmente non sono in comune, sebbene abbiano ugual merito, perdono parte del loro frutto; la vita comune ha grande valore, è un dovere, fortifica la religiosa.

La vita liturgica è l’insieme di preghiera e riti con cui la Chiesa, Corpo Mistico di Gesù Cristo, esprime, attraverso la voce dei suoi membri, la preghiera propria dei figli. Diretta 

al Padre, fa discendere lo Spirito santificatore sulle anime. Nessuna preghiera, nessuna pratica, può sostituirsi a questa. Ha il centro nella Messa, da cui sgorgano i sette canali di grazia, i sacramenti. È la vita dello Spirito di Cristo: essa è prima di tutto la preghiera del Cristo, Capo e Mediatore, non è solo una sorgente di emozioni ascetiche o di pie sensazioni. La superiora curerà la cognizione della Messa, dell’Anno liturgico, dei sacramenti, l’uso dei libri che manifestano come la Chiesa nella liturgia ci è maestra di fede, di santità e di preghiera.

Di passaggio si può notare come gioverebbe che i confessori delle suore fossero scelti tra i sacerdoti che conoscono, o si procurano di conoscere, lo spirito dell’Istituto, o almeno tra i religiosi che sempre possiedono i principi e la pratica della vita religiosa.

Cito un brano che può servire da direttorio delle superiore: “Che importanza ha che la cuffia abbia quella debita forma, che alla superiora si usino quei determinati titoli e inchini, che la clausura abbia quelle precise difese... rispetto ad assicurarsi che tutte le suddite siano suore di orazione, che vivano la liturgia, che coltivino l’unione con Dio e che sentano la responsabilità di dover contribuire nel modo proprio alla Chiesa?”. Si ha da formarsi membra vive ed operanti del Corpo Mistico di Gesù Cristo secondo i propri apostolati: vita interiore, sofferenza, preghiera, opere sociali, educative, caritative, missionarie, ecc. Vita contemplativa, attiva o mista: tutte tenute a contribuire alla edificazione del Corpo Mistico di Cristo. Orazione e liturgia si completano in sé e completano pure la formazione e santificazione delle suore.

Una delle pratiche che è maggiormente da promuoversi è la visita al SS.mo Sacramento. Essa non è liturgia, ma è strettamente unita ad essa e assicura una più sentita partecipazione alla liturgia. Gesù Ostia è il Mediatore. Il Recluso del Tabernacolo ha una forza grande per attirare le anime al suo amore, comunicare luce speciale, richiamare a vita più perfetta, eccitare a sentimenti di fede, speranza, carità e dolore. Gesù Ostia è l’amico, lo sposo dell’anima. Egli sostituisce ogni conforto umano: riempie di sé la religiosa. Vi sono anime che si elevano 

a pensieri e sentimenti che ricordano il Cantico dei Cantici. La suora sentirà il «Vivit in me Christus»
.

Riassumendo, la superiora ha tre uffici: istruire, dirigere, pregare. Il principale è la preghiera, che è fatta di orazione, di servizio, di sofferenza, di liturgia, di lavoro interiore. Come si salvano e si santificano le anime? Guardiamo a Gesù che propter nos homines et propter nostram salutem descendit de coelis; et incarnatus est de Spiritu Sancto, ex Maria Virgine, et homo factus est; passus, crucifixus
. Offrì se stesso in sacrificio sulla croce, la prima e più grande preghiera. 

Guardiamo a Maria: ne condivise la missione e la passione. L’essenza della redenzione è là sul Calvario: là dove Gesù offre se stesso. Maria offre se stessa ed il Figlio che amava più di se stessa. Gesù Redentore, Maria Corredentrice. La vocazione a superiora è vocazione non ad onore, ma soprattutto a pregare e a soffrire. Richiamiamoci al primo principio: la suora è una seconda Maria, questo ha da dirsi specialmente della superiora. Essa farà perciò una preghiera collettiva: nella sua preghiera rappresenta la comunità e prega per la comunità.

La superiora va alla preghiera per compiere un dovere collettivo, ha presente le sue suore, le porta nel suo cuore, sente di rappresentarle. Essa adora il Signore come il principio e il fine del suo Istituto, delle varie vocazioni, di tutte le sante iniziative. A lui tutto offre in atto di fede e di adorazione. Sente di dover avere un programma semplice, quello di Gesù Cristo: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli, pace in terra agli uomini di buona volontà»
.

Essa ringrazia per la vocazione sua e delle sue consorelle, per la santità della Regola e per i beni dell’Istituto, per le opere che esso compie ed offre in riconoscenza l’Ostia divina al Padre celeste.

Essa ripara per sé e per l’Istituto, per quanto è mancato di gloria a Dio e di bene alle anime a causa delle deficienze.

Essa supplica intendendo che il Signore stesso conduca lei e le singole suore nella via della perfezione e apostolato.

L’Istituto è un corpo morale: la superiora è il capo che sta fra Dio e la comunità e si fa voce di intercessione e ostia di espiazione.

Ultimo pensiero. Ottima la pratica di un buon superiore generale: Ogni giorno darò un’ora all’esame-preghiera sul mio ufficio, sulle opere, case, persone dell’Istituto, specialmente sulla formazione del personale e i superiori subalterni.

Tutte pensa, tutte ama, per tutte opera e prega. 

È consiglio seguito da altri superiori.

Infine il doppio premio, perché ha fatto bene e perché ha insegnato il bene.

Riepilogo

Considerando:

1) che la missione della suora è in relazione a Maria SS.ma Corredentrice, Regina degli Apostoli e Mediatrice di grazia;

2) che la preghiera deve essere totale, abbracciando tutte le facoltà umane e tutte le attività;

3) che il contributo principale che la superiora deve portare alla comunità è l’orazione...

Si fanno voti:

a) che la superiora preghi per conoscere il volere di Dio, le suore, e per saper disporre di esse in conformità alla vita religiosa e al proprio Istituto;

b) che la superiora preceda ed abbondi in preghiera rispetto alle suore;

c) che consideri come uno dei suoi principali doveri il pregare per il suo Istituto, il dare esempi di pietà ed esigerla da tutte le suore;

d) che il tempo dedicato alla preghiera sia in proporzione alle difficoltà degli apostolati e delle occupazioni delle suore;

e) che siano promosse di pari passo l’orazione e la vita liturgica;

f) che ogni superiora si riservi nella giornata uno spazio di tempo per esaminarsi e pregare per il proprio ufficio, per le suore, le aspiranti, le superiore subalterne, le case.

ESERCIZI SPIRITUALI 
9-16 MARZO 1956
Questo corso di Esercizi, indirizzato alle novizie che si preparano alla professione, è definito dallo stesso Don Alberione, “un corso eccezionale per il raccoglimento, per il numero, per la quantità di grazie”. Si compone di quindici istruzioni trascritte da nastri magnetici e due dattiloscritti. 
L’esposizione del Fondatore rivela la preoccupazione formativa in vista della crescita nei diversi ambiti della vita paolina. Ritornano, nelle diverse istruzioni, gli argomenti fondamentali della sua predicazione: fede nella presenza della Trinità inabitante in ogni persona; certezza nella chiamata di Gesù ad un’unione più stretta e più sentita fino a formare una sola cosa con lui; necessità di una verginità totale, una verginità di mente, di cuore, di volontà; crescita in una preghiera sempre più intelligente, sempre più sapiente, sempre più illuminata, sempre più affettiva.
Viene sottolineata la chiamata alla continua conversione, al continuo progresso orientando l’esame annuale sull’interrogativo: “Sono progredita durante l’anno?”. 
Don Alberione evidenzia i due “piedi” che permettono di porre “i passi” al continuo progresso: la forza di volontà (n. II) e la preghiera che rende sempre più uniti al Maestro divino “nei sentimenti, nei pensieri e nell’attività”. E sottolinea con forza alle novizie: “Gesù è geloso del vostro cuore e lo vuole tutto. Non sopporta che gliene togliate neppure una fibra. Quindi, non solo anime intellettuali, preghiere intellettuali, ma anime amanti” (n. IV).
Le istruzioni nn. III e V si soffermano sulla Confessione mentre le istruzioni nn. VI, VII, VIII sono dedicate al tema della purezza, un dono preziosissimo che rende l’anima aperta alle cose spirituali, capace di entrare in comunicazioni più intime con Gesù eucaristico.
Applicando alla purezza il trinomio: mente, volontà e cuore, sottolinea la verginità di tutto l’essere che porta a curare i pensieri, i sentimenti, la volontà perché siano espressione di una vita tesa alla santità, nella quale “il bene non sia mescolato con il male”.
Don Alberione chiarisce ancora che per perseguire la virginità di mente, volontà e cuore è necessario coltivare la rettitudine, amare la verità, allontanare i pensieri inutili: Amare il Signore e l’apostolato, cioè le anime, dare tutte le forze al Signore (n. VIII).
Nelle istruzioni nn. IX, X, XI, XII, le virtù teologali sono considerate dal Primo Maestro sia in ottica dottrinale che di applicazione pratica alla vita e all’apostolato.
La sua preoccupazione costante è di favorire nelle persone la comunicazione piena con Dio in modo da giungere all’unione, cioè al “combaciare totalmente della nostra volontà con la volontà di Gesù” a sostituire i nostri voleri con i voleri di Gesù, la nostra volontà con la volontà di Gesù. “Si vive di Gesù, ecco l’amore! Perdute in Gesù. Non sono più io che penso, non sono più io che sento, non sono più io che opero, è Gesù in me!” (n. XI).
Nel cammino di formazione iniziale e continua Don Alberione richiama con particolare attenzione la direzione spirituale (n. XIII) come mediazione tra l’anima e Dio e la retta intenzione (n. XV) come responsabilità personale per una risposta sempre più autentica alla chiamata paolina.
La meditazione (n. XVI) sull’apostolato si inquadra bene in quella visiona dinamica del Fondatore che vuole tutto in cammino, sempre protesi in avanti verso la meta, in una profonda integralità di vita che consideri “la povertà la più grande ricchezza; la castità il più grande amore; l’obbedienza la più grande libertà”. 
I

INTRODUZIONE

Entrare negli Esercizi come in un santo cenacolo, dove Gesù vi aspetta e la Madre stende le sue mani sopra di voi e S. Paolo vi invita. Deve essere un corso eccezionale, eccezionale per il raccoglimento, come è un po’ eccezionale per il numero
, eccezionale per la quantità di grazie che riceverete, per la luce che avrete e anche per le conversioni, per le conversioni vere, profonde che il Signore opererà.

Ci domandiamo: Siamo già totalmente di Dio, tutto l’essere è già di Dio? C’è ancora dell’umano? C’è ancora dell’amor proprio? C’è ancora qualche passione che domina? Qualche vizio capitale che, un po’, qualche volta ci trascina? Allora conversione!

Conversione vuol dire: dall’orgoglio all’umiltà, dall’ira alla mitezza, dall’avarizia al distacco e allo spirito di povertà, dall’invidia alla benevolenza, dalla lussuria alla delicatezza, dalla golosità alla disciplina nel cibo e nel riposo, dalla pigrizia al fervore, dalla tiepidezza al calore spirituale e dalla fiducia in noi alla fiducia in Dio; da una speranza un po’ incerta nelle grazie ad una speranza ferma, a una posizione esatta nel cammino della virtù, della santità, dell’apostolato. Posizione giusta, camminare su due piedi: Da me nulla posso, con Dio posso tutto. Un piede: da me nulla posso; e poi si mette l’altro avanti: con Dio posso tutto; e poi si mette di nuovo il sinistro davanti: da me nulla posso; e poi il destro: con Dio posso tutto.

Cominciamo così? Avete questo desiderio, questa sete della grazia di Dio, questa voglia di farlo proprio bene questo corso di Esercizi? Tutte, no? Sì!

Ho celebrato stamattina la Messa per voi, perché se fate bene questi Esercizi, quanto frutto a ciascuna! Quanta consolazione alla Congregazione! E quanto più otterrete nella propaganda! Il diavolo non mancherà! Il diavolo cerca sempre di mettere la coda dappertutto. Ma la Regina nostra gli schiaccerà non la coda, ma la testa.

Allora gli Esercizi sono un corso di preghiere, di meditazioni, di esami, di virtù pratiche, di pratica di virtù, ecc. Orbene, domandare tre grazie, perché se sono un corso di preghiera più lungo, otto giorni di orazione, tre grazie: più luce prima, poi più amore e più fortezza, robustezza spirituale. In sostanza innestarsi ancora meglio, vivere nel Maestro divino che è Verità e Via e Vita.

Dunque gli Esercizi, per primo, sono per avere maggior luce, domandare maggior luce. Che cosa significa? Significa ottenere dal Signore una fede più profonda; vedere meglio nella vita che cosa essa sia e vedere il fine per cui noi viviamo. Significa aver luce, pensare che veniamo dalle mani di Dio, che il Signore ci ha messe in prova, una prova di fedeltà, una prova di amore, di fede. Ci lascia poco tempo sulla terra e tuttavia sulla terra vi ha fatto grazia particolare chiamandovi alla vita religiosa, cioè alla vita di santificazione.

Significa pensare che presto lasciamo la terra, presto andiamo all’eternità, presto al paradiso, e là ci aspettano gli angeli, ci aspettano i santi, ci aspetta Maria. Coraggio, ci dicono, coraggio! Fortificatevi! La strada che tenete alle volte è un po’ ripida, un po’ difficile, stretta, ma mette capo qui, al cielo.

Fede in Gesù Cristo, nei sacramenti della Confessione, della Comunione, fede nella Messa, fede nella Visita e nelle vostre pratiche di pietà. Fede che certamente siete chiamate alla santità e avete le grazie per raggiungerla. Fede! Fede che dal mattino alla sera, in ogni minuto di tempo si possono accrescere i meriti per il paradiso. In ogni minuto di tempo, dall’alzata al momento in cui prenderete riposo, e il riposo stesso si può offrire al Signore e prenderlo per servizio di Dio, per mantenersi nel servizio di Dio.

Fede che Gesù è con noi, che la Trinità abita in noi. Fede che, dopo che avete ricevuto Gesù nell’Ostia e che l’Ostia la 

possedete nel cuore, voi potete esporre il Santissimo sul vostro cuore e il Santissimo, Gesù, vi accompagna nella giornata, almeno spiritualmente.

Poi fede che il paradiso è tutto per noi, per pregare per noi, se noi veramente ci raccomandiamo a tutti i santi, a tutti gli angeli, alla santissima Vergine, a S. Paolo, ai protettori nostri. Fede! Sì, fede! Fede che con la vocazione alla santità non solo vi sono le grazie preparate, ma il premio preparato. Che quel Gesù che prima di lasciare la terra ha detto: «Vado a prepararvi il posto»
, davvero lo ha preparato per ciascuno di noi. Fede! Breve è la vita, presto saremo nell’eternità. Fede che tra la vita presente e l’eternità vi è il giudizio, dove renderemo conto a Dio di tutte le grazie avute e di tutte le occasioni che ci presentò il Signore per farci dei meriti. Fede che un giorno si risusciterà e i sacrifici che imponiamo e chiediamo al corpo, un giorno saranno di gloria; il corpo risusciterà ornato delle virtù, segnato dai sacrifici fatti nell’apostolato, nel lavoro quotidiano, ecc. Fede! E noi abbiamo da immaginarci quel che seguirà al giudizio universale, due posti: l’inferno per i tristi e il paradiso per coloro che saranno stati fedeli alla grazia di Dio e avranno corrisposto: «Venite benedetti nel regno del Padre mio»
.

Luce viva! Luce viva sui problemi che avete. Ciascuna si trova in una certa condizione spirituale, una condizione propria. Chi è più debole in questo punto, e forte nell’altro punto e viceversa. Fede che tuttavia il Signore ci prende come siamo e ci vuole portare alla santità come siamo. Non ci devono spaventare i brutti giorni, se ce ne sono stati nella vita passata. Guardare al futuro, guardare al presente, quel Gesù che è stato buono nel passato è buono anche oggi, è buono domani. E il pentimento non ci porti tanto a piangere il passato, quanto a proporre per l’avvenire buoni propositi. Quando diciamo il Miserere non è tanto per il passato, quanto per aumentare le grazie e non commettere più peccati e solamente farci più meriti. Che il Signore abbia pietà di noi che siamo deboli, che ci fortifichi, che ci santifichi. Domandare luce piena.

Secondo, domandare la grazia di amare il Signore con tutto il cuore. Dobbiamo considerare se il nostro cuore è occupato tutto da Dio o c’è ancora qualche parte che è abitata dall’egoismo sotto forma di superbia, di attaccamento, di sensualità, oppure di invidie, di tiepidezze, ecc. Dobbiamo domandare al Signore la grazia di saper pregare, saper pregare, saper parlare con Dio.

Superare quello stato di indifferenza o quella posizione, che non è giusta, di considerare Gesù lontano, Gesù santo, Gesù beato in cielo, ma un po’ lontano. No, Gesù è con noi, è vicino a noi, è in noi. Quindi parlargli familiarmente, domandare lo spirito di orazione: «Spiritum gratiae et precum»
.

Ecco, nel corso degli Esercizi dobbiamo migliorare la nostra preghiera. Migliorare la preghiera, l’esame di coscienza, la Visita, la meditazione; migliorare le orazioni, migliorare la Comunione, migliorare la Messa, migliorare i rosari, migliorare le giaculatorie.

Ecco, abbiamo da chiedere un’unione più stretta, più sentita con Dio! Amore intenso! Unione più stretta, più sentita! Sentire Gesù con noi e sentirsi con lui da formare una cosa sola. Non siamo soli a lavorare, soli noi a fare quel sacrificio, a fare l’obbedienza, a praticare la povertà, esercitare l’apostolato, a praticare la bontà con le persone, ecc. Gesù è con noi e noi siamo con lui. Due: io solo valgo niente, con Gesù sono sicuro, posso tanto. Ecco, desidero un aumento di grazia, un’infusione di fortezza nel mio cuore. Quindi chiedere un amore più intenso, amore verso Gesù, verso i santi, verso la Vergine santissima, verso il paradiso. Sì, chiedere che si scuota questo nostro cuore, che non si addormenti, che se abbiamo passato anche anni ed anni nella vita religiosa, non cadiamo nell’indifferenza, perché tutto è sempre uguale, forse sono sempre uguali le occupazioni, ma i meriti di ogni giorno sono sempre nuovi. Quelli fatti, sono già fatti. Oggi facciamo i meriti per oggi, domani per domani, se vivremo. Fede viva e amore grande.

In terzo luogo chiediamo più forza, più virtù. Fedeltà al Signore, fedeltà ai comandamenti. Osserviamo i comandamenti? 

Il primo comandamento ci impone la preghiera e preghiera buona. Il secondo ci comanda l’osservanza dei voti. Il terzo, santificazione dei tempi e particolarmente della domenica, i tempi consecrati a Dio. Il quarto, il rispetto ai superiori e l’obbedienza. Il quinto, la carità che esclude ogni malevolenza, ogni diceria, ogni critica, ogni pensiero contro il prossimo, ogni sospetto temerario. E il sesto, la delicatezza, la delicatezza! La castità è una virtù che investe tutto l’essere: i pensieri, i sentimenti, le parole, le azioni, i sensi interni, i sensi esterni. Settimo, non solo rispetto alla roba altrui, il distacco, ma la pratica della povertà.

Poi la sincerità, poi i desideri ben regolati. Domandare la fedeltà nella pratica dei santi voti, delle promesse fatte nel giorno della professione, se già si è fatta, e fedeltà se questa professione verrà fatta. Ecco, fedeltà! Essere poi tutte di Dio, operare solo per Dio. Non lasciarsi portare da questo interesse o da quell’altro, dalla stima degli uomini, oppure da un’inclinazione soltanto naturale, ma lasciarsi portare sempre dall’amore di Dio: «Caritas Christi urget me»
. Domandare questo.

Abbiamo tanti anni da vivere? Ogni minuto di questi anni, tutti per Dio! Quale grado di forza fisica abbiamo? Tutta per Dio, finché ce ne resterà un briciolo, una goccia. Abbiamo ingegno, abbiamo memoria, abbiamo attitudini? Tutte per il Signore. Abbiamo grazie? Spenderle tutte, trafficarle le grazie, trafficare i talenti, che niente vada perduto, niente vada perduto! Tutto, solo e sempre per il paradiso, per Gesù.

Fedeltà poi anche ai propositi, ai propositi che faremo negli Esercizi, ai propositi della Confessione, dell’esame di coscienza, della meditazione. Fedeltà costante! Che non siamo così deboli che al mattino proponiamo, poi passate poche ore ci sentiamo di nuovo tutti portati a far come prima, con i nostri difetti. Fedeltà ai propositi del mattino, che rinnoviamo poi anche nel corso della giornata, specialmente nella Visita. Fedeltà!

Ecco le tre grazie da chiedere nel corso degli Esercizi: più luce, più amore, più fedeltà. Si può aggiungere anche: miglio-

ramento dell’apostolato. Vi sono vari modi di fare l’apostolato. Certamente che avete progredito parecchio, specialmente per quanto riguarda la diffusione. Risulta anche dalle cifre che ho veduto nel consuntivo del 1955
. Sempre più sapienza! Sempre più larga diffusione di pellicole. Formare anche i continuatori dell’apostolato e cioè, dopo la propaganda collettiva, trovare i mezzi per rendere l’apostolato, le visite nei paesi e nelle par-rocchie, rendere il frutto stabile. Questa è la grazia che particolarmente chiediamo in questo tempo, almeno che mi sono proposto a gennaio di chiedere per quest’anno: la stabilità, la continuità del frutto.

Certamente è una gran cosa che vedano la suora passare come un angelo in quella parrocchia, e di casa in casa portare un po’ di luce, e forse con la propaganda collettiva
 riesce a penetrare in tutti, cioè riesce ad arrivare alle famiglie, riesce ad arrivare anche alle persone singole. Ma non che sia solo il passaggio di un angelo, ma di un angelo che si posa lì, cioè rendere stabile il frutto della vostra propaganda con quei mezzi che la Provvidenza ci potrà fornire. Questo è il compito che avevo dato un mese fa da studiare a un certo numero di propagandiste
. E già alcune hanno presentato i compiti loro assegnati. Rendere stabile il frutto della propaganda. Questa è la grazia per il corso degli Esercizi di quest’anno, supponendo che già si sia introdotta la propaganda collettiva.

Oh, che begli Esercizi devono essere questi! Entrare subito nel cuore degli Esercizi, cominciando a domandare la grazia di fare bene l’esame di coscienza, di stare raccolte e profittare di tutto quanto vi verrà detto sia nelle prediche, sia nelle conferenze.

II

FORTEZZA DI VOLONTÀ

In questa preghiera di otto giorni, come sono gli Esercizi spirituali, chiedere la luce, chiedere l’amore, chiedere la fermezza, la fedeltà. Chiedere la luce a Gesù Verità, chiedere l’amore al Signore, a Gesù, il quale è la nostra Via, la nostra Vita, e chiedere la fermezza di volontà, la fedeltà al Signore che è la nostra fortezza. E questa mattina abbiamo specialmente da domandare la fortezza di volontà. Amare il Signore con tutte le forze.

Per esaminarci convenientemente negli Esercizi, la domanda principale è questa: Sono progredita in quest’anno? Progredita nella conoscenza di Dio, progredita nell’amore a Dio, progredita nel servizio di Dio e delle anime? Perché il Signore ci dà i giorni, i mesi, gli anni a questo scopo che progrediamo, come ci ha dato l’esempio il Maestro divino, il quale cresceva e si fortificava: «Et proficiebat sapientia, et aetate et gratia»
. Ogni anno un po’ più virtuose, ogni anno più unione con Gesù, ogni anno più sapienza celeste.

Progresso significa fare dei passi: ‘pro gressus’ cammino [in avanti]. Ora il cammino si fa movendo i due piedi. I due piedi sono precisamente questi: la buona volontà e la preghiera. Secondo il grado di buona volontà e secondo la quantità e qualità delle nostre preghiere si cammina, si progredisce. Prima, allora, analizziamo la nostra annata, vediamo come nell’anno abbiamo fatto la preghiera e quale grado di volontà abbiamo avuto. Se siamo andate avanti, se siamo progredite è segno che avevamo buona volontà e che pregavamo bene. Da noi l’impe-

gno di camminare, e dall’altra parte la grazia per camminare, la forza: «Cooperatores Dei sumus. Non ego autem, sed gratia Dei mecum»
.

Siamo in due per progredire, e cioè la nostra volontà, il nostro desiderio e dall’altra parte l’infusione della grazia che si ottiene mediante l’orazione. La volontà c’è stata? Sì, chiedere la fortezza che è un dono dello Spirito Santo e chiedere la fortezza che è virtù cardinale.

Che cosa è fortezza? Qui non si intende la fortezza fisica, corporale per cui uno potrebbe, ad esempio, portare cinquanta chili, ottanta chili con le sue braccia. Qui s’intende fortezza morale, spirituale, cioè la volontà decisa e costante. La buona volontà. Di volontà ce ne possono essere almeno quattro specie.

La prima sarebbe una volontà cattiva, maliziosa per cui c’è volontà, ma di fare il male, di peccare. Volontà maliziosa! Quando si vanno a cercare le occasioni di peccato, quando si cerca di soddisfare l’orgoglio, si cerca di soddisfare il senso, si cerca di soddisfare la gola, si cerca di vendicarsi, si cerca l’indipendenza, si cerca di contentare il corpo che c’induce alla pigrizia, si cerca di leggere le cose che sono maliziose: ecco, cattiva volontà. Questa cattiva volontà può essere anche un po’ coperta, allorché l’anima s’illude, perché si confessa ma, o cambia sempre confessore, o non produce dalle sue confessioni alcun vantaggio. Allora può essere una volontà maliziosa: si confessa pure, ma in realtà nella maniera che fa, cioè mancando il pentimento e non volendo la correzione, solo fa tacere i rimorsi di coscienza. Malizia! Continuare a peccare e tuttavia sperando di salvarsi; cercare di far tacere i rimorsi della coscienza, ma non correggersi.

Secondo: vi è qualche volta la mancanza di volontà, una volontà che è nulla, che non c’è praticamente. Si vivacchia, si guarda di passare le giornate senza grandi fastidi, vedendo da una parte di non essere rimproverati e dall’altra parte evitando quel tanto di fatiche, di sacrifici che si possono evitare; e quan-

to a santità, quanto a virtù, quanto a divozione, quanto a vita interiore, quasi niente. Una vita interiore che manca, un fuoco che forse ancora esiste in fondo, ma è coperto dalla cenere. Non c’è volontà, non sanno neppure perché il Signore conceda gli anni, i mesi, perché si faccia il ritiro mensile, perché ci siano gli Esercizi spirituali ogni anno, perché si debba fare la meditazione. C’è qualcosa di esterno, di pratiche, ma quello che costituisce la vera volontà è il desiderio di camminare, cioè di correggerci e di conquistare le virtù. Assenza di volontà! Abulico vuol dire senza volontà. Non fanno né gran bene, né gran male, ma dovrebbero fare gran bene.

Terzo: una volontà tiepida, cioè una volontà che qualche volta si mostra sì, ma a sprazzi, e così a volte c’è anche una fiammata, un desiderio di santificazione, però è cosa di un momento. È qualcosa che si sente in qualche circostanza particolare, tuttavia non è una volontà ferma, una volontà continua e non è neppure forte; neppure forte perché quando si tratta di sacrificio ci si ferma. Si vorrebbe la santità, ma purché non costi sacrificio. Si vorrebbe camminare, ma purché non si abbia da faticare, da scuotersi; si vorrebbe andare avanti, ma davanti alla prima difficoltà ci si ferma, ci si disorienta: quell’anima si smarrisce per un nonnulla. Sono persone che guardano tanto le cose che succedono a destra e a sinistra, chi c’è in chiesa e che cosa fanno, come si comportano gli altri, sanno più degli altri che di se stesse. Persone che non camminano, non guardano sé. Hanno da giudicare gli altri, hanno da criticarli, condannarli, vedono difetti in tutti e non considerano i propri, non sono tesi verso la santità. Vanno in chiesa, ma il cuore e l’anima e la mente non sono totalmente in chiesa. Tiepidezza! Tiepidezza! Non sono né calde, né fredde. E allora sono anime che fanno pena, poiché da una parte non possono godere le consolazioni di Dio e dall’altra non possono neppure soddisfarsi, cioè godere il loro capriccio, le loro passioni. «Utinam frigidus esses»
: anime che non piacciono a Dio.

Poi vi è la volontà buona, e a questa volontà buona sono promessi i beni celesti che sono compresi in quella parola: «Pax hominibus»
.

La volontà buona è la volontà di quelle persone che sono veramente decise di santificarsi, che realmente combattono i loro difetti, non fanno mai pace, non si scoraggiano e anche quando sono cadute, sono pronte ad alzarsi e, se cadessero anche parecchie volte, sempre si rialzano e ricorrono allora a Dio con maggiore umiltà e con maggiore fiducia, con maggiore preghiera. Persone che non si fermano davanti ai sacrifici, davanti agli ostacoli, persone che vogliono conquistare le virtù, costi quel che vuole la santità, ma sono decise di acquistarla, di arrivarci. Vedete, questa volontà come si mostra: propositi chiari, ogni mattina li rinnovano, ogni settimana ritornano ad accusarsi, a detestare i loro difetti, ad insistere per l’acquisto di quelle virtù su cui hanno i propositi, particolarmente nelle Confessioni, e ogni mese i ritiri mensili indirizzati particolarmente a rafforzare la volontà, a rivedere i conti con Dio, a esaminare come è stato il mese passato e come si vuole passare il mese che si incomincia. 

Volontà ferma! Anime che piacciono a Dio, anime investite della virtù dello Spirito Santo, anime che vivono raccolte in sé, pure applicandosi a tante opere buone, persone che guardano a se stesse, neppure si accorgono quasi chi c’è in chiesa e che cosa fa. Esse guardano che c’è Gesù e che nella Messa Gesù si immola, e nella Visita Gesù si comunica all’anima, e vogliono la sua luce e vogliono il suo amore e vogliono la volontà di progredire e supplicano il Signore. Persone raccolte! Quando hanno una cosa da fare la fanno intieramente, non superficialmente, ma la fanno intieramente dedicandosi con energia e il loro risultato è buono.

Non importa che siano cose che si vedano da tutti, come non importa che siano cose che sono nascoste; queste persone hanno solo Dio in mente, l’eternità, la santificazione propria, il paradiso, la pratica vera della virtù. È questo a cui sono tese queste anime, per cui vivono. E come sono diligenti nell’esa-

minarsi e come sono pronte ad accettare i consigli che possono venire dal confessore o da persone esterne. Di lì a un anno vi è più bontà in queste persone, vi è un maggiore spirito di preghiera, l’apostolato è più perfetto. Di lì a un anno c’è maggior unione con Dio. Ecco, senza che parlino, coloro che stanno attorno si accorgono che vi è un progresso in quelle anime. A volte, quelle che stanno attorno fanno il confronto tra chi è indolente e va a ritroso, cioè va indietro nella via della santità, ed è sempre meno delicato, sempre meno attento nel parlare, sempre più distratto; e il confronto con quelle persone che invece di giorno in giorno fanno dei passi nella via della santità.

Questa fortezza è importante? È assolutamente necessaria: «Mulierem fortem quis inveniet? Procul et de ultimis finibus pretium eius: Chi troverà una donna forte? Il suo prezzo è inestimabile»
. Ecco perché si dice la donna: sesso debole. La donna è sesso debole, ma per virtù dello Spirito Santo può diventare un’eroina. 

Quanta fortezza in alcune martiri, anche giovani, S. Agnese, ad esempio. Quanta dedizione e spirito di sacrificio in certe suore, le quali sono così costanti nel loro apostolato, sono servizievoli, sanno sopportare alle volte delle pene grandi, delle sofferenze veramente grandi. Fanno dei sacrifici e li fanno quasi con spontaneità tanto vi sono abituate. Suore, delle quali la Chiesa può andare gloriosa. Suore che sono l’ornamento e la corona della vita religiosa. Vi sono persone veramente forti per la grazia e per la virtù dello Spirito Santo. Avendo una natura più debole, quando lo Spirito Santo fortifica un debole, meglio si riconosce la virtù dello Spirito Santo. Perciò nell’Oremus di S. Agnese si dice: Signore, che hai dato anche alla donna, al sesso debole, la fortezza di subire il martirio… Questa virtù deve essere chiesta allo Spirito Santo sia come dono dello Spirito Santo sia come virtù cardinale.

Maria fu la donna forte, la Regina dei martiri. Vi sono persone che nella loro semplicità sono forti: i loro doveri ad ogni costo. Come sono in quelle librerie, come sono in quella propaganda, come sono in quell’apostolato tecnico, in quell’ufficio 

che è stato assegnato! Oh, precisione vi è! Vi è delicatezza, vi è costanza. Vi è osservanza dell’orario. Persone che al male dicono male e al bene dicono bene, che non si adattano. Persone con cui è inutile intraprendere un discorso che non va, perché loro resistono, non vi prendono parte, a differenza di persone, le quali si adattano a tutti i venti, si piegano anzi ad ogni leggerissimo vento. Persone che dopo i propositi, passa un’ora e già hanno dimenticato tutto. Fanno i loro propositi al mattino e durano poco. Fanno i loro propositi alla Confessione e durano poco. Fanno i loro propositi agli Esercizi e durano poco. Vanno sempre un po’ su e un po’ giù. 

Ma la donna forte, la suora forte: Hanno fatto i voti, ma come osservano quella povertà! Sono forti! Hanno fatto i voti, ma come osservano quella purezza! Forti, nonostante che spiri tanto vento cattivo attorno e vi siano tanti pericoli. Passano in mezzo ai pericoli svelte e il loro passo è leggero, sembrerebbero angeli. Persone che hanno votato l’obbedienza, ma come lo sono obbedienti! Senza tante difficoltà, senza portare tante scuse, senza difendere tante volte le loro idee, senza trovare dappertutto un ostacolo, persone che hanno da fare una cosa e la fanno. Vedete come sono in libreria, come fanno! Come si impratichiscono, come trattano, come espongono, come scelgono, come sanno offrire. 

Fortezza, è necessaria! Sì, che tutto l’Istituto si componga in fortezza. La vostra vita ha delle difficoltà notevoli, non è una vita passiva e nascosta soltanto, ma è tutta un’attività. Quell’attività che si vede all’esterno, però deve partire dall’interno, dalla fortezza con noi stessi. Per cinque anni, per dieci anni, quindici anni, lo stesso proposito, finché riescono. Nelle lettere, negli scritti del Maestro Giaccardo c’è: “Sono quindici anni che lavoro per l’umiltà”
. Lavoro, e quale lavoro era il suo! Che vigilanza, che attenzione, che sforzo, che mortificazioni!

Sempre insistere, sempre picchiare. Qualcuna dirà: Ma ormai non oso più confessarmi lì sopra. E sì, quello dimostra la buona volontà. Dimostra la buona volontà! Certamente quella 

sarta che si perfeziona e confeziona bene quegli abiti che deve fare, quella cuoca che si perfeziona e fa bene il suo ufficio, quella persona che prega sempre un po’ meglio, che acquista sempre una fede un po’ più profonda, un amore più intenso, non ha soste, non ha debolezze. Eppure le debolezze si fanno sentire, ma sempre ella va al Signore, va al Signore! Forse mentre il corpo si indebolisce, si ammala, e mentre la salute si riduce a poco, vedete che di spirito è sempre serena, lieta, pronta. E raramente ha da fare lagnanze, raramente ha da esporre i suoi mali. Ecco, c’è fortezza!

Domandare dunque in questi giorni la grazia di conoscere come stiamo di fortezza. Poi, seconda cosa, domanderemo a noi stessi come stiamo di preghiera. Se ci sono queste due cose, cioè fortezza che è buona volontà
 <e preghiera, certamente si cammina.

Liete nel Signore, ma anche profonde. Giudichiamo con verità: questo è anche segno di fortezza. Non di arrendersi ai difetti, no, mai pace con loro. “Nella mia vita ho commesso innumerevoli difetti, ma non ho mai fatto pace con essi”, così diceva un santo vicino alla morte. Innumerevoli difetti quindi anche nei santi, ma non fare pace con essi>.

III

PREGHIERA FIDUCIOSA - CONFESSIONE

Qual è la fede che piace al Signore nella preghiera, voglio dire qual è la fede che da nostro Signore è ricordata nel Vangelo, particolarmente qual è la fede che il Signore esaudisce quando preghiamo? Ricordare la Cananea. La figlia sua era tormentata ed ella, sebbene non fosse del popolo ebraico, sentendo parlare del Maestro divino ricorse a lui e alzava la sua voce per farsi udire, giacché Gesù era circondato da una moltitudine. Gli apostoli si avvicinarono a Gesù e lo consigliarono di farla tacere, poiché essi non potevano più sentire la parola del Salvatore. Ma quella gridava ancora più forte. Si avvicinò poi a Gesù e gli domandò la grazia che le stava a cuore. Gesù sembrò dare una riposta negativa dicendo: «Io sono stato mandato per i figli di Israele», cioè i figli di Abramo, il popolo eletto. « Sì è vero, ma anche i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla mensa del padrone». Ella si umiliò profondamente paragonandosi ai cagnolini. 

E Gesù rispose: «La tua fede è grande, va’, la tua figlia è guarita»
. Ecco la fede. Ugualmente è avvenuto a quel cieco che stava al margine della strada a chiedere l’elemosina. Egli, sentendo un gran parlare, domandò che cosa succedeva. Gli dissero che c’era Gesù. Di Gesù egli aveva sentito parlare, gli erano note la sua grazia, la sua bontà. E allora cominciò ad alzare la voce: «O Gesù figlio di Davide, abbi pietà di me!». 

E siccome alzava la voce sempre di più, gli dissero di non disturbare. Ma egli continuava ad alzare la voce quanto poteva per farsi udire. Allora Gesù ordinò che gli fosse condotto, e glielo presentarono. Gesù lo interrogò: «Che cosa vuoi?» (che gridi così tanto voleva dire). «Ut videam: che ci veda». E Gesù rispose: «Lo voglio», e subito si aprirono i suoi occhi e vide il Salvatore e vide la moltitudine ed ebbe la grande grazia di poter contemplare ciò che non aveva mai potuto vedere nella sua vita essendo egli nato cieco
.

Il Signore Gesù raccontò pure una parabola. Disse che era venuto a trovare un suo amico, un certo viaggiatore, e questo amico che lo ricevette a casa non aveva pane per dargli un po’ di cena; era ormai notte. Allora ricorse al suo vicino e bussò. L’altro di dentro rispose: «Che cosa vuoi?». «Mi è venuto a trovare un certo mio amico e non ho nulla da dargli, per favore imprestami un po’ di pane». Ma quello di dentro disse: «Io sono a letto e sono a letto anche tutti i miei figli, vieni domani». E l’altro: «Ho bisogno adesso, perché cena non si fa domani». E continuò a bussare e a bussare. Quello di dentro, per togliersi la noia, quindi più per liberarsi da quella scocciatura che per bontà, discese dal letto, aprì la porta e gli diede quanto chiedeva. Così fate anche voi. «Picchiate e vi sarà aperto». Alle volte bisogna picchiare come dice il Vangelo: «usque ad improbitatem» che vuol dire fino a rendervi importuni. «Domandate ed otterrete, picchiate e vi sarà aperto, chiedete e vi sarà dato, perché a chi picchia si apre, e a chi domanda si dà»
.

Il Padre celeste tante volte vuole che esercitiamo la fede e soprattutto che ci mettiamo nell’umiltà. Perché alle volte non otteniamo subito questa virtù o quell’altra? Perché non siamo abbastanza umiliati, perché non siamo persuasi di averne bisogno e di avere invece il difetto contrario. L’umiliazione deve precedere la fede, perché prima ci vuole il: Da me nulla posso, poi viene: con Dio posso tutto. Il Signore alle volte lascia cadere e ricadere, finché non si acquisti una totale diffidenza di noi stessi, in maniera che davvero si confessi: Da me nulla posso.

Vi era un giudice iniquo al quale non importava per nulla fare giustizia, difendere i deboli e condannare i cattivi. E vi era anche una povera donna vedova la quale voleva ottenere giustizia dal giudice. Ma per quante volte fosse andata, l’altro non le dava udienza; finalmente continuando questa donna a picchiare alla sua porta, quel giudice così ragionò: A me non importa nulla rendere giustizia a costei, ma almeno per liberarmi da questa noia farò quello che desidera. E l’esaudì
. Quanto più il Padre celeste ascolterà voi che non siete buoni, aggiunge Gesù in un altro posto, se pregate e pregate con perseveranza. Occorre la fede, ma che sia accompagnata, anzi, preceduta dall’umiltà. Ma la presunzione che talvolta si ha per chiedere solamente non basta, bisogna umiliarsi e arrivare a confessare la nostra impotenza e debolezza dinanzi a tante cose. Quei ricoverati del Cottolengo che domandano il pane quotidiano, sono persuasi di averne bisogno e che da sé non possono guadagnarselo. Quando c’è questa convinzione: Da me nulla posso e si aggiunge anche l’altra parte: ma con Dio posso tutto, si ottiene.

Voi avete da compiere una bella cosa, da guadagnare un bel merito. Fare la chiesa alla Regina degli Apostoli
 è poca cosa. Sempre ho detto che fare le case, fare le chiese è cosa relativamente facile, ma occorre santificarle, farle funzionare bene, pregare bene, confessarsi bene, ascoltare bene le Messe, fare bene le adorazioni. La chiesa alla Regina Apostolorum è costruita, il più viene adesso. Tenetela carissima. Essere persuasi di avere la missione di spandere il frutto, l’amore, la devozione alla Regina degli Apostoli e prima ancora utilizzare bene la chiesa per i bisogni che noi tutti abbiamo. E se volete potete domandare la grazia che di gran cuore state chiedendo al Maestro Giaccardo, e che lui si interponga presso la Regina degli Apostoli. Vedere di stabilire questo uso gradatamente: 

che si consideri questo posto, questo centro come la città della Regina. Siate gelose del vostro santuario, attaccatissime, perché tutte quante venite qui e partite da qui per andare nel mondo, partite dalla mamma per andare dalle anime. E quando si può, tornare dalla mamma, anche da lontano si sospiri di vedere la mamma, la Regina, la Maestra.

Prima della professione, e voglio dire sia temporanea che perpetua, mettere bene a posto tutto quello che riguarda la castità, il voto di castità. Vi sono abitudini che non si tolgono quando si sono fatte. Per questo la prima prova è di passare un tempo, almeno tre anni, prima di emettere i voti in perpetuo. Queste abitudini sono o le amicizie particolari, o i peccati solitari. Pregate la Madonna in questi giorni perché su questo punto si sia a posto. Alle volte vi sono delle cose che non si sa spiegare perché vanno bene e alle volte invece non si sa spiegare perché altre non vanno bene. Dove sta il peccato sta la morte perché il peccato è la morte dell’anima. Cosa avviene dalla morte? Forse il morto può operare?

Adesso è necessario che vi dica una cosa riguardo le confessioni
. Nel santuario possono confessare tutti i sacerdoti della Casa generalizia, giovani e anziani, perché questi confessano per il popolo, e naturalmente secondo la legge canonica può presentarsi qualunque professa e tanto più chi non è professa. Può essere che nasca questo piccolo inconveniente: ma finiti i tre anni continuano a confessare. Sì, perché sono obbligati a venire a confessare per le disposizioni che hanno ricevuto nel santuario e non possono rifiutare chi viene anche se passati i tre anni. Passati tre anni sta più da voi che dal sacerdote dire basta. Se poi è confermato, passati i sei anni, non siete vietate di confessarvi; però occorre la giudiziosità!

Ho sentito che i predicatori negli Esercizi dello scorso anno e anche un po’ di quest’anno hanno fatto il punto, l’accento sopra le confessioni nulle. È appunto lì che bisogna guardare invece, sul dolore profondo, perché le confessioni dipendono di 

lì, cioè da mancanza di pentimento, dico in generale. Non che sia proprio questo soltanto, ma in generale. Allora il fastidio non è di andare da uno o da un altro, ma di avere il pentimento, il proposito fermo. Potete anche andare una vita intera da uno, almeno quando avete occasione di venire qui oppure di incontrarlo altrove. Raccontare a lungo le nostre cose al confessore, ma se non c’è il pentimento sentito e il proposito fermo, sicuro che è nulla. Poi potrebbe essere nulla la Confessione, perché si accusa soltanto qualche cosa della vita presente, della settimana, e questo qualche cosa che si accusa non è peccato, perché non c’era la volontà, piuttosto sono debolezze, imperfezioni, e quell’anima si accusa perché appunto vuole acquistare quelle virtù, vuole emendarsi e progredire. È più segno di virtù e di buona volontà questa accusa. 

Allora attenzione a confessarsi accusandosi della vita passata. Se è la prima volta che una persona va da un confessore, e quindi non è conosciuta, bisogna oltre che accennare la vita passata in generale, aggiungere e specificare meglio: mancanze contro la carità, contro l’obbedienza, in maniera che ci sia qualcosa non solo in genere. Se invece la persona è conosciuta dal confessore, non occorre aggiungere qualcosa in particolare basta dire in generale: mi accuso della vita passata. Allora la confessione è sicuramente valida e porterà quindi aumento di grazia e aumento di merito. Non vi è altro mezzo più utile per correggere i nostri difetti che la Confessione, perché è il sacramento istituito ad hoc, proprio per questo. È quasi, non del tutto, per portare un paragone (il paragone bisogna intenderlo bene) come il Battesimo che è il sacramento ad hoc per entrare nella Chiesa e diventare figli di Dio. Fin che si può frequentare il medesimo confessore, giova di più. “Ma mi conosce”. Appunto perché ti conosce giova di più. Vi saranno altre obiezioni, ma sono obiezioni che con la preghiera si sciolgono da sé.

Poi questo desiderio, non so neppure come definirlo, questa tendenza di andare abitualmente fuori a cercare a destra e a sinistra, è segno di mancanza di buona volontà, è segno che in generale non c’è tutta la retta intenzione. Sempre con 

tutta libertà, ma prima ancora della libertà c’è l’impegno che ognuna deve avere di confessarsi bene in questo senso: Detesto veramente quello che ho sbagliato e voglio emendarmi. Questo è essenziale nella Confessione. Veramente ci sia la volontà di emendarsi e adoperare quindi tutti i mezzi. Abituarsi ad andare da uno stesso confessore che ci conosca e che quindi ci aiuti, e se costa più umiliazione, confessarci deboli. Anche questa umiliazione è una preghiera. E allora si realizza: Da me nulla posso; ma con Dio posso tutto, adopererò tutti i mezzi che egli mi offre e sicuramente mi farò santa.

Avete questa fede? Fede nel Vangelo; quella piace a Gesù. Sempre camminare rettamente. Avere le idee chiare e camminare rettamente è già un buon passo. 

Sempre ricordare la missione che avete di glorificare la Regina Apostolorum.

IV

LA PREGHIERA

La buona volontà è il primo passo che abbiamo da muovere per raggiungere la santificazione. La santità è come un monte che si ha da salire. “Tantum proficies quantum tibi ipsi vim intuleris: Progredirai tanto quanto ti fai forza”
, dice l’Imitazione di Cristo, cioè lavorerai con coraggio, con perseveranza. Certo la forza richiede che noi rinneghiamo noi stessi: «Qui vult venire post me abneget semetipsum, tollat crucem suam, et sequatur me»
; «Violenti rapiunt illud»
. Il paradiso costa fatica e sono quelli che si fanno violenza, cioè i coraggiosi che conquistano il cielo. Farsi violenza, ma anche sopportare con fortezza i mali della vita presente, nonostante che il demonio sempre torni all’assalto, nonostante che le passioni chiedano, nonostante che noi stessi siamo circondati dal male. Ecco, sempre innanzi: sopportare e camminare. Si vorrebbe essere liberi dalle tentazioni, non è possibile. Quindi può essere che le tentazioni durino anche sul letto di morte, anzi certamente, e tuttavia noi, sempre combattendo, acquistiamo meriti.

Con le dottrine che si spargono oggi, anche in parecchi libri di ascetica, libri che corrono per le mani di persone che vorrebbero essere buone, pie, non si fa più conto del combattimento. Eppure la lotta contro le nostre passioni è la buona battaglia: «Bonum certamen certavi»
.

S. Francesco di Sales, che è l’uomo più mite, portò sempre con sé il libro intitolato: Il combattimento spirituale dell’autore 

Scupoli
, e la sua lotta durò con tutta forza fino al termine e, da uomo irascibile che era, divenne l’uomo più mite, più dolce che si conoscesse.

In secondo luogo l’altro passo che dobbiamo muovere è la preghiera. Abbiamo quindi da esaminare se c’è stata la preghiera e se la nostra preghiera è stata buona, se è stata di quelle preghiere che il Signore ascolta. La preghiera si divide principalmente in quattro parti: l’adorazione, il ringraziamento, la riparazione e la domanda o petizione. Ecco, per progredire avanti, camminare avanti soprattutto ci vuole la petizione, la domanda: domandare le grazie. Ma le altre tre parti non sono escluse, anzi le anime man mano che si vanno unendo a Dio e vanno stabilendo fra loro e il Signore una comunicazione di intimità, danno sempre più importanza all’adorazione, alla riconoscenza amorosa e alla riparazione, un po’ meno alla petizione, cioè alla domanda di grazie. Si occupano cioè più di Dio che di sé. Procurarne la gloria, soddisfare la divina giustizia offesa, e amorosamente mostrarsi riconoscenti al Signore, desiderosi di essere a lui uniti nei sentimenti, nei pensieri e nell’attività.

Quando il Signore comunica queste grazie alle anime, le anime assecondino, assecondino l’invito e il lavoro della grazia di Dio. Quando difatti c’è lo Spirito Santo in un’anima che è attenta, che è docile, lo Spirito Santo non sta ozioso; opera, opera nella mente e accresce la fede, opera sulla volontà e comunica la forza, opera sul cuore e produce l’amore a Dio e l’amore alle anime. E tuttavia, mentre si sente quest’unione, si ha il desiderio che questa divenga sempre più stretta, più intima. Perché restiamo sempre a litigare col Signore: questo non vogliamo darglielo, quello ci ripugna... Chiedi troppo da me, o Signore... fino a lì pazienza, ma quello!... Eh, anime piccole! Piccoli passi! Coraggio! Generosità! Il Signore ama coloro che danno generosamente e volentieri.

Voi vi preparate a darvi generosamente, volentieri al Signore. Che però il dono sia completo; ma il dono non deve 

essere quello di una bella funzione, no! deve essere il dono che si consuma, che si perpetua ogni giorno, quando magari la luce diminuisce nell’anima, quando si trovano difficoltà a destra e a sinistra, quando dentro si sentono altre tendenze, altre passioni, quando il diavolo viene a tentare le suore. Oh, con le suore il demonio usa delle arti speciali, particolarmente contro la vita comune, allorché sono professe. Del resto è sicuro, facendo la professione avrete più tentazioni, troverete più difficoltà, più inclinazioni al male. Avrete anche più grazia, però, più grazia! Appunto perché fate i voti e volete santificarvi con la pratica dei voti nella vita comune, il demonio su che cosa ha da tentare? Tenta sempre contro i doveri. I doveri principali della religiosa sono appunto questi: povertà, castità, obbedienza, apostolato, vita comune. Tenta su questi punti. Non crediamo che essersi donati a Dio voglia significare non aver più lotte, non sentire più le passioni. Il demonio tentò anche nostro Signore Gesù Cristo e lo tentò dopo i quaranta giorni di digiuno. Lo tentò quando aveva già ricevuto il Battesimo di penitenza e aveva condotto una vita di trent’anni ritirata, raccolta, di lavoro, di pratica di ogni virtù.

E se il demonio non risparmiò Gesù Cristo, risparmierà noi? Notare, però, che il demonio è uno spirito più forte di noi. Noi possiamo vincerlo sicuramente quando Dio è con noi: Da me nulla posso, con Dio posso tutto. Allora ci vuole preghiera. «De profundis clamavi ad Te, Domine, Domine exaudi vocem meam»
, dal profondo del male e dal profondo magari del fango, dal profondo dello scoraggiamento e del buio, «De profundis clamavi ad Te, Domine», alzo la mia voce al Signore. «Deus in adiutorium meum intende! Domine ad adiuvandum me festina: Signore, vieni in mio aiuto, vieni presto»
. Un santo Padre
, dice che questa è la più bella preghiera: «Deus in adiutorium meum intende! Domine ad adiuvandum me festina». E nello scoraggiamento, e quando tutto ci sembra che sia tenebre e incomprensione, magari nel buio della notte: «Deus in adiu-

torium meum intende! Domine ad adiuvandum me festina». San Paolo apostolo pregate per noi e per l’apostolato delle edizioni; L’eterno riposo…; chiamare gli angeli, S. Giuseppe, il Maestro divino, la nostra bella Regina, che ci vengano in aiuto! Preghiera dunque di supplica, di domanda per vincerci e per acquistare le virtù.

Le preghiere quali sono? Le preghiere sono quelle prescritte nelle Costituzioni. Vi è l’esame di coscienza, vi è la meditazione, vi è la Visita, vi è la Messa, vi è il rosario, la Comunione, la Confessione, le funzioni domenicali, le funzioni mensili, per esempio, il ritiro, la Confessione e gli Esercizi spirituali ogni anno. Queste sono le preghiere a cui poi ogni anima può aggiungere qualcosa di suo. Praticare le cose comuni vuol dire pregare insieme alle altre, e dove sono due o tre radunati, ‘congregati’, uniti nella stessa preghiera il Signore è con loro. Quindi dire le orazioni comuni, fare la preghiera secondo il modo che vi è stato insegnato: la meditazione, l’esame, la Confessione, la Comunione, la Visita! Ma in modo non comune, con spirito più profondo, perché le pratiche come sono prescritte e insegnate, sono come le rotaie del treno. Su queste rotaie si può correre quanto si vuole. Le rotaie non è che ci fermino, non lasciano andare a destra e a sinistra cioè ai capricci della pietà, non lasciano andare fuori dall’indirizzo proprio; quindi le rotaie tengono il treno sulla sua strada, sul cammino che deve fare. Poi quanto più le rotaie sono ferme, tanto più il treno può lanciarsi, mentre se le rotaie non sono ben solide, ben ferme il treno lanciandosi, potrebbe smuoverle e perciò arrivare alla rovina.

Oh! Vi è poi un complesso di cose che ogni anima ha proprie, perché la vita di comunità non vuol dire che dobbiamo essere uguali nello spirito, no! [perché] vi è un complesso di grazie che è proprio di ciascuna. Vedete, la vocazione è comune a tutte. 

Quindi quella è una grazia ed è un dovere di corrispondenza, quindi comune a tutte. Le pratiche di pietà poi, prescritte nelle Costituzioni, sono comuni a tutte, ma ogni anima, pur religiosa, pur paolina, pur professa perpetua, ogni anima ha delle grazie particolari. Può avere una luce speciale, può ave-

re dei richiami, può avere delle spinte, luce che, alle volte, in un quarto d’ora di meditazione, sembra che l’anima sia tutta rischiarata. E allora godere di quella luce e usarne per domandare ancor di più fede, più amore al Signore.

Alle volte il Signore fa un richiamo, desta un rimorso nell’anima. Nessuna anima è precisamente uguale alle altre nel suo stato spirituale. E chi è più tentato così, e chi più così; e chi ha fatto una vita tutta innocente, la sua preghiera avrà un colore particolare; e chi ha fatto una vita un po’ di disordine, la sua preghiera sarà una preghiera speciale, particolare; chi ha più un’inclinazione al male e chi ne ha un’altra; chi nell’apostolato ha una tendenza particolare e chi ne ha un’altra. Sì!

Come non vi è nessuna anima precisamente uguale, così non vi è la distribuzione della grazia uguale e i bisogni non sono uguali; vi sono i bisogni particolari di ogni anima. Vi è un’anima che è già consolidata, supponiamo, nella carità; vi è un’anima che quanto all’apostolato si dà tutta, e invece manca al raccoglimento, manca a quell’unione con Dio che sarebbe da coltivarsi ancora prima, perché l’apostolato ha da essere un frutto della pietà, ha da essere un frutto della pietà! Tutta l’attività esterna: apostolato, relazioni con le sorelle, relazioni con gli esterni, quello che si dice, quello che si fa deve nascere dall’amore di Dio, dalla pietà. Perciò fatte le cose comuni, ci possono essere poi tante condizioni di spirito. Ecco vi è chi ha l’abitudine, quando sale le scale, di dire certe preghiere
; chi prende l’ascensore dire l’Angelus, l’Angelo di Dio; chi va per strada, domandare a Gesù che è Via, Verità e Vita che guidi nella via della sua santità.

Vi sono preghiere che nascono spontanee contemplando l’altezza dei monti, contemplando il mare. Vi sono preghiere 

che nascono spontanee: In questi giorni quante cose si sono addensate nell’anima mia, cose che mi dispiacciono, cose che mi piacciono. Allora la preghiera prende un colore secondo le nostre circostanze, le nostre condizioni di spirito. Oh, anime che comunicano con Dio più intimamente! Supponiamo che siate duecento a fare la Comunione al mattino: non tutte comunicano allo stesso modo! Anime a cui Gesù parla più largamente, perché sentono; anime invece che trovano qualche cosa in mezzo fra loro e Gesù, che non sanno aprirsi e non sanno confidare. Quindi abbiamo da dire così: molte preghiere devono essere fabbricate, perché devono venire spontanee; dire le nostre cose a Gesù! Se voi aveste una mammina tanto buona, che vi sente e vi comprende fino in fondo, non le direste tutto? E tuttavia alla mammina non si dice mai propriamente tutto: le gherminelle fatte, certe mancanze che si vorrebbe che neppure l’aria le sapesse, neppur l’aria le venisse a contare, perché l’aria poi spinta dal vento debba portar la notizia lontana. Ebbene: Più mi dà pena la Confessione, poi voglio arrivare a quel proposito, poi ho già sentito che il Signore in questi Esercizi da me vuole questo; poi io capisco che mi manda lo spirito di raccoglimento, oppure capisco che Gesù mi attira, mi stringe a sé. Ecco allora, la spontaneità è il treno che si lancia pur camminando sulle rotaie.

E tutte quelle preghiere che si fanno insieme, ancorché una dicesse le orazioni alle 10 del mattino, perché si è alzata alle 10, è andata in chiesa, dice l’Angelus, e poi dice le orazioni comuni, sono sempre in comune, anche che sia sola in chiesa, perché tutta la comunità dice quelle preghiere lì; le ha dette poco prima, le ha dette alcune ore prima, ma sono le stesse domande. Gesù è in mezzo! Quelle preghiere sono maggiormente efficaci. Però lo stesso, Vi adoro per un’anima suona in un senso e per un’altra suona in un altro. L’adveniat regnum tuum: Venga il tuo regno quanto suona diverso in un’anima da un’altra! Gesù ti amo, ma quando il S. Curato d’Ars
 diceva: 

Gesù ti amo, aveva un’espressione di tale affetto che commoveva. Quindi nelle nostre orazioni c’è tutto lo spirito dell’Istituto. Questo perciò ritenerlo e farlo crescere sempre. Ma vi sarebbero degli altri modi. Vedete, in Gesù Maestro siamo già abbastanza partecipi della sua vita, della sua sapienza, del suo amore, della sua virtù. Viviamo già abbastanza Gesù Maestro? Abbiamo già oltrepassato le virtù di Maria che non ci sia più niente da imitare? E nell’apostolato, nella sua virtù, nella sua pietà siamo già uguali a Paolo? Allora prima di cercare altro, mangiate il pane comune!

Piuttosto dovete tirare gli altri nella vostra sfera, non andare a cercare i metodi degli altri. Voi avete questa missione di diffondere queste tre devozioni nel mondo. Non prendere dal mondo, ma dare al mondo: questa è la missione. Dare per mezzo dello scritto, per mezzo dei libri, per mezzo dei periodici, dare con l’esempio, dare con la preghiera. Dare!

Oh, adesso supponiamo che tutte preghino. Certamente tutte pregate. Io non ho trovato nessuna casa in cui mancasse veramente la preghiera, nella casa delle Figlie, in nessuna casa né vicina né lontana, né in Europa, né in Asia, né in America. Pregherete per l’Africa? Sì! Ci sono tante anime bianche sotto quelle facce nere, tante anime belle che aspettano.

La preghiera però deve avere cinque caratteri, due li accenno solo. Prima condizione: Deve essere sempre più intelligente, più sapiente la preghiera, più illuminata. Man mano che si va avanti negli anni più illuminata, perché si sanno sempre più cose. Poi affettiva: sentimento. Amarlo proprio Gesù, con il cuore. Il cuore non deve diventare arido. Perché la suora prende per suo sposo Gesù, deve sentire meno affetto di quello che una giovane, sposandosi, sente per colui che diviene il compagno di sua vita? Ma no! Gesù merita un amore molto più intenso. E Gesù è geloso del vostro cuore e lo vuole tutto. Non sopporta che gliene togliate neppure una fibra. Quindi ho detto l’altro giorno: Non solo anime intellettuali, preghiere intellettuali, ma anime amanti. Forse in questo tempo c’è più da spingere sopra questo punto.

Ma le tre condizioni che bisogna più ricordare e cercare se sono nelle nostre preghiere, sono: umiltà, fede e perseveranza. 

Tre condizioni! Pregare con umiltà. Che quel Da me nulla posso sia sentito. Ecco, ma: Con Dio posso tutto è la fiducia, e il ripeterlo sempre fa la perseveranza.

Con umiltà! Sappiamo che siamo orgogliosi, che siamo attaccati a questo e a quello, che siamo inclinati all’ira, al nervoso, che siamo inclinati all’invidia, che siamo inclinati alla lussuria, che siamo inclinati alla pigrizia, alla tiepidezza, alle curiosità, alla golosità. Dirlo a Gesù! Dirlo a Gesù! “Vedete come sono, di che terra sono impastata, di che fango io sono composta! Ma con te posso diventare come un dio”.

“Factus est Deus homo ut homo fieret Deus”
. Quando vive Cristo in noi, siamo come in Dio. Ora quindi, l’umiltà. Umiliarci di essere orgogliosi, umiliarci di essere poco riconoscenti con Dio, umiliarci di non corrispondere ancora abbastanza alla grazia; umiliarci, perché siamo ignoranti, ignoranti molto, più di quel che pensiamo; umiliarci, perché siamo assediati dai nemici, dal demonio, dal mondo, dalla carne. Umiliarci per tutto e in tutto.

Secondo, ci vuole fiducia. Con Dio posso tutto! Vedete la cananea, Gesù sembra rigettarla e trattarla male: «Le mie grazie non sono per i cani». Alcuni sarebbero andati via subito e mormorando: Ci tratta come cagnolini! E voleva esercitare la fede e l’altra l’ha esercitata: «Va bene, Signore, avete ragione, voleva dire, ma anche i cagnolini, io sono così come dite, ma anche i cagnolini hanno questo di poter mangiare le briciole che cadono dalla mensa del padrone». E la fede vinse: «Va’, la tua fede ti ha fatta salva»
.

Questa fede! La fede vivissima che cosa riguarda? Tutto? No. Non perché la vostra mamma è malata il Signore, perché chiedete la sua guarigione, non la lascia più morire! No. Ci vuole in paradiso il Signore, e se non si muore non si va. Ma fede che quella preghiera giovi di sicuro e gioverà alla mamma ancor meglio che se guarisse, le darà buoni sentimenti di fede, di speranza, di carità, di pentimento dei peccati, le aprirà più 

largamente il paradiso. E quella vostra preghiera cade ancora su voi, a vantaggio vostro, non cade per terra, anche se sembra che non sia esaudita: ma, mai più! È più che esaudita allora. Serve per la mamma e per voi. Fede che il Signore vuol darvi in primo luogo le grazie spirituali; che se vogliamo, ci possiamo far santi. Fede qui, qui! Queste sono le grazie che dà sicuramente, le altre grazie le dà in quanto sono utili per l’anima.

Terzo, ci vuole perseveranza. Abbiamo pregato con perseveranza oppure siamo andati un po’ a sbalzi? Un giorno perché liete, le lodi si cantano forte e si cercano quelle festive; un altro giorno invece il livello si è abbassato, le parole sembra che non vogliano uscire e allora cantiamo il Miserere. Si finirà con la letizia nell’anima e le nuvole scompariranno, saranno spazzate via.

Ci sono state queste condizioni? Specialmente le ultime tre che costituiscono la bella preghiera, la preghiera bella: umiltà, confidenza, perseveranza. Fino a quando? L’ultima parola deve essere una preghiera, quindi fino all’ultimo.

Non volete spirare con una preghiera? Per esempio: Maria e poi morir
. 

V

LA CONFESSIONE

Molto consolante il Vangelo di stamattina
. Gesù stava predicando, e a un certo punto i farisei gli conducono una donna che era stata sorpresa nel peccato. Ma venivano per metterlo alla prova e per trovare materia di accusarlo. Gli dicono: «Questa donna è stata sorpresa nell’atto di peccare e Mosé ha comandato che in tali casi la donna venga lapidata. E tu che dici?». Gesù invece di rispondere, si chinò verso la terra e cominciò con il dito a scrivere sulla polvere. Dopo un momento i farisei tornavano a insistere: «Che dici dunque di questa donna? Possiamo lapidarla?». E già avevano le pietre pronte. Gesù rispose: «Chi di voi è senza peccato scagli la prima pietra». E li guardava negli occhi. Egli sapeva bene tutta la loro vita e tutte le loro mancanze, i loro peccati. Quello sguardo li colpì e uno per volta se ne andarono e Gesù continuò a scrivere. Poi, sollevandosi, disse: «Donna, dove sono i tuoi accusatori? Nessuno ti ha condannata?». «Nessuno». E Gesù: «Va’, ma non peccare più»
.

Ecco, Gesù non vuole che ci accusiamo l’un l’altro facilmente, ma che accusiamo i nostri peccati. E chi ha l’abitudine di criticare e giudicare, è meglio che critichi se stesso e giudichi se stesso. Vi sono sempre quelli che stanno a guardare gli altri. Vuole Gesù che non condanniamo, ma nello stesso tempo vuole che tutti cessiamo dal peccare. Non condannare gli altri, ma proporre di non peccare più: «Va’, e non peccare più».

In questa meditazione, che è una preghiera, preghiera mentale, domandiamo al Signore la grazia di confessarci sempre 

bene. Confessarci cinquanta volte, cinquantadue volte all’anno, anche se qualche volta per caso si anticipa o se qualche volta per caso si deve tramandare un po’: cinquantadue volte all’anno. E confessarsi sempre con il pentimento e con il proposito, accusando anche sempre, in generale almeno almeno, la nostra vita passata.

La Confessione, ecco! Che cosa è che crea certe pene in alcune anime? E qual è la cosa che nella Confessione dobbiamo guardare, cercare, qual è la cosa di cui dobbiamo veramente preoccuparci? Non preoccuparci affannosamente, no. Ma che dobbiamo sinceramente curare? Non c’è da preoccuparsi tanto sulla scelta del confessore. Per chi dirige lo spirito sì, di questo sì preoccuparsi. Ma quanto al confessore assai meno. Neppure vi è da preoccuparsi troppo dell’esame e dell’accusa minuta! Basta che sostanzialmente sia detto il peccato, cioè bisogna dire il peccato e se è stato interno o anche esterno. Altro è pensar male e altro è dir male di una sorella, perché il dire è poi esterno.

Il peccato e il numero dei peccati, quando si tratta di cose gravi, e dire anche quelle circostanze che aggravano notevolmente la materia, come se uno desse scandalo a una piccola, in quanto dice parole che a quella bambina fanno impressione! A volte si può dare scandalo mettendo in cattiva luce le superiore, così che non si è più tanto portate all’obbedienza. Dire quindi le circostanze che aggravano notevolmente. Poi, alle volte, occorre anche dire con che sorta di persone sia stato commesso il peccato. E fuori di queste cose, che secondo la teologia si devono accusare, non c’è obbligo di confessare i peccati dubbi che restano assolti con l’assoluzione che viene data ai peccati confessati. Non c’è obbligo di confessare i veniali, restano assolti con l’assoluzione data ai peccati confessati. Non c’è obbligo di confessare quelle cose che già altre volte ci hanno detto di non confessare più, oppure ci hanno detto: Questo non è peccato.

Ma si può ragionare, o almeno qualche persona ragiona così: Intanto, forse non mi sono spiegata bene. Se c’era malizia nello spiegarsi, se si voleva nascondere, allora naturalmente questo è colpevole, ma se non c’era la malizia, non è poi colpa e quindi 

il peccato fu rimesso. Se poi ti hanno già detto: Non confessartene più, non parlarne più con nessuno, non bisogna andare a parlarne con un altro, o confessarsi da un altro. Né a ogni corso di Esercizi tornare a domandare se si deve fare la Confessione generale. Si pensa che questo sia segno di delicatezza di coscienza? No, non lo è, è mancanza di fede. Credo la remissione dei peccati. Ma se non mi avesse capito, o non mi fossi spiegato bene, anche senza malizia? Si è perdonati ugualmente. Perdonati ugualmente! Quindi non è qui il punto che deve dare più pena, come non lo è in generale la scelta del confessore.

Ho detto invece per la scelta del direttore spirituale, cioè di colui che dirige il nostro spirito: una volta che c’è una persona a cui si sia affidata l’anima, con questa persona è bene avere relazioni di tanto in tanto, una volta all’anno, per esempio quando si viene agli Esercizi, per rimettersi sulla via del proposito più necessario per noi, oppure anche alcune volte nell’anno, secondo le occasioni. E tanto più, quando vogliamo essere guidati nello spirito, ci rivolgiamo a coloro che ci sono vicini. Vi rivolgete nelle cose ordinarie a chi vi guida e a chi vi ispira confidenza.

Credere la remissione dei peccati. E non si crede solo con il recitare il Credo, ma con il non mettersi più in affanno dopo che hanno detto: Basta!

Ho detto, tutto questo non deve preoccupare troppo, né la scelta del confessore, né l’accusa. Deve preoccupare invece, in questo senso, e non portare affanno, curare veramente con diligenza il dolore, il proposito. Il dolore è veramente la cosa assolutamente necessaria, tanto necessaria. Se mancasse il pentimento, il dolore, la Confessione sarebbe sacrilega, perché uno va a confessarsi sapendo che non ha il pentimento.

Sarebbe nulla se va a confessarsi senza dolore, ma non si accorge, non sa di mancare di dolore. La mancanza di pentimento può essere la causa di confessioni nulle, questo succede forse un pochettino di più di quello che si pensa. Come d’altra parte, può essere che la confessione sia nulla, come ho spiegato alcuni giorni fa, perché non si è accusata materia veramente capace di assoluzione. Che cos’è capace di essere assolto? Il vero peccato, non lo sbaglio, non la debolezza, non il pensiero 

che si è presentato nella mente, ma il vero peccato. Se invece furono solo tentazioni, imperfezioni o difetti naturali, o mancanza di virtù che non si sono ancora abbastanza conquistate, allora questo non è materia di assoluzione, si può dire, e tante volte si fa bene a dire. Ma per avere l’assoluzione è sempre necessario aggiungere qualche vero peccato fatto o nella settimana o nell’anno, o nella vita passata, che davvero abbia offeso Iddio, che può essere sempre di nuovo assolto, perdonato.

Il dolore poi per una persona consecrata a Dio deve nascere particolarmente da questa considerazione: Io sono tutta di Gesù, almeno con la professione, e invece faccio tante cose che Gesù non approva, di cui Gesù non è contento: non sono riconoscente, non amo come sono amata, perdo le grazie, perdo il tempo, perdo i meriti, non sono abbastanza santa. Ecco i motivi principali di dolore, di pentimento per una suora che è consecrata a Dio. Naturalmente poi ci possono essere tutti gli altri motivi: possiamo essere sorpresi dalla morte all’improvviso, nel giudizio dobbiamo rendere conto strettamente di tutto. Il peccato ci chiude il paradiso e ci apre l’inferno. Il pensiero del giudizio universale giova tanto, specialmente per essere sinceri, poiché là si manifesterà tutto, anche quello che adesso si copre. Ecco, questi motivi giovano.

Noi crediamo di stare bene, di essere in buona salute e tuttavia non siamo mai sicuri di arrivare a domattina, al giorno seguente. Qualche sera fa, avevano fatto il cinema in Alba, e dopo il cinema un chierico si lamenta che ha mal di testa, che si sente poco bene. Il Maestro allora lo accompagna nell’infermeria per fargli dare qualche cosa. E vedendo che impallidiva, lo sosteneva con le sue braccia e morì in braccio a lui. Neppure cinque minuti in braccio al Maestro, che poté appena assolverlo e poi dargli l’Olio santo “sub conditione”. Dunque occorre che siamo sempre pronti, in qualunque momento. Perciò questo è un motivo per avere pentimento, dolore.

Ma ho detto, per la revisione vi sono altri motivi che devono anche essere ben considerati e serve assai quel che ho ricordato.

Riguardo all’accusa: la Confessione è per dire i nostri peccati. La Confessione non è per chiacchierare, come ha scritto 

il Maestro Giaccardo in una predica che abbiamo
. E alle volte questo avvertimento non si tiene abbastanza nel dovuto conto. Come se si dovessero raccontare delle cose, così dicono che sono comprese, e che c’è la direzione spirituale. C’è un chiacchierare, non una direzione spirituale. È tutt’altro la direzione spirituale! Anche foste nell’occasione in cui siete interrogate di certe cose che non sono per la Confessione, voi potete tacere o sviare la conversazione. Sì, non è per chiacchierare, ma è per farci conoscere nelle nostre debolezze, affinché possiamo venire assolti e possiamo ottenere, ricevere quegli avvisi che ci sono necessari.

Quanto al proposito, il proposito in generale va bene che sia preparato prima della Confessione, sebbene si possa anche tramandare dopo. Ma il proposito deve essere strettamente collegato con la Confessione: Se ho mancato in questo devo proporre su questo; se ho riconosciuto il bisogno di maggior unione con Dio, devo fare il proposito lì, dove abbiamo riconosciuto il nostro maggior bisogno.

Nella Confessione poi occorre essere molto sensibili alla grazia dell’assoluzione, cioè il Signore ci ha perdonati, il Signore ci ama nonostante le nostre ingratitudini, le nostre cadute e ricadute. Dalla Confessione sempre tirare fuori un motivo nuovo di amare di più il Signore. Quanto è stato buono con noi Gesù, nonostante le nostre ingratitudini! Ecco, allora vediamo di ricavare fervore dalla Confessione, una nuova volontà. Non è tanto quello che ci dice il confessore, quanto la preparazione che noi premettiamo e il ringraziamento che facciamo seguire alla Confessione. Certo, qualche volta si è aiutati dal confessore, quando il confessore ci richiama i nostri doveri, ci indica bene chiaramente quello che dobbiamo fare. E poi ne risulta un incoraggiamento e ci aiuta a controllare noi stessi. Però deve soprattutto dominare questa fiducia in Dio dopo la Confessione.

Vediamo come si è regolato il padre del figliuol prodigo. Il figliuol prodigo si era allontanato dalla casa paterna portando con sé la sua parte, la parte cioè che gli spettava come eredità da dividersi col fratello. Aveva sprecato tutto ed era caduto nella miseria. Era là, stracciato, povero, affamato, umiliato, perché era stato mandato in una casa di campagna a pascere i porci. Allora rientrò in sé e disse: Quanti operai nella casa del padre mio, quanti servi hanno pane in abbondanza, e io qui muoio di fame. Mi alzerò e tornerò al padre mio. E come fu accolto? Il padre lo abbracciò con il più grande segno di affetto, non gli lasciò neppure finire la sua prodezza che voleva fare: Padre ho mancato contro il cielo e contro di te, non son più degno di essere chiamato figlio, abbimi almeno per uno dei servi. Il padre lo rialzò e comandò che subito fosse rivestito degli abiti che prima già portava e ordinò che si facesse un banchetto. Si uccise il vitello più grasso, e perché il banchetto fosse più solenne c’erano anche le musiche e i canti. E mentre si festeggiava il ritorno di questo figliuolo prodigo, ecco arriva dalla campagna l’altro fratello che era stato fedele al padre e che era più anziano, quindi sembrava avere maggior diritto. Questi, sentendo i canti e i suoni, domanda che cosa ci fosse in casa. È ritornato tuo fratello e il padre ha voluto che si facesse gran festa, perché era morto ed è risuscitato, era perduto e fu ritrovato. Allora il figlio maggiore si indispettì e, sdegnato contro il padre, protestò di non voler rientrare in casa. Il padre gli andò incontro: Ma figlio non fare così. Ma questo figlio, questo mio fratello ha sprecato tutto. Ed ecco che appena ritornato gli fai questo festino, e a me che ti sono sempre stato fedele, non hai dato mai un capretto per fare un po’ di allegria con i miei compagni. Figliolo, rispose il padre, tu sei sempre stato con me, e tutto quello che io ho è tuo, ma adesso era necessario godere e far festa, perché questo figlio era davvero morto e ora è stato ritrovato, era morto ed è risuscitato, era perduto e fu ritrovato. La festa continuò e il figlio maggiore fu persuaso, il padre ritenne in casa il figliolo prodigo con gli stessi onori, con la stessa distinzione di figlio, senza rinfacciargli il peccato
.

Ricordare che Pietro, dopo tante proteste, negò il Signore tre volte: «Non lo conosco»
, giurando e spergiurando di non conoscerlo. Gesù si contentò di dargli uno sguardo che servisse di richiamo. Forse che Gesù lo abbia rimproverato dopo la risurrezione? Forse che gli abbia rinfacciato il peccato? Forse che l’abbia castigato, perché era stato così debole e spergiuro e gli abbia detto: Non sarai più mio vicario? Non fonderò più su te la Chiesa, ma su un altro? No! Gesù, in maniera delicatissima, si accontentò che in riparazione ci fossero tre proteste d’amore: «Mi ami più di questi?»
.

Ecco, dopo la Confessione non bisogna scoraggiarsi, non bisogna scoraggiarsi dopo il peccato. No, Gesù non ti toglie le grazie, ma te ne darà di più perché vede che sei debole. Quindi, oltre la riconoscenza amorosa, uscire tutte liete dalla Confessione. Adesso avrò più grazie, Gesù non mi rigetta da sé, mi prepara altre benedizioni, più forza, più luce, perché ha veduto che cosa sono buono a fare io da solo. Perciò grande speranza: Adesso mi farò più santa! Il ricordo del peccato non deve portare mai allo scoraggiamento, ma deve portare solo a confidare di più in Gesù, a domandare più abbondanti grazie, e sapere che Gesù ci ama e dopo abbonda in grazie maggiori. Quasi si direbbe che Gesù abbia una preferenza, una debolezza con i peccatori. E perché? Perché la teologia dice chiaro: la gloria di Gesù è conquistare i peccatori, convertirli e farne dei santi. Perché Gesù sparge il suo sangue? Perché l’agonia del Getsemani, perché la flagellazione, perché la condanna a morte, la crocifissione, la morte? Perché? Per conquistare le anime! Quando la grazia di Dio ha conquistato un’anima, quando Gesù ha attirato un’anima a sé e ha applicato i meriti della sua passione, per lui è una vittoria, è la vittoria della misericordia, della bontà.

Perciò per molte anime è più facile farsi sante dopo il peccato, che se non avessero mai peccato. Quante persone che alle volte hanno commesso mancanze anche gravi, e forse sono vissute qualche tempo nel tormento della colpa, nel rimorso, 

poi risorte danno tali prove di amore di Dio, sono così umili, sono così generose nell’apostolato e nel servizio del Signore che veramente si direbbe: O felice colpa
.

Sì, grande confidenza e grande riconoscenza al Signore dopo la Confessione. Perciò una santa letizia, ma una letizia rivolta tutta all’amore più intenso a Gesù, e umiltà rivolta a diffidare di noi e confidare maggiormente nella grazia del Signore. Mai lo scoraggiamento, no! Quello viene dall’inferno. Invece dal paradiso ci viene soltanto la luce, il coraggio, la fortezza, la pietà e tutto quello che porta alla santità.

È vero, si dice generalmente che prima di fare la professione occorre che ci siano stati almeno due anni dacché non ci furono colpe gravi. Alcuni teologi dicono tre, ma almeno due. Qualcuno dice così. E poi oltre alla considerazione del tempo, bisogna anche tenere conto del carattere della persona, che può essere carattere generoso, attivo, fervoroso, anche se per disgrazia qualche volta la passione ha vinto.

Si può fare la domanda se, confessandosi e ottenendo l’assoluzione di qualche colpa grave, la persona è preparata a fare i voti. Questo no! Quando c’è stata la preparazione per l’assoluzione, l’assoluzione si può ricevere, c’è il pentimento; però per fare i voti, dopo peccati gravi, non basta il pentimento che è necessario e che è sufficiente per l’assoluzione, bisogna che ci sia la prova del tempo, che non si cada più. Che non si è più caduti! La prova del tempo. E questa prova, ho detto, generalmente si può dire di due anni. C’è qualcuno che dice tre anni e qualcuno dice che forse basta un anno, ma stando nella media, due. Vi sono persone a cui è necessario richiedere tre anni di prova e vi sono altre persone a cui ne basta uno. Dipende da tante cose, un’anima non è mai uguale ad un’altra. Tuttavia anche questo non deve scoraggiare, anzi deve far riflettere, portare a operare con risoluzione e a far bene, lavorare decisamente per la santità, sicuri che c’è la grazia di Dio, sempre, comunque sia stato il peccato.

VI

LA PUREZZA

Questa mattina chiediamo a Gesù, sposo delle vergini, e per mezzo della Vergine, la grazia di custodire sempre bene il giglio del candore, la purezza. Abbiamo da portare questo tesoro preziosissimo, tesoro preziosissimo in un vaso che è di terra. Poiché lo spirito è bianco, l’anima è bianca, uscita dalle mani creatrici del Padre celeste, ma il corpo è di terra e perciò più inclinato al male che al bene. L’anima però è più attratta verso le cose belle, le cose vere, le cose celesti. «Come io conobbi che non potevo essere puro se non per la grazia di Dio, ecco che sono ricorso al Signore e l’ho supplicato devotamente»
. Questo dice Salomone nella sacra Scrittura.

Che cosa sia il candore del giglio e quanto esso sia prezioso e i mezzi per conservarlo intatto. Domandare questa grazia al Signore di essere non solo vergini, ma ancora di seminare il profumo del candore del giglio in vita; e poi che lo stesso sepolcro sia un campo di germinazione, cioè un campo in cui e per cui nascono molti gigli; e che dal cielo si possa avere questa missione: suscitare sulla terra anime candide, le soavissime e delicatissime ‘sponsae Christi’.

La purezza è preziosissima, in primo luogo, essa fa l’uomo simile agli angeli. Gli angeli però sono puri per natura, non hanno il corpo. L’uomo invece ha il corpo, perciò per l’uomo è grandemente meritoria la purezza. Perché meritoria? Perché vi è la lotta. E l’anima pura è un’anima vittoriosa, bell’anima, anima libera, anima che può elevarsi a Dio con facilità. Fa l’uomo simile agli angeli. L’uomo mondo è un uomo vittorioso, perciò carico di meriti. Bella la purezza appunto per questo, perché è 

frutto di lotte, di lotte che spesso nessuno conosce, perché si combattono nel cuore; di lotte che non sono di un momento, ma di lotte continue, perché bisogna custodire la mente, custodire il cuore, custodire gli occhi, custodire la lingua, custodire il tatto, custodire l’udito. Custodire sempre anche la fantasia, la memoria. Non bisogna leggere quel che non bisogna leggere ad esempio, e non vedere ciò che non bisogna vedere. Lotta grandemente meritoria, poiché fra le umane lotte, fra le lotte che dobbiamo sostenere su questa terra, le battaglie più dure sono le battaglie per la bella virtù, per la purezza. E allora sono anche le battaglie per cui si guadagnano maggiori meriti e per cui vi sono maggiori grazie. Maggiori grazie!

La purezza rende l’anima aperta alle cose spirituali. L’anima pura capisce molto bene le cose spirituali, capisce anche molto bene le altre virtù. L’anima pura generalmente è molto schietta e sincera, non ha inganni. Si diceva di S. Tommaso, il dottore più sapiente, il grande lume della Chiesa, che a cinquant’anni, quando è morto, possedeva ancora l’anima di un fanciullo. Perché? Per il suo candore che traspariva in tutto il suo atteggiamento, per l’anima sua bella. Perciò l’anima pura capisce molto bene i consigli, l’anima pura entra in comunicazioni più intime con Gesù eucaristico. Le Comunioni sono più intime, costituiscono una maggior unione col Signore; le conversazioni che queste anime fanno con Gesù eucaristico sono più familiari, più spontanee. Esse godono della presenza di Gesù, lo sentono vicino.

A Betlemme vi erano tre gigli, tre gigli a Nazaret: Maria, Giuseppe, Gesù. E quale intimità di comunicazioni, quali altezze di pensieri fra quelle tre persone santissime, perché purissime e perciò elette alle più grandi opere, alle opere che riguardano la redenzione, la santità per loro e la salvezza per gli uomini! Vergine S. Giuseppe, Maria vergine dei vergini e Gesù è il figlio vergine che nacque da una vergine e fu custodito da due vergini nella sua infanzia. Poiché Gesù non voleva essere toccato che da mani vergini, ed era S. Giuseppe quindi che gli dava la mano quando lo accompagnava fanciullo per strada; ed era Maria che gli preparava il cibo e che usava verso di lui tutti quei servizi che una mamma deve fare al suo bambino.

Quanto è più bella la Comunione di un’anima pura! Rassomiglia tanto alla comunione strettissima di Maria che porta per nove mesi nel suo seno il Vergine dei vergini, Gesù, e lei Vergine delle vergini. Così l’anima pura capisce anche molto più la divozione a Maria, ha una tendenza naturale a Maria; e basta che sollevi lo sguardo al volto soavissimo, modestissimo di Maria perché scompaia dalla sua anima ogni ombra e il cuore si metta in pace. A queste anime sono riservate comunicazioni più segrete da parte di Gesù. Sono più intelligenti, più illuminate nelle cose spirituali.

Del resto vi è una cosa che sempre bisogna ricordare e cioè: un’anima pura è sicurissima della sua salvezza eterna. Poiché se si pecca gravemente, il peccato comincia di lì; e se si fa una vita disordinata, si comincia dal primo disordine, l’anello della catena. Il primo anello è quasi sempre il peccato brutto, novantotto su cento casi. Del resto l’anima pura anche se avesse peccato riguardo ad altro comandamento, con facilità ritorna a Dio e quindi col dolore e col pentimento ripara ad ogni peccato.

Il mondo è pieno di fango: gli spettacoli, le figure, quel che c’è appeso ai muri, i giornali, i cinema, i discorsi, i divertimenti, le conversazioni, tante cose che portano l’uomo in basso. E allora questa colomba bianca che attraversa tutto questo fango senza macchiarsi, quanto è gradita a Dio, quanto gli piace! Quel Gesù che attorniato in paradiso, Jesu corona virginum: Gesù corona dei vergini
, quel Gesù ama queste anime e le favorisce di tanti doni, che non sono vistosi, perché anche l’umiltà è custode della verginità, perché l’umile diffida sempre di sé e teme. Gesù stabilisce un’intimità con queste anime.

Questa verginità è stata sublimata dalla Vergine Maria santissima. Prima non si conosceva nel mondo, anzi allora la donna vergine era come disonorata. Maria elevò questo grande privilegio a una dignità ineffabile. Che cosa significa dunque questo? Che il Signore si vuole circondare sulla terra da uno stuolo di vergini. Quanto è bello considerare la moltitudine delle anime, delle giovani che si consacrano a Dio e sono degne 

di circondare l’altare di Gesù, dell’Agnello Immacolato! Ecco, la purezza viene elevata a voto e quindi si acquista un merito più alto, più bello, preziosissimo. Quando la giovane decide di consacrarsi a Dio, di lasciare la famiglia, proprio lasciar la famiglia, non solo perché vien via da casa, ma perché intende rimanere solo sposa di Gesù, rimanere solo con lui, allora si mette in uno stato superiore, lo stato più alto che si possa vivere sopra questa terra, si mette già in mezzo fra l’uomo e l’angelo. È ancora in lotta, quindi è ancora una persona umana, ma ha tutte le tendenze e lo stato è di verginità, è di angelo, è uno stato superiore. Molti credono che si guadagni soltanto merito sulla purezza, quando si è tentati e si combatte, no, il merito è continuato. Quindi non solamente quando vi sono tentazioni o pericoli, ma è lo stato stesso di vergini consecrate a Dio che stabilisce una continuità di merito. Non importa fosse anche mai tentata. Ma la sua ricchezza spirituale, il suo bel giglio è sempre caro a Gesù e quindi il merito è perenne, finché vive sulla terra. Anche dormendo, anche non pensandoci mai, è in uno stato di purezza, di verginità.

Ora veniamo a considerare i mezzi per conservare intatto il giglio. I mezzi sono due: il primo, vigilanza su di noi, e il secondo, ricorso a Dio.

1) Quando si vigila sui pensieri e sui sentimenti, sulla memoria, sulla fantasia allora si pratica positivamente questa virtù, si vive in questo stato elevato. Occorre sempre la vigilanza. Non che un sentimento o un pensiero sia peccato di per sé. Il senso non è consenso, il sentire non è acconsentire. Quindi nessun turbamento, anche se la lotta è dura e continua e magari arriva qualche sensazione per cui l’anima si spaventa un po’. Ma dove non c’è la volontà non c’è mai il peccato, qualunque cosa succeda.

Vigilare sugli occhi, vigilare su quel che si sente, su quel che si vede, su quel che si tocca. S. Gabriele dell’Addolorata
 faceva il proposito di non toccare nessuno e di non lasciarsi toccare, perché si era dato a Maria: “Rispettatemi, perché 

io sono cosa di Maria”. Vi sono persone seminatrici di buoni pensieri che non si accorgono, ma il loro fare modesto, tutto rassomigliante a quello di Maria, da una parte impone rispetto e dall’altra concilia pensieri santi. Particolarmente quindi vigilare sul tatto, sul comportamento, sulle posizioni, sulla gola stessa, sulle parole che si dicono o si ascoltano, sulle canzoni, su quello che si vede al cinema, alla radio, alla televisione. Vigilanza, perché i pericoli sono cresciuti.

In secondo luogo occorre non pensare neppure al passato. Quando si è fatto l’esame di coscienza e ci si è confessate con sincerità, non ritornarci sopra con confessioni generali. La tentazione tornerebbe a nascere ricordando cose che non è bello ricordare. Una volta spiegato, basta. Anche se si devono fare confessioni generali, su questo punto passare leggermente, appena in generale. 

Stare occupate, perché il demonio attende il momento in cui la persona non è occupata. «L’ozio: multam malitiam docuit otiositas, insegna molte malizie»
. Sempre occupati. Non ci sia spazio di tempo per dare udienza al demonio e alla carne.

È proprio un giglio che nasce tra le spine: piccole mortificazioni, anche volontarie, specialmente l’apostolato, in casa o fuori, il lavoro, le attenzioni, sopra tutto quello che riguarda la convivenza tra sorelle. Vi sono persone che a furia di cercare e accusare, gustano il male; e sotto l’aspetto di voler tutelare la delicatezza e allontanare i pericoli, pensano a queste cose e sospettano, perché sono fango dentro. La tendenza naturale si manifesta anche quando si opera o si dicono parole che vorrebbero essere in difesa della delicatezza.

2) La pietà. Occorre molta divozione a Gesù Ostia: intimità nelle Comunioni, nelle Messe, nelle Visite. Occorre molto pentimento dei peccati: la Confessione ben fatta. Ma parlo di peccati comuni contro la carità, contro il silenzio, contro l’obbedienza, contro la povertà, ecc. Su quel punto parlarne solamente tanto quanto è necessario, intendo sul punto della purezza. Però se c’è qualche idea da chiarire è meglio chiarirla 

o in confessionale o con la Maestra, perché anche questo c’è da dire: sovente si comincia a peccare per ignoranza. E in principio non sono peccati, ma dopo entra la cognizione e forse la persona si è abituata e trova difficoltà a combattere.

Poi tanta divozione a Maria, Mater purissima, Mater castissima, Maria santissima. Rosario, rosario! È passata anche lei attraverso un mondo tutto sporco. Non è che il tempo di allora fosse migliore di adesso, ma è passata vergine. Se una bambina porge la mano alla mamma e la mamma la sostiene, ecco la bambina cammina sicura, così sempre porgere la mano a Maria e farci accompagnare da lei. Rosari, le [tre] Ave Maria, le giaculatorie, specialmente nei momenti difficili, consecrazione a Maria, santificazione del sabato a Maria. 

Poi i propositi non diretti sulla purezza, ma i propositi diretti sulla pietà, il fervore, l’amore a Gesù, alla Madonna, il desiderio del paradiso, l’osservanza dell’obbedienza, la generosità nell’apostolato, il voler bene alla Congregazione, alle sorelle, alle persone che sono nella Congregazione, quel bene, quell’affetto soprannaturale che piace tanto a Dio.

VII

VERGINITÀ DI MENTE, DI VOLONTÀ, DI CUORE

«Beati immaculati in via, qui ambulant in lege Domini: Beati coloro che sono immacolati nella vita, perché camminano nella legge del Signore»
.

Questa mattina per conseguenza, abbiamo chiesto al Signore la purezza, la immacolatezza. Offrire al Signore tutto l’essere, il corpo. Come è bello sentire le attrattive del mondo, sentire le lusinghe della carne, vedere i cattivi esempi del mondo e intanto offrire in omaggio a Maria e per mezzo di Maria a Gesù tutto l’essere. Tutto l’essere: anima e corpo, specialmente quando si tratta di lotte interne. «Datus est mihi stimulus carnis meae, angelus satanae, qui me colaphizet: Sento lo stimolo della mia carne e come un angelo di satana che mi schiaffeggia»
, dice S. Paolo.

Questa mattina quindi abbiamo considerato la bella verginità e in più la purezza, perché non è la stessa cosa. La verginità è un privilegio, la purezza è qualche cosa che obbliga tutte le persone del mondo, cioè la purezza secondo la propria condizione, il proprio stato. E questa sera chiediamo all’Immacolata, nostra Madre, Regina, la verginità di mente, la verginità di cuore, la verginità di volontà: questo equivale alla santità.

Che cosa è la verginità di mente? È il tenere in mente soltanto pensieri buoni e mai volontariamente pensieri cattivi. Ecco la verginità! Quando invece si hanno, per esempio, nella meditazione pensieri santi e poi nella giornata, pensieri contro la fede, contro la carità, contro l’obbedienza, ecco non c’è più la verginità, c’è una mescolanza di bene e di male nella 

testa. Pensieri contro la fede, pensieri contro la speranza e la fiducia, di scoraggiamento, pensieri contro la carità verso Dio, pensieri contro la carità verso il prossimo, pensieri contro la giustizia, pensieri contro la prudenza, pensieri contro la vocazione, pensieri contro la temperanza, pensieri contro l’umiltà, pensieri contro la pazienza: allora la mente non è più tutta di Dio, non è più vergine. Quando invece i nostri pensieri abitualmente sono buoni, sono pensieri di apostolato, sono pensieri di umiltà, sono pensieri che riguardano Dio, riguardano i doveri; sono pensieri che riguardano le cose da farsi giorno per giorno secondo la nostra missione; sono pensieri benevoli, pensieri di bontà verso il prossimo; quando sono progetti di fare maggior bene, ricerca delle migliori vie, pensieri di studio delle materie che si insegnano, pensieri secondo la fede e l’istruzione religiosa, pensieri per ricordare gli avvisi, i consigli, le prediche, le parole del confessore; pensieri anche lieti che servono a tenere la serenità durante le ricreazioni in mezzo alle sorelle: ecco, pensieri santi. «Tutto quello che è utile, tutto quel che è vero, tutto quello che è santo, dice S. Paolo, haec cogitate»
. Ecco, pensate a tutto quello che è vero, a tutto quello che è buono, a tutto quello che è onesto, a tutto quello che è vero: «haec cogitate». Allora la mente è veramente vergine, perché è adoperata solo nel bene, non nel male.

Questa sacra verginità di mente chiederla tanto a Maria, Maestra nostra. Che bei pensieri nella sua mente! Che elevazioni nella sua mente! Vedete com’è composto il Magnificat? Che belle cose dice Maria a Dio! Non si compiace delle lodi, ma loda il Signore. Non rinnega i doni che ha ricevuto, ma considera che il Signore ha dato a lei quelle cose, perché valeva niente, perché aveva niente, perché era nulla. Pensieri su come il Signore è misericordioso con tutti quelli che sono umili e lo ricercano; pensieri su come il Signore abbandona l’orgoglioso, lo lascia nelle sue strade, nelle sue vie; pensieri in cui viene a riconoscersi il beneficio della redenzione.

Dobbiamo avere pensieri conformati alla Congregazione. Questa unione con la Congregazione, unione di mente in ma-

niera che si pensi tutti lo stesso. Non è soltanto lo studio che si fa, di avere sempre uguale per tutte la medesima forma di vestito, questa è anche una cosa che dimostra la vita comune. L’abito, vedete, è molto esterno e può essere che una debba andare in una regione dove è vietato portare l’abito religioso, ma il pensiero comune è quello in ogni nazione, in qualunque condizione, anche se una è malata, e quindi non può vestire l’abito per molti giorni. I pensieri devono essere comuni: quelli della Congregazione, quello che si insegna nelle conferenze, quello che c’è nelle Costituzioni, quello che è predicato, quello che è l’uso, l’uso e l’abitudine di vita nella Congregazione. Ecco la verginità di mente.

La mente ha certamente da essere vergine, ma le difficoltà sono molte. Ad esempio se si parla di purezza, come abbiamo stamattina meditato, il peccato prima di essere fuori è dentro. Prima la testa fa, perciò la prima attenzione va sulla verginità di mente, sulla purezza di mente. Non dire: oggi leggo una bella pagina di teologia e domani leggo un bel romanzo. Vi sono tante cose che si possono dare agli altri, ma non devono nutrire la vita religiosa. Perché? Il perché è detto da Gesù nel Vangelo: «Vos de mundo non estis: Voi non siete del mondo»
.

Volete leggere Così voi? Distribuitelo Così. Tutte quelle forme di moda non sono per voi, è chiaro. Ci sentiamo separate dal mondo? E sentiamo che dobbiamo invece fare del bene al mondo? Vi è un istituto
, ad esempio, che ha questo scopo di dare delle forme di moda oneste, forme oneste, perché la moda nel vestire, nell’abbigliamento, ecc. è diventata tanto scandalosa. Ad esempio una volta che sono andato a portare la Comunione a un ammalato grave, ho dovuto dire: “Almeno quel quadro voltatelo dall’altra parte”, tanto era brutto. E il malato stava proprio sotto. Dobbiamo scoprire l’Ostia con questa roba? Fargliela vedere a Gesù? È vero che la vede lo stesso, ma 

non dobbiamo usare però la sfacciataggine e l’irriverenza al santissimo Sacramento.

Verginità di mente! Custodire la mente! Vigilare sopra questa mente, perché con la mente si fanno i migliori meriti, e con la mente si comincia sempre il peccato, cioè il peccato comincia sempre dalla mente.

Secondo, verginità di cuore. Vuol dire dunque amare solo Gesù, il Signore, le cose belle, il vostro apostolato, le sorelle, la Congregazione. Non amare delle cose non belle, non belle! E le cose non belle sono tutte quelle cose che non piacciono al Signore, che costituiscono un pericolo. E propongo di fuggire tutte le occasioni di peccato. Ora, se gli occhi guardano certe cose e se la mente, anche senza che gli occhi guardino, pensa certe cose, cosacce voglio dire, non è più vergine: mette insieme buono e cattivo. Si dice nella reclame dell’olio di oliva: “Olio vergine”, cioè che non è mescolato. Quando c’è invece mescolanza di sentimenti buoni e sentimenti cattivi, il cuore non è vergine, quel cuore che è pieno di invidie e che qualche volta pure dice a Gesù: “Abbi pietà di tutti gli uomini… rimetti a me i miei peccati come io li rimetto ai miei offensori…”. Vedete abbiamo mescolanza di bene e di male. 

Il Cuore immacolato di Maria! Il Cuore sacratissimo, amatissimo di Gesù! In questi cuori non entrò altro che l’amor di Dio e l’amore delle anime, l’amore del prossimo. Quei desideri di vendetta, quelle malevolenze verso le sorelle, quei rancori che si protraggono, quelle tendenze al mondo, quel guardare il mondo dalla finestra perché si è chiuse in casa, quei desideri non regolati che possono riguardare un po’ tutto ciò che è male, tutto quello che è la serie dei peccati capitali. Ecco, evitare, perché il cuore sia vergine.

In questa verginità di cuore, ho detto: l’amore all’Istituto e alle sorelle. Ma l’amore regolato è l’amore soprannaturale, quell’amore il quale ci porta a pregare per le persone care, ci porta ad amare le sorelle, in quanto sono immagine di Dio e in quanto sono membri della stessa Congregazione, quelle sorelle a cui si desidera il bene, la santità. Amare le sorelle che possono essere in purgatorio, amare le sorelle che sono 

in paradiso, amare le vocazioni che avete in speranza, ‘in spe’ o che pure sono già entrate. Amare che l’Istituto progredisca, che sia sempre più forte di persone e di opere, che ci sia maggior istruzione, maggiore pietà, maggior osservanza della vita religiosa, maggiore fedeltà ai voti, maggiore divozione alla Vergine, maggior amore a S. Paolo, una divozione sempre più intima con l’Ostia santa. Amare queste cose!

Guardare la carta geografica o il mappamondo. Dove siamo arrivate? A quante anime facciamo già del bene? E a quante ancora non arriviamo! Signore che possiamo giungere a tutto il mondo! A tutto il mondo!

Non incominciare a inorgoglirci: siamo già tante. Quando il Cottolengo aveva i suoi ricoverati non li voleva mai contare, perché il Signore sa quanti sono, lui sa quanta minestra bisogna mettere nella pentola e penserà a tutti. Una volta vedendo la fila un po’ più lunga, gli venne la voglia di contarli. A un certo punto un pugno sullo stomaco, si sentì come un pugno sullo stomaco: “Non li conterò mai più”. C’è la superbia degli individui e c’è anche la superbia degli istituti. Attente alla superbia collettiva che è quella degli istituti. Sempre in umiltà. Siamo poche e ancora poco buone. Allora il Signore, finché dite che siete poche, lui manda; quando dite che siete già tante ve ne prende, le porta in paradiso, oppure chiude la porta, perché non entrino altre.

Oh, la verginità di cuore! Ma se voi fate bene l’esame di coscienza troverete della materia da detestare. Non diventate scrupolose con l’analizzare troppo i sentimenti, ma ciò che si presenta. A volte anche nello stesso apostolato si desidera fare il bene, ma più di tutto si contano i soldi. Ricordo questo, che quando arrivavano i propagandisti da fuori, che erano stati a fare il loro giro, il Maestro Giaccardo non domandava in primo luogo: “Quanto avete fatto?”, domandava subito: “Avete sempre fatto le pratiche di pietà?”. Ecco, grande cosa! Perché alle volte si lavora molto e si ottiene poco. Poi invanirsi del bene fatto è come seminare e poi pestare il seminato: non nasce più niente. E allora, invece di nascere il buon grano, nasce la gramigna nei cuori.

Terzo, verginità di volontà. Bello il giorno della professione quando si dice: “Vi do tutte le forze, o Signore: Me totum Deo trado, dono et offero”
. Bello! Bello quel ringraziamento alla Comunione: Signore, sono intieramente per te, tutto tuo. Bello il conchiudere la Visita con l’offerta a Dio e magari col rinnovare la professione religiosa. Bello, ma se poi si va all’azione, e cioè se lungo il giorno si arriva tardi, si rompono gli orari, si mormora a destra o a sinistra, vi è brontolio per le scale, vi è svogliatezza nell’apostolato, vi è il dispetto con la sorella, vi è la rispostaccia ad una che ci ha fatto una piccola osservazione: dite che c’è verginità di mente, cioè di volontà? No. Vuol dire non mescolare venialità e imperfezioni volontarie con i desideri e i propositi santi di usare tutte le forze per il Signore. Le mani devono servire tutte a Dio e alle cose di Dio, anche nel mangiare, perché è volontà di Dio che mangiamo, le mani devono portare il cibo alla bocca. I denti bisogna che mastichino e gli occhi bisogna che vedano. Le forze fisiche che abbiamo occorre che siano messe in azione. I santi sono quelli che non hanno mescolato il bene con il male.

Alla colazione c’è arrivata, alla meditazione no, nè prima, nè dopo. Vi pare verginità? Vi pare che quei propositi fatti dopo la Comunione, e magari avendo sentito commuoversi il cuore e spuntare le lacrime, vi pare che sia verginità di forze? La meditazione! Prima dare da mangiare allo spirito, poi dare da mangiare alla bocca. Vi pare che sia bene che alcune si affatichino e quasi si esauriscano e le altre stiano a guardare? Oppure circolino nei cortili, o per le scale, o magari entrando nei luoghi più appartati per giudicare chi fa e magari condannare chi fa? Non c’è verginità di mente, né di cuore e tanto meno di volontà. Si mettono un po’ azioni buone con le azioni non buone.

Quanto a dormire e a mangiare, si difendono: “Bisogna farlo”. Quanto poi a pregare oppure a fare l’apostolato, ecco si ritraggono un po’: “Ma io sto poco bene”. È vero che alle volte vi è questa ragione e desidero che tutte stiate bene, per quanto la 

nostra vita vada in declino, ma quel tanto che c’è, fosse anche un decimo, adoperarlo per il Signore. Poiché una suora malata, che ha camminato per tanti anni, che si è industriata per la beneficenza e per l’apostolato, e dovunque è stata ha lasciato memoria di umiltà e di pietà, che travagliata, si può dire un po’ in tutto il corpo: i piedi e lo stomaco e la testa, e tuttavia continua a fare quel pochino, e dappertutto dove passa semina il buon esempio, la pazienza, ecc., ecco, se ha ancora un decimo, dà quel decimo di cuore. E il Signore accetta quel decimo. Ma quando invece si è nel periodo della maggior floridezza e tuttavia non si adopera sempre tutto per il Signore, o se si adopera, si accompagna questo con un po’ di orgoglio, per farsi vedere, la verginità di volontà non c’è più.

S. Chiara
, quando era a letto e non poteva più alzarsi, si faceva portare un cuscino di legno e poi un altro che sarà stato di paglia e si appoggiava e poi continuava a lavorare con le mani. E continuava a dirigere la comunità sentendo, dicendo, consigliando, dando disposizioni. Dava al Signore quel tanto di forze che aveva ancora, di conseguenza verginità totale. 

Quindi, come questa mattina abbiamo parlato della verginità di corpo, adesso la verginità di mente, di cuore, di forze, di volontà. Solo il bene, non mescolato con il male. Alle volte può essere che una bottiglia del miglior liquore con poche gocce di veleno venga tutta guastata. Persone che alle volte con un po’ di gocce di orgoglio guastano persino la Comunione, perché l’orgoglio è mancanza di verginità del cuore; l’umiltà è indizio di verginità di cuore, almeno sopra a questo punto. 

Ho detto in principio: esaminarsi, non cadere negli scrupoli, non pensare che tutti i pensieri, i sentimenti che passano nell’animo siano peccati, che tutte le distrazioni che vengono siano peccati. Ciò che non è volontario non offende Dio, sia nel sonno, sia nella veglia o sia quando lavoriamo. Però abbiamo sempre da curare che i pensieri siano santi, per quanto è possibile, che i sentimenti siano santi, per quanto è possibile, 

che la volontà sia santa per quanto è possibile. E quando ci accorgiamo che i pensieri o i sentimenti o la volontà non sono conformi con la santità, rimettersi a posto, rimetterci a posto! Tutto questo si può fare e ottenere con il fervore abituale.

Ma quando una persona non è tesa verso la santità, quante cose passano, quanti animalucci, insetti, microbi nella mente, nel cuore, nella volontà. Quando invece si è tesi verso la santità, si è come chi è robusto, forte: i microbi della tbc sono sparsi un po’ dappertutto e quando uno è florido in salute e sa nutrirsi, sa riposarsi e si mantiene nel rigoglio delle sue forze, allora i microbi non fanno presa e non rovinano, anzi il calore uccide il microbo. Così quando c’è il fervore. Tante cose passano nella testa, la nostra fantasia poi è una pazza, il nostro cuore è come un cavallo sfrenato e giovane; cosa dire della debolezza di volontà, dell’incostanza? Ma se c’è il fervore, quelle imperfezioni non tolgono la verginità di mente, di cuore, di volontà. E con questo calore spirituale i microbi inutili vengono uccisi, anzi mettono a servizio del Signore, umiliandoci e dirigendo tutto il nostro essere verso il Signore. Pace dunque, rettitudine: né larghe, cioè né lasse, né scrupolose. Via giusta, via giusta!

Le suore di San Paolo devono avere le idee chiare e pensare sempre giustamente, rettamente. Non avere una pietà strana, non condursi con gli scrupoli, ma neppure allargare la coscienza così che si finisce coll’avere una coscienza fatta a maglia, che si allarga o si restringe. Vi sono delle coscienze fatte a fisarmonica: strette per gli altri, larghe per sé. No, giuste. Il Signore non si onora né con gli scrupoli, né con gli errori, né con le esigenze strane, né con la pretesa che nel cuore entri mai niente, che nella mente non entri nessuna distrazione, ecc. Il Signore si onora con la verità e l’amore sincero verso di lui e alle anime, con rettitudine e fedeltà della nostra volontà, dando al Signore le forze che abbiamo. Una volta fatto i voti, le forze sono della Congregazione, quindi, messe a servizio di Dio attraverso la Congregazione.

VIII

COME PROCURARE LA VERGINITÀ DI MENTE,

DI CUORE, DI VOLONTÀ

Abbiamo considerato la necessità di una verginità totale: di corpo, di mente, di cuore, di volontà, di forze. Ora veniamo a dire come procurarla. La verginità quanto al corpo, già detto. Ora la verginità quanto alla mente, al cuore e alla volontà.

La verginità quanto alla mente è questa: non mescolare pensieri buoni a pensieri non buoni, ma solo pensieri buoni. Se vengono pensieri non buoni, non bisogna avere lo scrupolo che subito sia peccato. Sono peccati soltanto quando sono veramente cattivi e acconsentiti, acconsentiti, voluti cercati e graditi e volontariamente seguiti. Se uno vede il titolo o l’inizio di un libro che non è buono, non ha fatto peccato, ma se va a leggere il libro, l’articolo, se continua a guardare l’immagine, la figura, la pellicola, il quadro della televisione, ecc., il pensiero è acconsentito, voluto, compiaciuto. Se noi dovessimo credere peccato tutto ciò che passa nella testa, nel cuore, nelle tendenze naturali non si farebbe più nessuna Comunione. Sta lì la differenza tra l’anima retta e l’anima che non è retta, cioè che è scrupolosa, che non ha le idee giuste.

L’anima retta crede peccato ciò che è veramente peccato e non crede peccato ciò che veramente non è peccato. L’anima retta crede grave ciò che è veramente grave e non ciò che non è veramente grave. Così l’anima retta crede veniale ciò che è veniale e non crede veniale ciò che non è neppure veniale, oppure è grave. L’anima retta non crede che sia acconsentito ciò che non è acconsentito. Tuttavia ci sono tanti momenti in cui si resta tentennanti o dubbiosi. Il tentennare, qualche volta, può essere che sia volontario: si vuole o non si vuole, si vorrebbe prendere la soddisfazione, ma non si vorrebbe che fosse 

peccato. E quando invece il pensiero se ne resta ostinato e già ci siamo raccomandati alla Madonna e già abbiamo cercato di fuggire e tuttavia, voltati a destra, voltati a sinistra, non si prende sonno, perché si è sotto quell’impressione, non è peccato. Quindi rettitudine di pensiero.

Come si procura questa bella verginità di mente per cui si pensano le cose buone e sante e non si seguono le cose che non sono buone e non sono sante? Come si procura?

Ho visto che ieri hanno portato dalla tipografia vostra un libretto, il quale contiene quegli articoli che furono pubblicati sulla circolare interna tempo fa col titolo: Il Primo Maestro alle Famiglie Paoline
. Benissimo: La santificazione della mente, ecco il titolo di quell’opuscolo. Là dentro c’è questo: Supponete che siate in una camera scura, tutto buio. Oh, che tenebre ci sono! Allora, prendete l’asciugamano e sbattete a destra e a sinistra per cacciare le tenebre? Si fa in modo molto più semplice: un giro di chiavetta dell’elettricità. I pensieri cattivi in mente si cacciano col mettere la luce e cioè la verità, le cose buone, i pensieri buoni. Qualche volta non sono proprio tenebre, qualche volta sono pensieri inutili, distrazioni anche strane, non è vero? Se capitasse così, se cadesse il sole, se venisse la morte quest’anno. Questo pensiero potrebbe anche essere utile. Ma vi sono le paure di nulla. Uno deve ancora dormire adesso con la luce accesa, eppure ha già quarant’anni anni! No. “Ma mi sembra di vedere delle figure, di sentire dei rumori, qualcheduno che mi tira la coperta”. “Guardi che in questa casa ci sono i diavoli, i morti che vengono a visitare, perché una volta qui c’era gente cattiva e le anime del purgatorio vengono a chiamare aiuto”. Beh, lasciate dormire me in quella camera. E ho dormito, ma ho dormito saporitamente. Forse perché non ero buono e venivano solamente a chiedere aiuto alle suore che erano più buone? Dunque serenità. Per quanto è possibile togliere anche le cose inutili dalla mente, le cose che non ci interessano.

Che cosa vale sapere questa notizia o quell’altra? Tante volte sono notizie buone, allora sì. Tante volte sono notizie che 

servono per l’istruzione, oppure servono per il nostro apostolato, bene! Sono pensieri buoni. Ma non fantasticare, non vivere con la mente nel passato, non fare supposizioni: Se capitasse così, se andassi in quella casa lì, se mi trovassi in questa circostanza, se dovessi trovarmi con quella sorella... Allora avrete la grazia. “Ma ho paura che se fossi in punto di morte non saprei sopportare”. Ma adesso non hai la grazia. “Ma se mi dicessero: o rinnega la fede o ti tagliamo la testa, non so se accetterei”. Allora avrai la grazia. Adesso non l’abbiamo. Perché? Volete che il Signore ci porti da mangiare quando non abbiamo fame? No. Anche vostra mamma non vi portava da mangiare quando non avevate fame, ma quando era tempo; allora vi procurava il necessario.

Dunque non bisogna affannarsi a sbattere i fazzoletti o gli asciugamani per cacciare le tenebre. Bisogna mettere della luce. Studiare, pregare con raccoglimento, badare a quello che si dice, leggere il Vangelo, le vite dei santi, ricordare le conferenze, studiare il catechismo, studiare l’apostolato; mettere l’applicazione, perché l’apostolato riesca bene e i libri siano ben fatti; le parole della propaganda siano quelle appropriate; studiare il modo di penetrare in quegli ambienti che non sono favorevoli a noi: certe fabbriche, certi ceti di persone, gli intellettuali, supponiamo. Inventare nuove cose e poi ottenere che l’apostolato abbia un frutto stabile. Un frutto stabile!

Vi sono mille pensieri buoni: conoscere la Congregazione, leggere quello che ci è utile, conoscere i libri che avete e come potete proporli; parlare di cose buone, ricordare le letture spirituali e le meditazioni. Sono mille i pensieri che sono luce nell’anima. «Lucerna pedibus meis verbum tuum»
: ecco, la lucerna, cioè la verità di Dio. Quando l’anima è piena di pensieri buoni, retti, santi, conformi alla volontà di Dio, che riguardano i nostri doveri, ecc., allora senza che venga l’agitazione, la preoccupazione e senza che il nervoso ci impedisca il riposo, allora l’anima è serena, la mente è piena di luce.

Amare la verità, amare di sapere le cose utili. Vi sono case dove i discorsi sono sempre utili e case dove, neppure a tavola, 

si fa accenno a una cosa utile. È l’amor proprio che ispira i discorsi, è la leggerezza, non parlo di leggerezza cattiva, che guida le conversazioni. È la dissipazione che regna. Invece case serene dove tutto è bello, candido, tutto è luce. Verginità di mente che si riflette nella verginità dei discorsi e quindi niente si dice di male, e quel che si dice è ispirato al bene. È uno studio grande questo. Pensateci un pochettino, perché è uno studio grande, non facile.

La nostra mente è la facoltà più disobbediente che abbiamo, la più difficile a dominare. Se in casa vi è una matta, la si chiude in una camera, e la chiave la chiude; ma la nostra fantasia è matta e la mente è indipendente dal dominio diretto della volontà. Bisogna che noi la dominiamo indirettamente con pensieri buoni. Indirettamente! Tu non vuoi che accanto a te a tavola ci sia quella sorella che non ti piace? Mettici un’altra: il posto è occupato; metti buoni pensieri nella mente: il posto è occupato. Il posto è occupato! A tavola si scherzava su un frate e quel frate taceva sempre, continuava a mangiare. Tutt’al più alzava gli occhi, faceva qualche sorriso. “Ma che cosa dici?”, lo interrogavano e quindi lo pungevano con scherzi sempre un po’ più toccanti e lui continuava a mangiare. Solamente a un certo punto disse: “Il mio parlatorio è occupato”. Il parlatorio è la bocca, no? Occupato! Quando la mente è occupata da cose buone, non può introdursi una cosa cattiva. Letture buone, ecc. Verginità di mente quindi, sì, che si acquista indirettamente. Notar bene: la parola ‘indirettamente’ può servire per chi ha studiato la filosofia, dove si parla di questo, e sia per chi non ha studiato. La verginità di mente si conserva indirettamente pensando a cose buone. “E ma ho visto quella persona, ho incontrato quell’altra, ho veduto quella figura”. Certo, allora bisogna adoperare l’asciugamano? No, bisogna pensare a Gesù, pensare a Maria, pensare a cose buone. “Mi sono raccomandata alla Madonna e il pensiero non è andato via”. Due cose sono da farsi: raccomandarsi alla Madonna, perché c’è quel pensieraccio, poi volgere la mente ad altro, cioè occupare la mente con altro.

Secondo, procurare la verginità del cuore. Eccitare il cuore all’amore di Dio e all’amore delle anime. All’amore 

di Dio, cioè la preghiera, la meditazione, la Messa, la Visita al santissimo Sacramento, la Comunione, la Madonna, il paradiso, i meriti, la santità. Entusiasmarsi per la santità. Finora siete state in preparazione, perché la vostra fanciullezza, giovinezza, aspirandato, postulato, noviziato sono stati preparazione alla totalità delle grazie, specialmente per la professione perpetua. Avete il massimo delle grazie che si possono avere nella vita. O vi fate sante adesso o non vi fate più: questa è la regola. Se c’è qualche eccezione, è eccezione davvero, ma la regola è questa. Avete il massimo delle grazie che potete aspettare dal Signore. Avete le forze fisiche, perché quando sarete vecchie non le avrete più tanto. Avete le forze spirituali, avete tutto l’aiuto della Congregazione. Poi considerare i mezzi spirituali che vi sono in Congregazione e fare esplodere un sentimento di riconoscenza, di amore: Quanto è stato buono Gesù verso di me a condurmi in questa Congregazione!

Amare il Signore e amare l’apostolato cioè le anime. Amare la vita religiosa, le pratiche che si fanno, ma ancora di più le anime, le anime! Vedere quel mondo, considerarlo: due miliardi e mezzo di uomini, solamente ottocento milioni su venticinque conoscono Gesù Cristo e solamente quattrocento milioni sono cattolici. E che cattolici alle volte, eh! L’Italia è tutta cattolica, ma provate ad andare in propaganda. Voi lo sapete più di me, con il contatto quotidiano. Amare queste anime, questi peccatori, questi bambini innocenti e insidiati, questa gioventù che cade e ricade nel male, questa gente che muore senza sacramenti come se nulla fosse; questa gente che legge di tutto, sente di tutto, prende tutte le trasmissioni di televisione e di radio e assiste a tutte le pellicole. E tutti questi ragazzi abbandonati per la strada, senza catechismo, senza istruzione e che di religione hanno ancora un sentimento vago e incerto, appunto perché non hanno cultura, al primo che si presenta e dice qualche ragione e qualche parola ispirata al comunismo, al protestantesimo, cadono nella rete.

Allora sentire le anime! Suore che si consumano nella dedizione per le anime. Amore! Verginità di cuore! E amano la preghiera, la vita liturgica: che bell’amore! Vogliono vivere 

Gesù, vogliono progredire nell’acquisto della grazia, nei meriti; vogliono santificarsi.

Terzo, verginità di volontà. Come si procura? Non ammettendo mai il peccato, ma particolarmente non ammettendo le venialità, perché si capisce che le suore non commettono peccati gravi. Il peccato grave fa orrore e si cerca di evitarlo, ma sono le venialità che fanno paura, perché le venialità sono la strada al peccato grave. Se vai su quella strada, ecco che ti metti sulla china e prima fai qualche passo, poi la stessa forza ti trascina e si finisce nel precipizio. Ecco, le venialità deliberate. Detestare e combattere i peccati veniali. Che non ci sia in noi peccato di volontà. Che ci sia verginità, pulizia. Non mescolare buono con cattivo, parole sante e parole non sante, azioni sante e azioni non sante, proteste di obbedienza e poi disobbedienze, proteste di povertà e poi mancanze di povertà, ecc. Evitare le colpe veniali, deliberate. Ecco che si forma la verginità di volontà. E perché questa verginità raggiunga il suo massimo: osservanza dei voti e della vita comune. Allora tutta la volontà è occupata nel bene.

Quello che avete da fare lungo il giorno è tutto bene, tutto buono; non avete nessun comando di cose che non siano buone, se noi facciamo ciò che è disposto e camminiamo bene nella vita comune, nell’orario, se noi diamo anche buon esempio, allora si fa anche del bene alle sorelle, alle persone che ci circondano. E certamente la pratica dell’esempio vale più che la predica di parole.

Osservanza dei voti santi, perché non ci siano mancanze riguardo alla povertà, riguardo alla purezza, riguardo all’obbedienza. Non ci siano mancanze nell’apostolato. Così non si mescola il bene col male. 

Le forze. Vi sono persone che delle ventiquattro ore del giorno, qualche cinque minuti, qualche dieci minuti li sprecano o nel fare niente o nel fare delle cose che poi non piacciono a Dio. Certe conversazioni, certe cose che favoriscono l’ambizione, la vanità, certe lentezze nel fare, queste cose, questi minuti perduti impediscono il totale chiarore, la totale bianchezza della nostra volontà. Sveltezza!

Tanto insistevano i nostri superiori: “Andate a scuola, il maestro non arriva subito, tarderà due minuti, cinque minuti: prendete subito un libro, ripassate la lezione, applicatevi con diligenza a capire quello che è stato spiegato l’ultima volta, oppure leggete un libro buono”. E noi andiamo a studio e non abbiamo subito il raccoglimento. Avere un libro di riserva per leggere qualche cosa di buono al fine di raccogliere la nostra mente, dimenticare quello che c’è stato in ricreazione o quello che c’è stato nel giro di propaganda e mettere la mente a pensare a quello che dobbiamo fare.

Verginità di forze, di volontà!

Il Signore vi conforti tanto, vi aiuti. C’è tanta buona volontà! Attenzione però che non sia una volontà vaga. Curare le nostre cose: la verginità di mente, la verginità di cuore, la verginità di volontà.

IX

LA FEDE

Avevamo fatto un ritiro sopra l’umiltà
. Veramente, sempre si ha da cominciare con l’umiltà, come in una costruzione di casa, sempre bisogna pensare al fondamento, alla base, perché la casa possa sussistere. L’umiltà serve a togliere la fiducia in noi, serve a considerare di Dio i beni che sono in noi; serve a farci meditare i nostri debiti con Dio, i debiti contratti col peccato; soprattutto l’umiltà serve a farci sentire il bisogno della grazia di Dio, dei doni di Dio. I primi tre doni sono: la fede, la speranza e la carità. Questa sera domandiamo il primo dei tre: la fede, anzi lo spirito di fede. Che cos’è la fede, l’importanza della fede e l’esercizio pratico della fede.

Fede è credere ciò che non si è veduto, sentito. Se viene data una notizia, supponiamo di cosa avvenuta in America o avvenuta in una casa lontana, si crede a quella notizia, non perché si è veduto il fatto, ma perché si presta fede alla persona che lo riferisce. Così la fede è ciò che non si vede, ma che si crede, perché Dio l’ha rivelata e perché la Chiesa ce lo insegna, come espressamente diciamo nella formula dell’Atto di fede, e diciamo pure, pressappoco, nel Credo. Fede è dunque credere ciò che non si vede. Fede è credere al paradiso, e ancora non lo vediamo. Fede è credere a Gesù realmente presente nell’Ostia, e non lo vediamo. Fede è credere che la Chiesa è infallibile e non lo vediamo. Fede è credere all’autorità di chi guida, dei superiori, che cioè Dio comanda in essi e per mezzo di essi. E non si vede Dio con gli occhi materiali, ma si crede che rappresentano Dio, perché il Signore ha detto: 

«Chi ascolta voi, ascolta me»
. Fede è capire che tutta la vita dev’essere indirizzata all’eternità. Fede è capire e credere che dopo la vita presente vi sarà un giudizio; credere che nostro Signore Gesù Cristo è nato da una vergine, ha predicato la sua divina dottrina, ci ha insegnato la via del cielo ed è andato a patire e morire per salvarci; credere che per lui ci sono rimessi i peccati e quindi credere che, dopo la Confessione, i peccati sono scancellati. Non si vede, ma si deve credere. Credere che la Chiesa cattolica è infallibile. Non si vede come sia infallibile un uomo che definisce, supponiamo, l’Assunzione di Maria al cielo. Non l’abbiamo vista questa Assunzione, ma la crediamo, perché è rivelata da Dio e la Chiesa la insegna e il Papa l’ha definita come un dogma da credersi. Fede!

La vita della religiosa è tutta una vita di fede. Quella giovinetta si è sentita attratta verso il Signore; Gesù ha esercitato sopra di lei un’attrattiva come fosse una calamita rispetto al ferro, e quell’anima ha sentito il desiderio di amare Gesù perfettamente, di essere intieramente sua. La voce di Dio poi si è fatta conoscere anche attraverso le persone, come il confessore, i superiori. Sì, perché ho detto giorni fa
 che per andare avanti nella vita religiosa, prima professione e professione perpetua, occorre avere un doppio giudizio favorevole del confessore che ci dice: “Sei fatta per la vita religiosa”, e poi delle superiore che promuovono alla professione o temporanea o perpetua. 

Allora si crede che la persona è chiamata e non bisogna metterlo più in dubbio quando si sono avute queste voci, cioè questo doppio giudizio. Il resto, di lì in avanti, è solo debolezza e tentennamento o meglio incorrispondenza. Perché è vero che ci sono le professioni temporanee, quindi la libertà ancora di scelta prima della professione perpetua, ma nello stesso tempo la persona che fa la prima professione, ha l’intenzione di proseguire per rinnovare poi ogni anno, finché si arriva, dopo cinque anni, alla perpetua. Credere a questa chiamata e credere che se anche ci fossero stati degli sbagli: “Si non es vocatus, 

fac ut voceris: Se non sei chiamato, fa’ di essere chiamato”
. Come? Preghiera!

La religiosa vive di fede. Perché vuol farsi religiosa? Alle volte si tratta di persone che avrebbero un bell’avvenire in famiglia, nel mondo, un buon avvenire per quanto si può prevedere. E perché rinunziano e si sottomettono all’obbedienza invece che dire: “Ormai abbiamo ventun anni e possiamo ragionare e comandare noi”? Invece si condannano a lasciar comandare gli altri e sempre fare l’obbedienza fino alla fine, anche in cose piccole. Ventun anni: dunque posso possedere, ventun anni, così comincio ad entrare nella maggiore età. Quindi posso, è il tempo di poter possedere e proprio allora fa il voto di povertà, di possedere mai nulla e di non amministrare mai nulla, e anche quello che guadagnerà darlo al Signore attraverso la Congregazione. E a ventun anni si potrebbe fare una posizione, formare una nuova famiglia, e proprio allora fa il voto di castità. Ma che cos’è che guida questa figliuola a dire addio a tutto per assoggettarsi a una nuova vita, che di per sé non è molto ambita dai mondani? È ammirata qualche volta, ma ambita no! Oh, allora che cos’è che guida questa persona a offrire a Dio per mezzo della castità il suo corpo, per mezzo dell’obbedienza offrire a Dio la sua volontà, per mezzo della povertà offrire a Dio tutto ciò che potrebbe possedere, potrebbe avere, e l’ambizione, e il vestire elegante secondo la moda? Che cos’è che invece della libertà che potrebbe avere, a ventun anni si condanna, perché si condanna, alla vita comune? Ecco, la speranza, la fede nei beni futuri: paradiso!

Assicurarsi di più, meglio, il paradiso, e assicurarsi un paradiso più bello. Voler raggiungere la santità, voler raggiungere l’intimità con Gesù e voler essere sua per sempre: ecco la fede.

La religiosa vive di fede finché sta nel suo spirito. Quando perde la fede, è meno di una cristiana comune. Meno, perché nei superiori vede tutt’altro che Dio, quindi brontolamenti, ecc. Nelle cose che capitano vede delle contrarietà, non delle disposizioni di Dio. In quello che è determinato e in quello che 

è fissato vede soltanto l’umano, i perché, i ragionamenti umani. Nelle sorelle non vede realmente quello che deve vedere, l’immagine di Dio e persone collegate per la santificazione. L’invidia, la gelosia ed altre passioni mostrano tutt’altra cosa nelle sorelle. La religiosa senza fede è un’infelice e la religiosa con la fede è felice. Quando c’è un malato che non ha fede, lo vedete irritato, quasi non lo si può avvicinare, lamenta il suo stato e se la prende con gli uomini e con Dio.

E vedete invece religiose che vanno a cercare la sofferenza e si impongono penitenze per soffrire, per mortificarsi, per farsi più meriti. Ma perché questo contrasto? Perché in uno, nel primo non c’è la fede, e nella religiosa c’è la fede, la fede che mostra il valore del patimento, della sofferenza, della mortificazione. Ho bisogno della mortificazione se no non domino le mie passioni; ho bisogno della mortificazione, perché voglio pagare i debiti con Dio per i miei peccati. Ho bisogno della mortificazione, perché così hanno fatto i santi, così ha fatto Gesù che ha sofferto. Le mortificazioni aumentano i meriti per l’eternità. A volte bisogna opporsi, perché non si esageri nelle mortificazioni. Che cos’è tutto questo? Tutto questo significa aver fede, vivere di fede, pensare al gran premio del paradiso, pensare a sfuggire il purgatorio anche con la mortificazione e con l’indulgenza che la Chiesa dà per certe pratiche. Oh, sì, la fede!

Quando non si ha fede, un po’ ci si lamenta degli affari, un po’ ci si lamenta del tempo che è caldo, che è freddo; un po’ ci si lamenta di chi sta attorno, di chi ci accompagna; un po’ ci si lamenta della casa, un po’ ci si lamenta della salute, un po’ delle incomprensioni. “Religiosus negligens et tepidus undequaque patitur angustias”
. La religiosa tiepida che ha solo una parvenza di fede, oppure ha una fede che non arriva alla pratica, soffre sempre, e dappertutto ha da fare lagnanze, dappertutto.

Quale differenza tra i santi e noi! Quante volte bisogna stare a sentire la storia di queste sofferenze! E poi se si volesse parlare chiaro, si risponderebbe: “Sei senza fede, altrimenti 

parleresti in modo assai diverso”. Perché io non parlo soltanto delle verità del Credo, che tutte certamente ammettono: Io credo in Dio Padre onnipotente, creatore... e poi, in Gesù Cristo e che è nato dalla Vergine, e che ha patito ed è morto sulla croce, e che è risuscitato, e che salì al cielo, e che mandò lo Spirito Santo alla Chiesa, e che la Chiesa cattolica è la vera Chiesa di Gesù Cristo; e che c’è il Battesimo e che c’è la remissione dei peccati anche per mezzo della Confessione, e che c’è la vita eterna. Certamente, almeno in teoria così si crede a questi articoli. Ma se uno si fermasse anche solo su una verità di fede: Credo vitam aeternam, l’ultimo articolo del Credo, allora con questa vita eterna, con questo paradiso che ci aspetta, tutto sembrerebbe leggero. Quasi ci lamenteremmo che la giornata non è abbastanza lunga per lavorare di più, che la vita comune è troppo larga, che non richiede molti sacrifici, che la preghiera è troppo breve, che le sorelle ci trattano fin troppo bene, che non conoscono i nostri difetti, se no quante cose ci direbbero che meritiamo, molto di più se abbiamo ricevuto un torto, perché i nostri peccati meritano molta più pena; anzi è una grazia se abbiamo qualche occasione di pagare la pena dei peccati. La vita prende tutto un altro aspetto.

La superiora ha questo difetto. Ma guarda che c’è l’immagine di Dio che comanda! Che cosa t’importa che abbia il naso lungo o corto. Dico questo per dire: la superiora avrà i suoi difetti, e quando andiamo in una casa, una porta i suoi e l’altra porta i suoi. E poi bisogna sempre che ammettiamo questo: noi nella vita commettiamo innumerevoli errori, tutti, e tutti abbiamo una quantità di difetti che non sappiamo neppure descrivere. Dunque se abbiamo questi difetti, se commettiamo tutti tanti errori, perché ci stupiamo che anche l’altra ne commetta? Si ragiona: Ne ho fatti di più io; io avevo più grazia, a quest’ora se avessi corrisposto quanto sarei più santa!

Le discordie, le difficoltà a ubbidire e alle volte anche il comandare poco bene dipende dal non avere fede. Non dipende solamente da una parte. Vi è una difficoltà, si abbandona tutto: “E qui è così, qui vocazioni non ce ne sono, qui nessuno corrisponde, qui è inutile tentare”. E la preghiera? Quante volte la preghiera ha ottenuto ciò che noi non potevamo fare! Una 

volta ho portato l’esempio della chiesa del Divin Maestro ad Alba
. Quella chiesa dal 1913 e 1914 fino al 1937! Ma quanti rosari abbiamo detto, perché sorgesse quella chiesa e la casa delle Figlie! Si ottiene con la preghiera. Soldi non ce ne erano. Quante cose si ottengono con la preghiera! La preghiera ci fa indovinare le strade, la preghiera ci rende prudenti, la preghiera ci fa vedere cose che prima non vedevamo.

“Quella persona è incorreggibile”. Ma prega! “Io ho questo difetto, son fatta così”. Ma prega e puoi diventare in un altro modo, se sei così! “Io ho quella tentazione; ma io sono già abituata a quei difetti”. Ma è la grazia di Dio che ti aiuta! Ma c’è un po’ di fede o non ce n’è? Ci vuole la fede!

Ora potremmo dire come si acquista la fede. Vedete, la fede è infusa da Dio nel Battesimo e la fede come si aumenta? Si aumenta negli altri sacramenti: Confessioni, Comunioni, Messe, ecc. Tuttavia nella fede noi dobbiamo cooperare. L’esercizio della fede! Riguardo a questo, sempre istruirci nelle verità cristiane: il catechismo, le letture spirituali, la lettura della Bibbia, particolarmente del Vangelo, le vite dei santi, le prediche che si sentono, ecc. Tutto questo nutre la mente con le verità soprannaturali. Non che basti istruirsi: uno può sapere tutta la teologia e non credere. Ma se uno ha l’istruzione e poi domanda la grazia di credere, quell’istruzione gli giova, la sua fede sarà più illuminata e diventerà sempre più profonda. Abituarsi alle buone letture, a sentire bene le prediche, a studiare il catechismo costantemente, ecc. Nutrire la nostra fede! Vi sono persone che sanno nutrire bene la loro fede, altre invece leggicchiano alcune cose qua e là solo per la fantasia.

Le verità della fede bisogna meditarle. È allora che la verità passa dalla testa alla nostra volontà, al cuore. Meditare! Meditare il giudizio particolare, meditare il giudizio universale, meditare l’inferno, meditare il paradiso, meditare la risurrezione finale e meditare la sentenza con cui Gesù concluderà il giudizio universale; meditare la Chiesa, la Passione di Gesù Cristo, i misteri dolorosi, meditare le stazioni della Via crucis, meditare la vita di Gesù; considerare le vite dei santi, considerare l’azione della Chiesa, il valore del Battesimo, della Cresima, della Confessione, della Comunione, della Visita. Meditare le verità di fede. Meditare più profondamente certe verità: la provvidenza di Gesù Cristo che è nostro Signore e che comanda per mezzo dei superiori; l’obbedienza, il valore della carità, il valore dell’umiltà, il valore della castità. Meditare le verità di fede. La meditazione può essere fatta in tante maniere, ma c’è un modo ordinario. Se non si fa la meditazione e non si fa la lettura spirituale, la fede si illanguidisce. 

Poi bisogna parlare e stare con le persone che parlano secondo la fede. Si sentono delle suore che ragionano proprio come se non credessero e altre che ragionano in tutto soprannaturalmente. Lasciare chi non ha spirito di fede, pur usando gentilezza e tratto conveniente, non frequentarle, perché quei discorsi così senza fede, che vedono in tutto soltanto il capriccio, la fatalità, il difetto, il male, abbassa tanto il morale. Una poi che vuole farsi santa deve proprio lavorare spiritualmente, e farà doppia, tripla fatica. Alle volte in una casa basta una che ragioni sempre umanamente, perché abbassi il livello spirituale di tutta la casa, siano sei o siano dieci o siano venti suore. Quel ragionamento umano! Sempre vedere il difetto in tutti e in tutto! Allora che cosa dobbiamo fare noi? Meditare, meditare e fuggire le compagnie, la frequenza, la familiarità con le persone che hanno poca fede.

A volte, persino andando a casa una settimana, quindici giorni in famiglia dove non si ragiona che materialmente, la suora già si sente a disagio e quando ritorna sente il bisogno di dimenticare i discorsi, le cose udite. Così a volte anche per la propaganda. Ma allora c’è la grazia di Dio, perché c’è la volontà di Dio. Quel ministero non ve lo imponete voi, ma ve 

lo impone la vocazione dell’Istituto. Allora c’è la grazia, anzi aumenterà ancora la fede. Ma lì, per i secolari e anche per la famiglia, non c’è tanto pericolo. Il pericolo c’è quando in una casa vi è qualcuna o diverse persone che ragionano sempre umanamente, perché uno non si guarda, la suora non si guarda da quel pericolo e a poco a poco assorbe quel modo di pensare, di ragionare, di giudicare, di operare. Abbi fede e salva la tua fede! Qualche volta bisogna dire le verità soprannaturali con coraggio, anche in ricreazione. Dire le verità soprannaturali!

Adesso domandiamo un grande aumento di fede. Credo, Signore, ma tu aiuta la mia debolezza nel credere. Fa’ che io creda sempre più!

X

LA SPERANZA

Per la fede noi conosciamo e crediamo in Dio, sommo bene ed eterna felicità. Allora noi cominciamo a desiderare il possesso di questo Dio, sommo bene, e cominciamo a desiderare e pregare per poter raggiungere la visione beatifica, quindi il paradiso eterno. Dalla fede nasce la speranza e il desiderio e l’impegno di prendere tutti i mezzi per raggiungere la santità, la felicità eterna. Se noi abbiamo bene nell’animo le tre virtù teologali, ecco possiamo essere sicuri che da esse nascono poi tutte le altre virtù, particolarmente le virtù religiose.

Che cosa è dunque la speranza? La speranza è la virtù teo-logale impressa dal Signore nella nostra anima per mezzo del Battesimo, e poi continuamente accresciuta per mezzo degli altri sacramenti, delle preghiere e delle opere buone. La speranza è quella virtù che riguarda Dio, cioè l’eterna felicità e nello stesso tempo i mezzi, cioè tutte le grazie per conseguire la felicità eterna.

Il Signore ci ha creati per sé, cioè per la sua gloria e per averci un giorno in paradiso. Siamo usciti dalle sue mani onnipotenti, creatrici e dobbiamo ritornare a lui. La vita presente è una prova, cioè se noi desideriamo veramente il paradiso oppure se noi vogliamo contentarci di quello che presenta la terra e la vita presente. Il Signore che ci ha creati liberi rispetta la nostra libertà e propone a noi il paradiso, ma non ci costringe, vuole che lo scegliamo liberamente. D’altra parte ci mostra anche i castighi e cioè l’inferno, e ci dice che due sono le strade della vita: una strada stretta, ma che mette capo al paradiso, e un’altra strada comoda, larga, ma che mette capo 

all’inferno. «Elige ergo vitam»
, scegli dunque la strada che conduce al paradiso. Sperare il paradiso. E perché no, se Iddio ce lo ha promesso? Sperare il paradiso. Il Signore ce lo ha promesso in tante maniere. Il Vangelo quante volte ci mostra questa promessa fatta da Gesù. La più chiara è: «Vado parare vobis locum»
, io parto da voi, ma vado a prepararvi un posto in paradiso. D’altra parte egli ha descritto la sentenza che darà al giudizio finale: «Avevo fame e mi avete dato da mangiare», ecc., con la conclusione: «Venite, o benedetti, nel regno del Padre mio»
. Che gran festa quel giorno! E sarà l’ultimo giorno del mondo.

Le otto beatitudini sono altrettante promesse del paradiso. Gesù promette il paradiso a chi ha lo spirito di povertà. Promette il paradiso a chi piange i suoi peccati e il male del mondo. Promette il paradiso a chi ha fame e sete della giustizia di Dio, perché sarà saziato. Promette il paradiso a quelli che sono perseguitati, perché il loro premio è grande presso Dio, ecc. Sono tante promesse che egli fa. Gesù non ci promette i beni temporali nella vita presente! C’è però la provvidenza di Dio che dispone tutto quello che ci è necessario sulla terra se noi compiamo il nostro dovere. Il Signore è provvido e dà a noi quello che è necessario. Ma il Signore conclude così il discorso sulla provvidenza: «Cercate prima il regno di Dio»
, cioè cercate il paradiso e cercate la sua giustizia cioè la santità. Il resto sulla terra, quel che vi è necessario, vi sarà dato come per aggiunta. Il paradiso! Le promesse sono chiare. Dio è infinitamente fedele: nessuna promessa sua cadrà. Sta a noi il dovere di essere più fedeli. Il Signore chiede a noi una prova di amore. La vita è una prova. Vi sono i piaceri terreni, gli averi terreni, le lodi del mondo: ecco la via cattiva. E chi sarebbe senza tentazioni? Nessuno. L’ambizione, gli attaccamenti, la carne, la via cattiva. La prova sta qui: nel lasciar da parte queste cose che ci attirano, invece prenderci Dio, cioè fede, prova di fede e prova di amore e prova di fedeltà. Questa triplice prova che in 

fondo forma una prova sola ci assicura il cielo. Credere fermamente, amare sinceramente il Signore e osservare la sua legge. Fedeltà! Paradiso allora. Questa è la promessa. Ma il paradiso è un premio soprannaturale. La nostra natura non potrebbe esigerlo e allora intervengono i meriti di Gesù Cristo; quindi speriamo per i meriti di Gesù Cristo.

Qualche volta può entrare nell’animo lo sconforto, lo scoraggiamento, specialmente quando si sono commessi peccati. Allora alziamo sempre lo sguardo al Crocifisso. Gesù ha pagato per i nostri peccati. Gesù ha acquistato la grazia con la sua passione e morte. Questa grazia la infonde nel Battesimo e la infonde quando facciamo opere buone. Quindi per i meriti di Gesù Cristo e non per i meriti nostri. Per i meriti di Gesù Cristo.

Quando il padrone, di cui parla la parabola del Vangelo, andò in cerca di operai e al mattino presto ne trovò alcuni e pattuì con loro un denaro, allora era una somma discreta, giusta per una giornata di lavoro, e poi ritornò a prendere operai all’ora terza, sesta, nona e undecima, tanto che gli ultimi fecero appena un’ora di lavoro. Noi, anche facendo bene, meriteremmo solo il denaro. Ma il Signore è stato buono e ci dà quel che noi non meritiamo, non per i meriti nostri, ma per i meriti di Gesù Cristo. Paga a noi un’ora di lavoro che meriterebbe ben poco, un decimo della giornata intiera, invece sovrabbonda e ce la paga intiera. «Una misura buona, una misura abbondante, una misura pigiata, una misura che versa, perché il vaso è traboccante»
. Ecco la bontà di Dio: il paradiso.

Anche i più grandi santi con tutto il bene che hanno fatto di per sé non meriterebbero certamente il paradiso, ma sono intervenuti i meriti di Gesù Cristo. Noi abbiamo questa grazia, che i meriti di Gesù Cristo ci vengono applicati. Tu fai una piccola opera, supponiamo che scopi la camera, che ti lavi le mani, se fatto con retta intenzione, quello per sé varrebbe poco, ma Gesù aggiunge la sua grazia, i suoi meriti. È di fede che da noi nulla possiamo fare per il paradiso, ma possiamo tutto per i meriti di Gesù Cristo. Quel lavarci le mani e quello 

scopare la camera, ecc., mentre sono cose tanto da poco, hanno un merito grande e avranno un premio eterno. Eterno! Perché la sua misericordia sovrabbonda e ci darà un premio eccedente, ineffabilmente eccedente il nostro merito! Sì. Perciò sempre è necessaria la grazia per qualunque merito: «Sine me nihil potestis facere»
 per il paradiso, per quel paradiso: «Senza di me non potete far nulla». Ci vuole sempre la grazia di Dio. Anche adesso che ascoltate, se non intervenisse la grazia, l’opera che si fa non meriterebbe il paradiso; non sarebbe un merito per il paradiso, ma diviene un merito per il paradiso se noi pensiamo: Da me nulla posso, con Dio posso tutto. Senza di me nulla potete fare, assolutamente nulla. “Ma io posso mangiare da me, posso studiare da me”. Ma questo non guadagnerebbe merito eterno se non intervenisse la grazia che prende quella piccola opera, vi unisce la sua misericordia e la eleva, per questa misericordia, a premio eterno.

Sempre umiltà. Quando poi uno confida: Ho fatto questo di buono, e pensa che non vale nulla per il paradiso, se ne compiace, perché quello è buono, perde il merito e tutto va inutilizzato. Sempre credere che dobbiamo fare il bene e che siamo servi inutili. Ciò che abbiamo fatto per noi, e se noi ci compiacciamo, è inutile per il cielo, ma se Gesù vi unisce la grazia, ecco il valore è immenso: il premio eterno.

Qualcuno dice: I bambini rubano il paradiso, perché non fanno niente e se ne vanno a godere il premio, perché sono morti dopo il Battesimo, prima di essere arrivati all’uso di ragione. Certo che non hanno fatto niente, avranno pianto forse un po’, qualche lacrima inconsapevole, ma ci sono i meriti infiniti di Gesù Cristo che sono venuti per il Battesimo. Ecco, non hanno fatto nulla! Ha fatto tutto Gesù Cristo. E noi crediamo di fare tante cose? Guai se confidiamo e se ci compiacciamo delle nostre opere buone, perché dopo non valgono proprio niente. Tutto perduto! Bisogna dire: Ho fatto quel che dovevo, ma sono un servo inutile, adesso Gesù aggiunga la sua grazia, allora vale. Possiamo dire è uno zero la nostra opera, ma se Gesù ci mette l’uno davanti, cosa fa? Quanto fa? Dieci. E 

quest’uno è la grazia di Dio. Ma la fede sia giusta, però. Sia giusta la fede! E allora la speranza sarà ben fondata sui meriti di Gesù Cristo.

Perché non sperare il paradiso, se il Signore ce l’ha promesso tante volte? Da dove viene questo scoraggiamento, questo avvilimento, questa depressione: Chissà se mi salvo? Chissà se il Signore mi ha perdonato? Depressione che viene dall’inferno. Il Signore ci ha promesso il paradiso ed è infinitamente fedele alle sue promesse. E se tu sarai fedele avrai il centuplo sulla terra e la vita eterna.

Però la nostra speranza per essere buona, mentre deve avere una profonda confidenza, una certezza nelle promesse di Gesù Cristo, bisogna che sia anche pratica, operosa, cioè dobbiamo fare opere buone. È per le opere buone che io spero, voglio e devo fare; quindi opere buone occorrono. Quanto è sapiente la raccomandazione di coloro che ripetono spesso: Facciamoci dei meriti! Avanti, meriti! Non perdiamo il tempo. Riempiamo la giornata di meriti. Tutti i minuti rappresentino un merito innanzi a Dio, perché compiamo la volontà di Dio e operiamo con retta intenzione, confidando nella passione di Gesù Cristo. Opere buone! Allora ci vuole la preghiera: opera buona. E tra le preghiere in primo luogo la preghiera sacramentaria, quella dei sacramenti: Confessione, Comunione, Messa, Visita. Preghiera sacramentaria.

Poi la preghiera sacramentale
. Sono quelle orazioni che avete da dire, le orazioni comuni: il rosario, la Via crucis, la meditazione, l’esame di coscienza. Poi vi è la preghiera particolare, singolare, di ognuna, perché ognuna può poi dire tante orazioni nella giornata, anche giaculatorie. Quindi le principali opere buone sono le preghiere. Tuttavia le preghiere nella misura che sono disposte, e voi sapete cosa dicono le Costituzioni.

Secondo viene l’esercizio della carità: carità di famiglia, in famiglia, e carità fuori famiglia, cioè verso tutto il mondo per 

cui preghiamo e verso le persone a cui possiamo giungere con l’apostolato. Carità: amare il prossimo come noi stessi e cioè tutto quel bene che desideriamo per noi, pregarlo anche per gli altri, chiederlo al Signore anche per gli altri.

Poi tutte le altre opere buone. La giornata è piena di opere buone: dalla levata di questa mattina fino alla levata di domani. Anche il cibo, anche il riposo presi bene sono opere buone, con la retta intenzione di mantenerci nel servizio di Dio, cioè aver salute per continuare a servire il Signore. Perciò anche le minime opere buone. Non distinguere tra ufficio e ufficio, tra opera e opera. Quello che è disposto, quello che richiede la carità, farlo subito. Non c’è da dire che guadagni di più chi maneggia la penna o chi maneggia la zappa, chi adopera il pennello di chi adopera la scopa. Il merito dipende dalla retta intenzione, dal fare la cosa bene, con impegno e per amore che vuol dire questo: l’impegno di farla bene è l’amore unito all’intenzione. Niente è piccolo rispetto all’eternità, perché se anche la cosa è minima il premio è eterno. Quella cosa l’hai fatta in un istante, hai detto una parola buona alla sorella; in un istante, hai detto un sì al Signore, perché ti ha dato quell’ufficio, ti ha assegnato quel lavoro: il premio è eterno. Non vi è proporzione, dice S. Paolo, tra il bene che si fa e il premio che si riceve da Dio
. E allora nessuna anima deve essere malinconica, triste. Si cammina per la strada del cielo, e allora si cammini come quelli che vanno all’eterno riposo, allo sposalizio eterno con Gesù, professione eterna sulle porte del cielo. Andare avanti cantando e si canta quando si va a un pellegrinaggio. Per andare a vedere che cosa? Una figura particolare di Maria, oppure andare a onorare un mistero. Veramente Maria è anche qui, e il mistero che ci rappresenta la Trinità noi possiamo onorarlo anche qui, ma noi andiamo cantando, perché vedremo Iddio come è, non in immagine, ma com’è la Trinità, e possederemo Dio sommo bene e lo godremo felici della felicità stessa di Dio.

Andare avanti sempre lieti nella vita. Che cosa è questo camminare con tristezza, malinconia, dipingersi la vita brutta, pesante, perché mi è successo questo, mi è successo quello? E 

che cosa ti è successo? Un’occasione di guadagnare più meriti! E che cosa ti può succedere? La disgrazia più grossa cioè di andare al paradiso e di morire per entrare in paradiso. Allora bisogna dire: Camminiamo verso il cielo. «Laetatus sum in his quae dicta sunt mihi: in domum Domini ibimus: Mi sono allietato nella promessa di Dio: andiamo nella casa del Signore»
. In eterno lassù! Paradiso! Ma questa speranza che sia viva ed operosa, viva, profondamente sentita. Parlare spesso del paradiso, parlare spesso delle grazie che il Signore ci dà per guadagnare il paradiso. Essere certe che si è chiamati al cielo, alla santità e che nello stesso tempo si hanno le grazie, e che quelle opere minime guadagnano un premio eterno, sproporzionato al loro valore, al valore che avrebbero in se stesse. Fiduciosi sempre in colei che è la porta del cielo: Maria ianua coeli, porta del cielo.

XI

CARITÀ VERSO DIO

Fede, speranza e carità si chiamano virtù teologali, perché riguardano direttamente il Signore. Con la fede si crede a Dio, con la speranza si desidera il possesso di Dio e per la carità si ama Dio e in Dio anche il prossimo. Se l’anima è ben fondata sopra queste tre virtù, di necessità o meglio di conseguenza, praticherà le altre virtù: povertà, castità, obbedienza, umiltà, pazienza e tanto più la giustizia, la prudenza, la fortezza, la temperanza. 

Quando l’anima ama sinceramente Dio, si svuota dell’egoismo, si svuota dell’egoismo! L’egoismo è amor proprio, il quale è opposto all’amor di Dio. Quando ancora si ama la propria soddisfazione, si vuole essere accontentati, quando si è ambiziosi, vanitosi, quando domina la pigrizia o la sensualità, tutto questo che si concentra e si può chiamare egoismo, amor proprio, tutto questo chiude la porta all’amore di Dio, impedisce l’amore di Dio. Ma quando l’amor di Dio entra in un’anima, ecco che quest’anima vive per il Signore. Se ha un’ambizione è di amare di più il Signore e di arrivare ad un premio più grande, a possedere Dio in paradiso. Quasi bisogna arrestarla, perché nella spinta del suo amore a Dio non ecceda nel lavoro, nelle penitenze, nella preghiera, e quindi continui ad essere regolata. «Caritas Christi urget nos: La carità di Gesù Cristo ci spinge»
. È un’anima spinta dall’amor di Dio, trascinata, trasportata in tutto.

Quindi tenere questo concetto: dobbiamo decisamente scegliere noi fra l’amor proprio e l’amor di Dio. Non possono re-

gnare assieme l’amor proprio e l’amor di Dio. Quante anime si sforzano, sembra che preghino, eppure sono piene di se stesse e fanno poco profitto. Invece quante anime sembrano semplici, quasi la loro preghiera sembrerebbe inferiore alla preghiera di altre, eppure sono trasportate, sono piene di Dio. I vizi capitali, e sono sette, sono espressioni dell’amor proprio. Le virtù contrarie ai vizi capitali indicano che nel cuore c’è l’amor di Dio.

Se uno domandasse che cosa è dunque l’amor di Dio? Forse bisognerebbe rispondere così: Se nessuno me lo chiede, mi par di capirlo, ma se qualcuno me lo chiede, non so spiegarlo. Ma forse è più facile capirlo dicendo: È l’opposto dell’amor proprio. Amare il Signore significa volergli bene, volergli proprio bene con tutto il cuore. E se non c’è ancora fino a questo punto: tutto il cuore, almeno l’inizio, l’inizio di questo amore potrà esserci e poco per volta il fuoco si potrà accendere di più. Anche quando si ha da accendere un gran fuoco, dapprima si accende uno zolfanello che fa una fiammella piccola, questa fiammella piccola con il combustibile può svilupparsi in un grande incendio. Un grande incendio!

Amare il Signore significa considerare il Signore come sommo bene, considerarlo come eterna felicità. La vita nostra è breve, è brevissima, ma questo è un inizio di vita. La nostra dimora, la dimora stabile, dico, è lassù in cielo. Quindi quando un’anima pensa che lassù vi è Dio e che Dio ci riempirà di se stesso e della sua stessa beatitudine, ecco allora che l’anima pensa al futuro: vedere Dio, possedere Dio, godere Dio. Questo è l’amore di Dio, eterna felicità! 

Per conoscere meglio che cosa sia amare il Signore, bisognerebbe leggere alcune vite di sante, di santi: anime amanti. Prendiamo S. Paolo, il grande amante di Dio, il cantore della carità, dell’amore a Dio e dell’amore al prossimo: «Se io parlassi tutte le lingue degli uomini e degli angeli e non avessi la carità, sarei nulla. E se io anche subissi il martirio, ma non avessi la grazia di Dio, l’amore di Dio, niente mi gioverebbe, ecc.»
. Poi descrive questo amore, questa carità come dev’essere. Dev’essere questa carità paziente, benigna, che non pensi 

male, ecc. Questo cantore della carità continua: Ora sulla terra noi abbiamo fede, speranza e carità, ma la maggiore è la carità: «Caritas manet in aeternum». La carità è la virtù che portiamo in cielo. È la virtù che ci renderà felici in cielo, perché è l’unione con Dio. E l’unione con Dio adesso l’ha ogni anima che è in grazia di Dio, ma l’unione perfetta, stabile, eterna è di là: «Caritas manet in aeternum». Quindi egli dice: «Sono certo che né la vita, né la morte mi separerà dalla carità di Cristo; neppure la fame, neppure il carcere, neppure il freddo, neppure la nudità, nessuna cosa che può tirarmi lontano dall’amore di Gesù Cristo»
.

Le anime amanti ci insegnano che cosa sia la carità: S. Francesco d’Assisi, che anima amante del Crocifisso! Meritò che Gesù imprimesse nelle sue carni le stimmate: i suoi piedi, le sue mani, il suo costato portavano i segni delle sofferenze di Gesù Cristo, erano segnate dalle sofferenze di Gesù Cristo. Mettere S. Chiara, pensare a S. Brigida
, pensare a S. Gemma Galgani, pensare a S. Margherita Alacoque, pensare a queste ultime sante canonizzate. Che anime amanti di Dio! In loro l’amor proprio era estinto, spento, perché lo avevano mortificato tante volte. E man mano che l’amor proprio è spento o si sta spegnendo, entra il fuoco dell’amor di Dio. S. Filippo Neri
 era obbligato qualche volta a dire: “Signore, basta”. S. Francesco Saverio
: “Signore basta, il mio cuore è troppo piccolo, non può sopportare un amore più grande, mi sento morire”. Non sempre questo amore può essere così sensibile, così sensibile, [pensiamo a] S. Giovanni della Croce
. Anime amanti dell’Eucaristia! Questo amore all’Eucaristia, e ci sono anime 

amanti del Cuore di Gesù, anime amanti delle sante Piaghe, del Crocifisso.

Però l’indirizzo della paolina è l’Ostia. Amanti dell’Ostia! Facciamo l’ora di adorazione. Volete accendere in tutte le pao-line questo fuoco? Se non avete il cuore di S. Paolo come potreste essere paoline? Propriamente Paolo ardeva dell’amore a Gesù Cristo. Gesù Cristo si potrebbe amare specialmente in quanto è crocifisso, in quanto ci presenta il suo Cuore, ma la paolina deve ricordarsi che Gesù ci ha dato il massimo segno di amore morendo sulla croce, ed ecco la Messa, facendosi cibo nostro, ed ecco la Comunione, e dimorando fino alla fine dei secoli nei nostri tabernacoli, ecco la presenza reale, ecco la Visita.

Man mano che la paolina si affeziona alla Messa, migliora le sue Comunioni, nella Visita diviene intima con l’Ostia santa e parla con familiarità, si apre sempre con Gesù e sente Gesù. Allora l’anima si vuota dell’amor proprio e l’amore di Dio la penetra. Sente Gesù e al mattino: Gesù viene e resta con me, prima sacramentalmente e poi spiritualmente. Io porto Gesù dappertutto; dopo la Comunione lo intronizzo sul mio cuore; faccio l’esposizione del Santissimo, perché voglio che il mio cuore sia sotto di lui e la mia testa si uniformi in tutto ai pensieri, alle verità che egli ha insegnato, la mia vita esprima lui nel tratto, nel fare, ecc. E sia lui! Allora quella paolina passa di casa in casa e fa come Maria quando è andata a visitare S. Elisabetta: portava Gesù nel petto. Benedetto il frutto del tuo seno, Gesù, e dove è passata ha portato la grazia. E S. Giovanni Battista fu allora purificato dalla colpa originale, la prima grande effusione di grazia di Gesù dopo l’incarnazione nel seno di Maria. Ed Elisabetta fu ripiena di Spirito Santo e profetò. Zaccaria riebbe la parola e anch’egli uscì in quel bel cantico: «Benedictus Dominus Deus Israel: Sia benedetto il Signore Dio d’Israele»
. Carità verso Dio!

Allora bisognerà che discendiamo un poco a qualche particolare, perché la cosa non sia totalmente teorica, non è vero? È vero che non è teorica. Tra di voi vi sono anime che sono 

molto lavorate dallo Spirito Santo. Non sta ozioso questo Spirito Santo, perché trova delle anime che hanno buona volontà. La buona volontà è già amore di Dio. È già amore di Dio! Ma per discendere forse a qualche applicazione che sia per tutte più concreta, ecco: Come si acquista l’amore di Dio? Con due atti particolarmente: la purificazione dell’anima. Io non parlo della Confessione adesso, questo è già stato detto: scancellare il passato, e le Confessioni le fate fin troppo abbondanti in generale negli Esercizi. Avete tutte buona volontà. Sono tutti segni di buona volontà. Voglio dire: la purificazione dai difetti. Alle volte vengono più dalla superbia, alle volte più dall’avarizia, cioè da attaccamenti; alle volte vengono più dall’ira, dal nervoso, qualche volta più dall’invidia. Qualche volta sono un po’ di sensualità che è terribile quando si attacca a un’anima; e qualche volta più da golosità, qualche volta dalla pigrizia, qualche volta dalla curiosità. Spesso vengono da questo attaccamento alle nostre idee, ai nostri pareri, a non voler essere disturbate, dalla voglia di guardare più gli altri che noi stessi. Abbiamo tanta polvere da togliere da noi che non è il caso di toglierla agli altri. Questa è purificazione! Vedere sempre di più che nulla dispiaccia al Signore: nessuna venialità deliberata, nessuna imperfezione deliberata. Si capisce che dei difetti ne avremo fino a quando saremo sul letto di morte, ma volontari no. Questo è “studium perfectionis”
, questo studio, questo impegno di togliere ciò che è imperfetto, e poi mettere ciò che è perfetto: questi sono i due atti. Ogni anima lo sa un po’ e negli Esercizi la luce è entrata, non è vero?

Non abbiamo meditato cose teoriche, alte, abbiamo meditato cose pratiche, la vita nostra, non è vero? Allora avete scoperto un po’ il vostro io. Che cosa c’è in questo nostro io che non piace ancora del tutto al Signore? Purificazione costante! Per questo si capisce: esami di coscienza, Confessione, proposito. L’esame di coscienza ci fa vedere che cosa siamo. Come quando una persona si mette davanti allo specchio e vede se ha delle macchie o no. E siccome non basta vedere la macchia, bi-

sogna invece ripulirci: allora il dolore che scancella. Non tanta paura del peccato, quanto avere paura dei difetti. Particolarmente non tanto paura del peccato mortale, quanto paura dei veniali deliberati. Quindi lavoro di purificazione.

Secondo: l’impegno a compiere quello che nell’Istituto c’è da fare, che è l’abbandono e l’adesione a Dio, meglio, l’adesione completa. Vedete, il peccato veniale o l’imperfezione deliberata mettono fra l’anima e Dio un foglio di carta; e un foglio di carta basta a impedire la corrente elettrica, la corrente delle grazie; se non è impedita, è diminuita un po’. Vedete che alle volte la luce fa degli sbalzi. Invece lo ‘studium perfectionis’ importa che la nostra volontà sia sempre unita con quella di Dio. “Probatio dilectionis”
 cioè la prova dell’amore, quando si fanno bene le cose che son da fare e che sono di volontà di Dio. Non pensate ad anime amanti le quali abbiano le visioni come S. Giuseppe da Copertino
. Pensare ad essere unite a Dio, che il foglio di carta sia tolto, che si aderisca bene a Dio, combaciare, combaciare con Dio del tutto, del tutto! La volontà proprio unita al Signore, momento per momento, tutta la giornata: Quel che vuoi tu lo voglio io, né più in là, né più in qua, tutto solo e sempre il tuo volere. Tutto, anche quando costa; solo: senza mescolanze che tolgono la verginità di mente o la verginità di volontà o la verginità di cuore. Sempre, non a sbalzi. Non solo il giorno della Confessione o i giorni degli Esercizi o al momento della Comunione, ma sempre. Combaciare del tutto con il volere di Dio. Allora c’è l’unione. Quest’unione è amore.

Vedere adesso se in questa considerazione noi abbiamo qualcosa di concreto da ricavare. Quando c’è questa unione con Dio, non esiste più il foglio di carta, la grazia passa. A quella persona bisogna fare trasfusione di sangue; ecco, si mette in comunicazione la vena del datore di sangue con la vena di colui che si deve rafforzare. Quando sono bene in comunicazione, si può far passare il sangue dall’uno all’altro, al 

malato, alla persona che è debole, che è anemica. Bisogna che ci sia comunicazione, l’unione tra il cuore di Gesù e il cuore tuo, il cuore nostro, onde passi questo sangue divino in maniera tale che di lì a poco il nostro sangue sia sostituito dal sangue di Gesù. Questa unione, il combaciare totalmente della nostra volontà con la volontà di Gesù, in poche parole è questa comunicazione, questa sostituzione dei nostri voleri con i voleri di Gesù, dei nostri sentimenti con i sentimenti di Gesù e della nostra volontà con la volontà di Gesù. Si vive di Gesù, ecco l’amore! Perdute in Gesù. Non sono più io che penso, non sono più io che sento, non sono più io che opero, è Gesù in me! «La mia vita è Cristo: Mihi vivere Christus est»
. Su questa divina strada potete fare molto progresso. Un altro anno, tornando agli Esercizi, se sarete state fedeli, forse dovrete dire: Dio sia benedetto, perché mi accorgo che è passato in me qualche cosa, non mi sembra più di essere quella di una volta: in me vive Cristo!

XII

CARITÀ VERSO IL PROSSIMO,

CARITÀ FRATERNA

Nell’oremus di questa mattina
 si domanda al Signore la grazia di saper chiedere quello che gli è gradito. E noi chiediamo la grazia di saper fare i propositi che sono più graditi al Signore, cioè i propositi che sono più utili per la nostra anima e danno maggiore gloria a Dio. Fra questi propositi certamente uno molto buono: la carità verso Dio, come abbiamo meditato ieri sera, oppure la carità verso il prossimo, come dobbiamo meditare adesso. Tuttavia ciascuno sente i bisogni della propria anima e farà i propositi secondo questi bisogni. Non vi è un’anima perfettamente uguale all’altra. Come dalla figura esterna voi distinguete una sorella dall’altra per i suoi caratteri e le sue particolarità, così ogni anima ha dei caratteri e delle particolarità.

La carità verso il prossimo. Bisogna dire subito che questa carità deve essere ordinata: ordinata prima verso coloro a cui abbiamo più obblighi, verso chi è più vicino, quindi, in modo speciale, nella comunità; poi verso tutte le persone alle quali dobbiamo fare del bene; poi carità verso tutti gli uomini. Riguardo particolarmente alle persone con cui conviviamo, carità significa: compiacenza, benevolenza, concupiscenza.

Compiacenza. Compiacersi del bene che hanno le sorelle, il che è opposto al difetto dell’invidia o della gelosia. Compiacersi e ringraziare il Signore per la misericordia che ha usato alle persone che ci stanno vicino. Compiacersi delle grazie che sono state date da Dio ai genitori, ai benefattori, alle superiore, ai confessori, alle maestre, a tutti coloro che ci hanno fatto 

del bene, poiché il Signore ha donato a loro ed essi hanno trasmesso a noi. Ma compiacersi ancora del bene che hanno le persone eguali, quelle con cui si convive, particolarmente le sorelle. Tutte le sorelle hanno ricevuto da Dio dei beni. A volte sono più beni intellettuali, a volte invece beni che riguardano più lo spirito, il cuore, la virtù, la salute, ecc. Qualche volta vi sono anche dei beni e dei doni che magari non numeriamo, non ricordiamo fra i beni e i doni come favori di Dio, ma lo sono in realtà.

Il Signore è tanto buono e misericordioso. Il Signore è tanto sapiente e guida ogni anima per le vie della santità. Non c’è in Dio altro che amore per noi. E Dio, nella sua provvidenza, ci segue minutamente, ci dà tutte le occasioni per farci santi, dà anche le occasioni per pagare i debiti che abbiamo con lui, che ci porterebbero al purgatorio. Tutte le finezze della provvidenza di Dio le conosceremo soltanto al giudizio. Compiacersi è segno che si vuole bene. 

Secondo: anzi, benevolenza, che vuol dire volere il bene, cioè pregare il Signore che dia più beni, che aumenti questi beni. Aumenti i beni alle vostre sorelle che forse, se ne avete, avete lasciato a casa e alle sorelle che avete trovato qui. Aumenti i beni, i suoi tesori, ai bambini, converta chi non è sulla strada buona, dia a tutte il fervore e la santità, dia a tutte il buon esito, il buon successo nell’apostolato. Desiderare anche i beni materiali, come la salute, che siano ben viste, ben considerate le sorelle e che trovino sempre gli aiuti spirituali di cui hanno bisogno. Desiderare il bene sinceramente e chiederlo anche a Dio. Può essere che nel cuore si senta avversione per qualcosa, verso una persona, ma intanto la volontà sia quella: Desidero il bene e che sia aumentato.

In terzo luogo: amore di concupiscenza, che sarebbe desiderare di stare bene con le sorelle, fare bene la vita comune, amarsi. Portarsi fino qui: che la nostra vita sia una convivenza buona; che non facciamo pesare sugli altri i difetti che abbiamo o i mali, le pene che abbiamo. Che sappiamo dissimulare, ossia portare anche in ricreazione la letizia sana. Concupiscenza, non amicizie particolari, ma desiderio di volere bene ugualmente a tutte.

Naturalmente vi può essere gradazione, si stima sempre di più una che è santa, ma quanto a trattare: tutte uguali, tutte uguali. Concupiscenza! La vita comune quotidiana è questa: passare le giornate con le sorelle, e compiacersi. Da una parte, ho detto, non pesare sulle altre, non essere persone con cui la vita diviene triste, pesante; persone che seminano il malumore, le critiche, abbassano lo spirito, sono contrarie alle disposizioni, vorrebbero parlare sempre solo loro, fare bella figura. Non essere pesanti. 

È difficile che noi ci accorgiamo dei nostri difetti in queste cose. Vi sono persone che sembrano fatte per rinfacciare il male alle altre e di rilevarlo. No! Essere invece persone che rilevino il bene delle altre: chi si trova giovane insieme ad altre più anziane, rispetto a queste; e quando si hanno più giovani assieme, dare il buon esempio. E saper consolare, incoraggiare. Compiacenza! Il ritirarsi sempre in un angolo non è conforme alla vita comune. Anche l’ospitalità entra in questa carità di concupiscenza.

Ora, è importante questa triplice carità di compiacenza, di benevolenza e di concupiscenza, poiché entrando in comunità avete trovato delle sorelle. La Congregazione è come una madre. Le persone che la guidano sono come le Maestre, e le persone con cui si convive sono le sorelle. Come sorelle? Perché figlie della medesima Congregazione, tutte Figlie di San Paolo, allora sorelle in S. Paolo che è il padre. Quell’affetto, quell’amore che si ha in famiglia con le sorelle di sangue, qui sia purificato, elevato, soprannaturalizzato, poiché qui vi è il motivo di religione, mentre che là c’era il motivo di sangue, consanguineità. Il motivo di religione, così che la famiglia religiosa rispecchi, rifletta la famiglia di Nazaret, dove le tre santissime persone si amavano, e con quale amore!

Si dice che questa carità è più facile nelle case grandi, nelle case numerose. Ma a volte le mancanze di carità nelle case grandi sono più pesanti, e danno più cattivo esempio, cattivo esempio più largamente. Tuttavia nelle case piccole, generalmente, si deve mettere un certo impegno, perché ci sia l’unione, la serenità, la benevolenza, la letizia, l’aiuto vicendevole, l’incoraggiamento e quella bontà che fa sembrare meno pesanti 

i doveri, gli sforzi, il partecipare a tutte le pene e le gioie che le sorelle hanno.

Vi sono persone che sembrano gli angeli della carità, gli angeli della pace. Beati i passi, beati gli sforzi di chi semina la pace! Quale merito davanti a Dio! Ma sono cose piccole, la nostra vita è fatta di minuti. “Ma io mi irrito e poi mi sfogo e mi passa subito”. Che teoria: faccio peccato così non ho più la tentazione. L’ho già fatto! “Ma mi costa troppo”. Anzitutto non sappiamo se noi facciamo costare troppo agli altri il sopportarci, poiché ognuno facilmente crede di non essere di peso e di avere solo dei diritti e non dei doveri. Ma vi è da dire che, costi un po’ di più o costi un po’ di meno, si tratta di fare un po’ più o un po’ meno meriti nel sopportare. 

Bisogna maledire la mormorazione vicendevole, proprio maledirla la mormorazione, la critica. In primo luogo quando è contro coloro che ci guidano e poi anche tra le persone uguali, tra le sorelle e i fratelli. Come possiamo noi giudicare gli altri? Il Signore giudicherà ognuno. Noi per gli altri dobbiamo avere solo misericordia e bontà. Chi ci ha costituiti giudici degli altri? Nessuno. «Non giudicate, disse Gesù, e non sarete giudicati». Quindi se vogliamo avere un giudizio di misericordia, siamo misericordiosi. “La stessa misura che usiamo agli altri”, dice la Scrittura, “sarà pure adoperata per noi”
. 

E che misura vogliamo che si adoperi per noi? Solo quella della bontà e della misericordia. E allora abbiamo solo bontà e misericordia. “Però c’è stato questo che mi ha fatto dispiacere”. Può essere benissimo, ma se noi amiamo soltanto quelli che ci amano e sono benevoli o ci fanno sorridere o ci fanno dei favori, in che cosa saremmo migliori dei pagani? Ci vuole poco a essere benevoli e graziosi, servizievoli con una persona che viene e vi fa tanto di beneficenza, oppure vi tratta con benevolenza. Dice la Scrittura che Gesù, condannato, colpito con tanti colpi di flagello, incoronato di spine, non si lagnò, non cessò di essere placido e sereno in volto, non guardò con malevolenza né Pilato che lo condannò, né chi gli piantò i chiodi nelle mani e nei piedi, anzi appena elevato sulla croce 

pregò per questi. Quindi gli stavano più a cuore quelli che gli avevano fatto del male. E noi non dovremmo essere più buoni con chi ci ha fatto o volontariamente o involontariamente qualche dispiacere? Gesù insiste in questo: «Se salutate solamente quelli che vi salutano che mercede avete? E che cosa farete di meglio dei pagani?»
. Bontà vicendevole.

Ora bisognerebbe applicare questi principi con quattro indicazioni o in quattro punti. Primo: pensare bene. Secondo: desiderare il bene. Terzo: parlare in bene. Quarto: fare il bene.

La carità in primo luogo è nella mente. Considerare le altre sorelle come l’immagine di Dio, come persone che Gesù ha amato e ha chiamato alla vita religiosa e destina a un bel paradiso e a un grande apostolato. Scusare anche quando si è veduto un difetto o si è veduto un errore, uno sbaglio, fosse anche un peccato, scusare, perché non sappiamo mai cosa ci sia propriamente in un’anima, se ci abbia badato, che grazia avesse o non avesse, se ci fosse un errore nella sua testa per cui neppure abbia offeso il Signore. E pensare in bene, tanto più quando non vi sono motivi per pensare in male. Temere molto i giudizi temerari e i sospetti temerari. Può essere che venga il dubbio: ma io ho sotto di me delle persone, mi pare sempre di fare sospetto temerario quando devo assistere, quando devo guardare, quasi temendo che siano cattive. Non temiamo che siano cattivi coloro che sono con noi, ma temiamo che il diavolo sia cattivo e cioè metta in testa degli errori o si valga della debolezza delle persone per spingerle al male, quindi è carità aiutarle, assisterle, correggerle. La carità alla radice della mente.

Secondo: la carità si mostra nei sentimenti, nel cuore, e già ho detto: Compiacersi del bene, volere più bene, l’aumento di bene e stare bene volentieri con le sorelle anche se una è difettosa, anche se è malata, anche se quel giorno è un po’ triste, anche se è nervosetta. È vero che è più facile dirlo che farlo, ma ci sforziamo, ci sforziamo. Quando c’è la buona volontà c’è già carità. Se poi ci sono anche i fatti, ancora meglio, ma intanto c’è già la carità in qualche misura.

Parlare in bene! Rilevare il bene, le virtù! Vi sono persone che se c’è un po’ di male lo attribuiscono a sé, sono tanto umili, oppure a sé attribuiscono altre cose, cioè: Io commetto altri peccati, ho altri difetti ancor più numerosi. Sono sempre inclinate ad attribuire agli altri il bene che c’è e attribuire il male a sé. Che bel carattere! Che belle anime! Vi sono anche coloro che se c’è un po’ di male è delle altre, causato dalle altre; e se c’è un po’ di bene per fortuna ci sono loro che lo hanno fatto. Un po’ di bene lo hanno fatto loro, avranno fatto loro anche il mondo? Stiamo un po’ al nostro posto.

Poi fare del bene a tutte. In primo luogo dare buon esempio, questo precede sempre tutto. Poi sopportare i difetti, i caratteri è sofferenza; l’apostolato della sofferenza è dopo l’apostolato dell’esempio. Poi sapere incoraggiare nel bene, magari aiutando con le opere, con le nostre forze, per quel che ci è possibile: «Avevo fame, mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete portato da bere, ero infermo e mi avete visitato, ero afflitto e mi avete consolato, ecc. Tutte le volte che l’avrete fatto a un mio fratello, fosse anche il minimo, lo avete fatto a me»
. Gesù al giudizio ci giudicherà sulla carità.

Mi pare che ieri avete cantato Ubi caritas. Ecco, cantarlo spesso questo inno alla carità che fa proprio per i religiosi e le religiose. Va bene poi leggere quello che è stato scritto sui caratteri della carità. La carità come è poi descritta da S. Paolo, la carità come è descritta nel libro La pratica di amare Gesù Cristo
. Quanto bene fa quel libro! Giova a tutti, in maniera speciale a chi deve fare la vita comune, che significa la vita di carità vicendevole, di unione. Congregavit nos amor unus: e poi dice che cessino le liti, i litigi, vuol dire, i brontolii, le malevolenze, l’abitudine di giudicare.

Facciamo così: sia oggi la giornata per chiedere la carità fraterna. Tutte le preghiere, le riflessioni che farete, i propositi, la Visita al santissimo Sacramento, ecc., tutto perché il Signore ci infonda questa carità, carità proprio fraterna, carità 

da religiose. Naturalmente a questo punto si dovrebbe parlare della carità che fate in continuità con l’apostolato. Se piacerà al Signore, lo vedremo un’altra volta, per ora specialmente la carità fraterna, ricordando anche la correzione fraterna che è tanto difficile farla e tanto difficile riceverla, tuttavia è un atto di grande carità.

XIII

LA DIREZIONE SPIRITUALE

Dobbiamo parlare di un argomento assai intimo e di conseguenza entriamo subito nel cuore delle cose da considerarsi. S. Paolo quando fu fermato sulla via di Damasco e cadde a terra sentì la voce di Gesù: «Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?» e Saulo atterrito: «Chi sei tu, o Signore?». «Io sono quel Gesù che tu perseguiti, è dura cosa resistere al pungolo». «Allora, che cosa devo fare?». «Va’ in Damasco, ti verrà detto che cosa devi fare». Quindi Gesù non lo istruì direttamente, lo mandò da Anania, e Saulo entrò in Damasco, e passò giorni in preghiera e mortificazione. Il Signore comparve ad Anania e gli disse di andare a cercare nella via Diritta Saulo e di istruirlo. Anania aveva paura di Saulo, perché era un persecutore, ma Gesù gli fece comprendere bene: «…egli sta pregando… Io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome, perché è un vaso di elezione e deve portare il mio nome davanti ai re e alle nazioni»
.

Vedete come opera Gesù, manda Saulo all’autorità della Chiesa, al sacerdote. Nessuna anima deve propriamente fidarsi di sé, perché governarci da noi è, come dice il Vangelo, un cieco che guida un cieco. Noi non ci vediamo, le nostre tendenze tante volte sono cieche. Noi non conosciamo bene quale sia la via di Dio. Questo è per dire che è necessaria la direzione spirituale.

1. Ho già detto che questa direzione spirituale è necessaria in due maniere, del resto fu stampato anni fa
: vi è la direzione spirituale del confessionale riservata al sacerdote, e vi è la direzione spirituale riservata alle vostre Maestre. Qual è la direzione spirituale riservata al sacerdote? Riservata al sacerdote è quella necessaria per evitare il peccato, ad esempio: “Evita questa occasione”, lo deve dire il sacerdote confessore. È vero che lo può dire anche chi è all’esterno, magari un’amica, una sorella, ma il confessore sente l’accusa, la caduta e allora può dire, ad esempio: “Evita questa occasione, quella persona lì bisogna che non la frequenti più in nessun modo”.

E può essere invece che si tratti di un altro pericolo. Vi sono mezzi necessari ad evitare il peccato e questi mezzi devono essere indicati dal confessore, sebbene anche esternamente alle volte si conosca qualche cosa che è necessario adoperare per evitare il peccato.

2. La direzione spirituale del confessore è in primo luogo per approvare i propositi, cioè aspetta a lui indirizzare l’anima all’acquisto della virtù e dire quali virtù occorre praticare di più, che mezzi spirituali adoperare per progredire, così in generale. È vero che si può approvare anche lo stesso proposito all’esterno, fuori della confessione, da chi vi guida, ma non deve mancare l’approvazione o l’indicazione del confessore, ed è di maggior vantaggio, perché ha la forza del Sacramento. In sé la cosa è molto diversa: ciò che è sacramentale ha una forza speciale. E potrebbe essere che il confessore approvi i propositi non in confessionale, ma in un incontro a parte.

3. La direzione spirituale al confessionale è necessaria quanto alla decisione sulla vocazione, perché ho detto che bisogna che combinino due sentenze, cioè si accordino perché la figliuola possa fare il suo passo con serenità e sicurezza, e dopo sarà aiutata, e avrà le grazie qualunque cosa capiti. Il giudizio interno del confessore e il giudizio esterno di chi guida 

l’Istituto: quando i due giudizi combinano ci si orienta per il “sì”, sempre se si è aperti con il confessore e se davanti ai superiori si è operato con schiettezza, senza nascondere cose che non si dovevano nascondere. 

E quale confessore, in quanto al foro interno cioè al confessionale, può dare il parere sul punto della vocazione? Si richiede una conoscenza sufficiente, perché possa dire una parola sicura. Per questo il confessore dev’essere scelto uno fra mille, dice S. Teresa [d’Avila]. Bisogna che egli conosca la persona, la conosca non solamente di faccia, ciò non importa proprio niente, ma la conosca per lo spirito, forza interiore, tendenze e, più di tutto, se ha già dato prova di essere capace di sostenere i pesi, i doveri della vita religiosa, e di quel determinato apostolato. Parlando di voi non si tratta della vocazione religiosa in generale, ma della vocazione religiosa paolina. Si dirà: Allora bisogna che da molto tempo la persona si confessi dallo stesso confessore? Generalmente questo è il mezzo che assicura quasi di più. Tuttavia ci possono essere mezzi anche diversi per conoscere la persona, per esempio una confessione generale ben fatta. In questa si è descritta un po’ la storia precedente, la storia della vita com’è stata, riguardo ai comandamenti, perché che ci sia già l’osservanza dei comandamenti è la prima condizione: “Se vuoi salvarti osserva i comandamenti, e se tu vuoi essere perfetto, ecco ancora: povertà, castità, obbedienza”. L’osservanza dei comandamenti è assolutamente necessaria, particolarmente riguardo al sesto, al quarto e al settimo comandamento, cioè i tre comandamenti che sono la base dei voti di castità, povertà, obbedienza. Il sacerdote può poi avere [conoscenza] anche del modo di usufruire dei mezzi sufficienti, e dare un consiglio ragionato, un consiglio che sia tranquillizzante, può anche avere mezzi diversi
.

Dunque su questi tre punti il parere è accompagnato dalla grazia del Sacramento. Altro è un’Ave Maria detta per divozione, e altro è un’Ave Maria detta per penitenza del Sacramento. 

Quello che è legato al Sacramento ha una grazia e una forza speciale e quindi dà una sicurezza particolare. Però bisogna che si tratti di Confessione, che non siano chiacchiere, ma che si tratti di accusare dei peccati e non delle altre cose. Trattare questi tre punti: evitare il peccato; progresso in certi determinati punti, poi la vocazione che può essere giudicata, se si tratta anche di cercarla e di conoscerla, e può essere invece confermata, e inoltre corroborata e seguita, perché si corrisponde bene alla guida del sacerdote. Questo è ciò che insegna S. Alfonso e ciò che abbiamo pubblicato nella Circolare interna anni fa.

Poi vi è una direzione spirituale o morale esterna che appartiene all’Istituto, a chi dirige quel dato gruppo, supponiamo le novizie o le aspiranti. Direzione spirituale perché può essere fatta dall’esterno. Nella vita religiosa quando si tratta di religiosi, i sacerdoti non sono soltanto sacerdoti, sono padri; le vostre superiore non sono superiore nel vero senso, come usato in certi luoghi, ma in senso diverso voglio dire, sono madri che devono formare lo spirito e maestre di preghiera, di virtù, e maestre in quanto all’apostolato. Specialmente: preghiera, virtù, apostolato.

La madre forma il bambino, le madri o Maestre devono formare lo spirito paolino. Appartiene propriamente a loro una grande parte della direzione, assistenti che si chiamano in sostanza “magister spiritus”. Maestre di spirito religioso, spirito paolino, spirito che riguarda l’apostolato, le osservanze, le pratiche che sono già entrate nell’Istituto, nelle Costituzioni, quindi la vita che si ha da vivere. Tutto questo appartiene all’esterno, alle Maestre, alle Madri secondo che si vuol chiamare, ma è sempre la stessa cosa. Noi col nome di Maestra intendiamo che rappresenta il Maestro divino che è Verità quindi che insegna, che è Via e quindi che dà il buon esempio, che indica la strada da seguire, ed è Vita che con la preghiera e la pietà porta l’anima all’aumento di grazia, di virtù, di santità e porta alla vita religiosa.

Questo è riservato all’esterno. Le suore fanno subito una domanda: Ma sono già stata in sei o sette case, e devo proprio aprirmi con sei o sette Maestre? Vedete, questa è una difficoltà 

reale. Ma mettiamo le cose a posto. Quando si è aspirante o postulante, si ha una Maestra, il noviziato ha la sua Maestra. Quando si è entrati nella vita religiosa, non è più necessario conferire così frequentemente con chi ci guidava. Tuttavia si può anche scrivere, ci sono le lettere personali, e poi avete la grazia che quando ci sono gli Esercizi sempre potete parlare con una delle Maestre che già vi conosce e che già ha guidato il vostro spirito. Si dirà: Ma queste non ci danno confidenza, perché guardano anche la nostra disciplina e qualche volta hanno anche da sgridarci. Vedete è una direzione che va bene per altri posti, non va bene per noi. Si suppone che la suora, anzi la novizia o suora già professa abbia tale buona volontà che vuole farsi santa davvero. Allora vi è come un’alleanza: la Maestra vi vuole sante e voi volete farvi sante, si tratta solo di dire: Per farsi sante si fa così, in questo modo, si lavora in questa maniera. Non è una imposizione disciplinare. Non c’è nessuna cella di rigore. Si tratta solamente di Maestre che vogliono farvi sante e di voi che volete farvi sante: avete la stessa volontà. E allora per farsi sante la Maestra dice: Fa’ in questo modo; non ti puoi far santa in quella maniera, perché ti porterebbe a un altro modo. 

Certamente bisogna avere apertura, ma poi vi è anche da dire così che l’apertura non è mai che si estenda al peccato, anzi si sconsiglia di dire il peccato. “Ma allora che cosa devo dire?”. Come state di salute, se avete freddo, sempre cominciare dall’esterno. Ho le scarpe che sono logore, non posso dormire, ho i denti che mi fanno male, non digerisco. In questo clima non posso resistere, non posso dormire, ho strappato l’abito. E non ci vuole poi tanto a dire queste cose. E si comincia dall’esterno: questo sempre da principio, quando si entra, poi da un certo punto... Quel che riguarda la salute, lo studio, mi va, non mi va, riesco, non riesco in questa materia, sono ancora indietro, scrivo male, ho una brutta calligrafia. Se sapete fare la minestra, cuocere le uova. 

Ma la vita di che cosa si compone? Non state sempre in chiesa a cantare le lodi, la vita è totale. Al mattino ho ancora molto sonno, e quando prendo il libro per fare la meditazione... Che cosa dovete dire se non dite queste cose. Se siete angeli, 

andate su, finché si è persone composte di anima e di corpo, andate giù.

Allora bisogna aprirsi gradatamente. Ho detto: salute, studio, apostolato e se vi sono difficoltà. Come non avere mai difficoltà quando si va fuori, quando si va in libreria, e come non sentire difficoltà quando si è al cinema, come esso può costituire un pericolo per la suora e come bisogna usare prudenza; e le amicizie che si hanno, le tendenze; i gusti, i dispiaceri: sono tante le cose che costituiscono la vita delle persone. In una casa ci vuole tutto e nella vita ci vuole tutto: tanto ci vuole la medicina, come ci vuole la minestra a tavola e tutto questo, non è che si faccia a meno delle cose quotidiane e anche delle cose materiali. Si sta pubblicando una collana che ha per titolo: Corpo e anima
, e tutti i giorni noi sacerdoti diciamo prima della Comunione, che la Comunione ci serva al corpo e all’anima. Dunque la Comunione deve servire al corpo e all’anima. 

Poi si può venire alle cose più spirituali, interne che riguardano l’orario per esempio, che riguardano le condizioni dell’apostolato: se siete allo stretto, non c’è luce, se avete freddo alle mani. Le cose intanto cominciano ad essere più interne e poi ci saranno le difficoltà di convivenza: con questa persona, con quell’altra; magari la difficoltà: questo confessore non mi va, io sono poco istruita su questo punto determinato. Si entra alle volte con certi errori! 

Nell’ultimo giro ne ho sentite alcune che erano proprio un po’... non so come spiegarlo, non so che nome dare. Non sapere certe cose da suora è troppo poco, tanto più che poi si deve andare a contatto con la gente, e certe cose bisogna saperle. E allora ci si domanda perché molte cose non si hanno da dire proprio in pubblico, ma si devono dire a tu per tu, secondo le condizioni di spirito, di persona. 

E poi di lì in avanti potete parlare secondo che vi sentite internamente. Supponiamo: Questi tali propositi vanno bene, 

o non mi vanno bene; in questo mese ho fatto progresso, invece su quell’altro punto non sono riuscita; e quanto potete progredire. Ho raccoglimento, non prego, oppure la Visita non la faccio bene, o la faccio così. Dire quello che vi sentite di dire senza che vi sia propriamente imposizione, e senza che proprio sia determinato ogni mese andare dalla Maestra, ecc… Ci può essere il più e il meno, e una se avesse bisogno dopo una settimana di nuovo, non aspetta che passi il mese, e se una di lì a un mese non avesse niente da dire potrebbe aspettare due mesi con una certa libertà. In sostanza questo è tutto: farsi santi e fare l’apostolato, e quindi ci si aiuta, specialmente con quelle persone che, essendo più anziane di ufficio, ci possono illuminare, incoraggiare, confortare, secondo i casi, e anche correggere se è necessario.

Non conosco nessuna che non abbia buona volontà, allora si tratta solo di trovare la via per il meglio.

XIV

ATTENDE TIBI

Questa mattina siete già state in chiesa più a lungo, allora la meditazione sarà breve.

Una cosa sola da dire: «Attende tibi». Domandare la grazia di badare a noi stessi, di riflettere su noi stessi, il che significa: conoscere noi negli esami di coscienza. Significa applicarsi ai nostri doveri con diligenza. Significa non stare a vedere quello che succede, chi fa più bene, chi fa meno bene, ma vedere di fare bene noi. Significa poi questo: concentrarsi e vigilare sulla nostra vita interna, sui pensieri, sui sentimenti, su quello che facciamo, su quello che diciamo, su quello che non diciamo. «Attende tibi et lectioni; hoc enim faciens, et teipsum salvum facies et eos qui te audiunt»
. Sono le parole con cui S. Paolo ammoniva il suo discepolo Timoteo: Bada a te stesso. “Age quod agis”
. Ecco, questo attendere a noi stessi è di prima e fondamentale importanza. Perché ci siamo fatti religiosi? Per farci santi, non per vedere che cosa fanno gli altri, ma per guadagnare noi, per noi un bel paradiso. Significa questo: che il pensare e riflettere sugli altri è una grande perdita di tempo. Si capisce, quando una non ha l’incarico, perché se fosse superiora, guardare le sorelle è cosa doverosa, non è perdere tempo, è attendere al suo ufficio. Ma se non abbiamo incarico di altri, allora attendiamo a noi stessi, badiamo a noi stessi. E anche se una persona, una superiora, ad esempio, avesse l’incarico, come lo ha, di guardare le altre, le altre sono quel piccolo gruppo di persone che stanno con lei, non le altre case, non gli affari degli altri, non se fanno bene o non fanno bene.

Fare bene le nostre cose. Le nostre cose! Quando compariremo davanti al tribunale di Dio, il Signore ci chiederà conto di noi e delle nostre cose, non ci chiederà conto di quello che avranno fatto le sorelle. Quando compariranno le sorelle, giudicherà le sorelle. «Qui iudicat me, Dominus est: Chi mi giudica è il Signore»
.

Avete anche un po’ l’abitudine di chiamarvi “consorelle” e invece siete sorelle. Consorelle sono quelle delle Compagnie delle Umiliate
, le iscritte all’Unione di S. Anna. Chiamatevi sorelle tra di voi. I secolari stessi vi chiamano sorelle, invece di consorelle. Consorelle vorrebbe dire simili alle suore, sono le altre; invece voi siete suore, non simili alle suore.

«Attende tibi» in primo luogo che cosa significa? Significa avere veramente l’impegno di santificarci e di corrispondere a tutta la nostra vocazione, di perfezionarci ogni giorno, di compiere il nostro apostolato con impegno, di vivere la vita interiore in pienezza. Qualcuna può arrivare fino a questo punto: in chiesa mettersi in un luogo da poter osservare tutto quello che capita e fanno le sorelle. Mi piace poco quello stare in fondo se si fa con questa intenzione. A volte si fa con tutt’altro spirito: spirito di umiltà, come il pubblicano che si è messo al fondo del tempio, perché non osava avvicinarsi di più all’altare e così, col capo chino, si picchiava il petto: «Signore, siate misericordioso con me che sono peccatore»
. Allora va bene, non è vero? Non era per guardare gli altri che faceva questo il pubblicano, ma per domandare, più umiliato, il perdono dei suoi peccati. 

Vi sono suore che pensano a se stesse, riflettono sui pensieri che hanno, sulle fantasie e sui sentimenti che hanno nell’interno, sulle tendenze, sui movimenti, i desideri e riflettono sopra le cose che fanno. Si impegnano a dire bene le preghiere, si impegnano a far bene la meditazione, a far bene la Comunione, a entrare in intimità con Gesù nella Visita. E se nella giornata fanno qualche cosa sono attente che niente sfugga che sia imperfetto, che sia di disgusto a Dio, ma compiono il loro 

apostolato con diligenza. Vedete che tanto riflettono e badano a quel che fanno, che la loro vita è un cammino, è un progresso, è una benedizione continua che ricevono da Dio. L’anima loro è in comunicazione con Dio. Non dico che non abbiano mai distrazioni, questo non è possibile, ma abitualmente e per quanto possono, tendono ad entrare in comunicazione con Dio, sentire Gesù vicino, sentire Maria vicino e lavorare quindi con Gesù, con la sua grazia, con la sua benedizione e lavorare per far piacere a Gesù. Sentono Maria e vogliono che ogni istante sia per guadagnare una gemma nuova per la corona del paradiso. Ecco, badano a se stesse. 

Le notizie che non le riguardano, non le interessano. Se c’è una cosa che le tenga lontano da Dio, che le distragga, non la vogliono. La lettura è riservata a quelle cose che fanno loro del bene e poco s’intrigano degli affari degli altri, perché hanno abbastanza da fare per se stesse. E tutti ne abbiamo da fare abbastanza per noi stessi e non esauriamo mai il nostro compito, il nostro lavoro spirituale, mai. Quando c’è superficialità, quando non si bada più a noi stessi, la vita interiore se ne va: si è vuoti, si giudica, si critica, si rilevano i difetti e si fa quindi una vita vuota. Le altre si arricchiscono di meriti e queste giudicano e sono povere e misere e non lo sanno, non riflettono. «Attende tibi: Guarda te stesso». Questo detto di S. Paolo corrisponde in gran parte al detto dei pagani: “Age quod agis: Bada a quello che fai”. Bada a quello che fai, vuol dire: Ti sei fatta religiosa? Fa’ la buona religiosa, se no potresti fare la buona secolare, avere altri pensieri, altri fastidi e compiere una qualche missione nella vita. Bada a quel che fai: come fai durante la levata, come fai durante la meditazione. Bada a quel che fai! Come fai durante l’apostolato. “Bada a quel che fai: Age quod agis”.

Vi sono persone che vivono nel passato con il pensiero, in quel che è successo, in quel che hanno veduto. Oppure vivono nell’avvenire: Chissà? E progettano e pensano. Santificare il momento presente che è l’unica cosa che abbiamo. Questo avere sempre pena del passato o sempre riflettere al passato, è perdita di tempo. Vi sono queste ragioni e ve ne sono altre. Ma vedete, è molto utile che un confessore dica: Qui basta per il 

passato, altrimenti è tutto tempo perduto. Se adesso, invece di stare attente vi metteste a fregarvi gli occhi, gioverebbe? Dopo bruciano. Quel riflettere sempre sul passato è così: fregarsi gli occhi.

Pensare al presente, santificare il presente. Ho fatto stampare un libro di trenta meditazioni sul pensare al presente. Allora non vivere nel futuro o nel passato. Vanno a studiare passato e futuro. Qui: far bene quello che si ha da fare, studiare, studiare adesso. Così in tutta la giornata. Bada a quello che dici; bada a come è il tuo comportamento: “Age quod agis”. Anche a tavola comportarsi bene; a letto star bene, come si deve. Nelle ricreazioni: “Age quod agis”. Ricreazione vera, lieta, serena, è tempo di far questo!

Se si è in una casa, non si pensi all’altra. “Ma là c’è stato, ma là ci sarà, in quella stavo meglio, in questa sto peggio”. Fai bene qui dove sei; bada a quello che adesso è il tuo dovere. “Ma prima ero al cinema, adesso sono in libreria, ora sono in cucina, ora faccio gli abiti in sartoria”. È tutto buono, è tutto santo. Bada a quel che fai, perché se no, cosa fai in sartoria? Forse sprechi nel tagliare la stoffa oppure cuci a rovescio. Che cosa capita? Bada a quel che fai. Anche nella salute bada a quel che fai, perché abbiamo un certo dovere per la salute. Sicuro, è vero. Se bisogna tener bene da conto le scarpe, non bisogna tener più da conto i piedi? Il Signore dice che il corpo vale più del vestito. Se si deve tener conto, supponiamo, dell’abito, non si deve tener più conto dell’occhio? Quindi si deve tener più conto del corpo che del vestito e dell’abitazione, e si deve tener più conto dell’anima che non del corpo. Tutto è proporzionato. Proporzionato!

Ora questo narrare cose strane è un male che nelle comunità fa tanti danni: questo guardare cos’è disposto, perché, com’è andato, forse quella ha fatto relazione, forse ha ingrandito, ha esagerato, quella lì era attaccata all’altra... Vedete, è tempo perduto. Tempo perduto!

Amare il Signore, volergli bene, badare a noi, fare dei meriti, essere prudenti, perché tutto il tempo che si sottrae a noi per badare alle cose che non ci spettano, è tempo perduto e qualche volta è tempo peccaminoso. Peccaminoso!

Nelle comunità vi è questo grande pericolo. Un grande pericolo è, mentre si convive con tanti, voler osservare quello che fanno gli altri. Se guardiamo chi fa più bene per imitarlo, è altra cosa. Allora è badare a noi stessi, perché si vuole fare bene. Si vuole fare bene! I danni sono proprio questi: in primo luogo si perde la vita interiore; in secondo luogo sovente si giudica con giudizi pericolosi, magari temerari; in terzo luogo viene ad essere superficiale tutto il lavoro che si fa: la preghiera, l’apostolato, l’ufficio che si ha. In qualunque ufficio, in qualunque apostolato ci si può far santi. Non si dica che non posso farmi santa. In qualunque ufficio ci si può far santi.

Lettere che sono piene di rilievi contro gli altri. Ma nella Scrittura c’è che chi è buono giudica se stesso e in primo luogo rimprovera se stesso. Rilievi sugli altri, magari critiche e brontolii: perché questo, perché quello… e non si accorgono che sono loro che mettono il disordine, perché, con quelle parole e con quei sentimenti che nascono nel cuore, si finisce con l’essere tutti scoraggiati, tutti che vedono male e tutti che perdono i meriti.

«Attende tibi» e S. Paolo aggiunge: «et lectioni», che vuol dire: riflettere, leggere, istruirvi per progredire. Facendo così, ti salvi, dice S. Paolo al suo discepolo, salvi te stesso! La suora che attende a se stessa si fa santa. «Et alios salvos facies: e salvi anche gli altri», perché fai bene anche l’apostolato. La tua preghiera diviene un apostolato di preghiera; la tua vita interiore apostolato della vita interiore; la tua vita diviene apostolato di buon esempio; e l’apostolato delle edizioni diviene un apostolato in favore delle anime, in maniera che la persona si fa santa “et alios salvos facies” e fa salvi, cioè salva anche gli altri. Innumerevoli i vantaggi di questo.

Perché questa mattina ho detto in breve e in modo disordinato questo? Vorrei che la giornata fosse impiegata in questo: Io bado proprio a me stessa? Tutte le preghiere indirizzate a questo, i riflessi e poi gli esami indirizzati a questo: Non perdo molto tempo io? Esaminarsi, riflettendo su altre cose che non mi spettano: Non è questa la causa per cui tante volte sono distratta nella preghiera? Con il badare agli altri, con il parlare degli altri, non scoraggio, non giudico male, non faccio dei 

peccati, non porto il disordine? Si era tanti radunati insieme e qualcuno chiacchierava un po’ sotto voce, ma chiacchierava ed allora tutti ad alzarsi: Ssss! Fate silenzio! E hanno fatto più rumore di quello che facevano gli altri. Ecco, con il rilevare certi difetti si guasta di più di quel che si aggiusta. Poi quella è una mania, è una smania e una cosa che finisce con l’incarnarsi: non si vede più il difetto, non si pensa a noi e si perdono i meriti. E chi ha più difetti guarda di più gli altri. Allora la giornata sia impiegata in questo.

Sono certo che se fate frutto di queste poche parole, raddoppiate in generale i meriti. Raddoppiate in generale i meriti, perché si perde proprio tempo in cose che non ci spettano, cose che riguardano la vita secolare, cose che riguardano le altre, cose che riguardano i superiori, cose che riguardano gli inferiori. Guardiamo noi stessi! Gelose! 

C’è poca acqua. E rubinetto aperto di qua, acqua buttata via di là. Abbiamo la vita corta e ci occupiamo tanto di quello che non riguarda la salvezza, i meriti, la santità? Quanto spreco di tempo, spreco di intelligenza, spreco di sentimenti, spreco di parole, spreco di opere e tante volte insieme anche cattivo esempio! Stamattina ho raccomandato tanto al Signore che vi dia questa grazia! Quanto spira forte questo vento! Quante volte spira un certo vento in una casa, in un’altra, che non ha ragione di esistere! E si vedono tante cose e a forza di dirle, di ripeterle, si vedono tutte le cose con quel colore. Forse perché c’è invidia, forse perché non si è buoni a farsi santi e si pensa agli altri che non lo sono, forse per scusare i nostri difetti: ne hanno anche gli altri. Come va questo? Allora è un abbassamento di calore spirituale. E allora è un togliere la pace prima all’anima, che così si distrae, e poi la pace attorno, nella casa. Badare a noi stessi! Fare bene per noi stessi! Gesù vi benedica tanto, tanto in questo.

XV

RETTA INTENZIONE

Le cose che si fanno nella giornata sono in sé tutte buone: quelle che sono disposte dalle Costituzioni, dagli orari o dagli uffici assegnati. Dobbiamo però aggiungere questo: affinché le opere che sono buone siano anche meritorie per noi, devono avere, da parte nostra, qualche condizione. La più necessaria è la grazia di Dio. Quando c’è in noi la grazia di Dio c’è la vita soprannaturale e allora si possono produrre frutti soprannaturali, cioè meriti. Mancando lo stato di grazia, no, perché saremmo come piante morte. La pianta secca non fa frutto. Oltre questo è necessario che l’opera sia fatta bene, con bel garbo. Se una persona di servizio non usa verso la sua padrona un buon garbo, il suo servizio, ancorché fedele, non è apprezzato. Fare le cose benino, le cose minime anche benino, ma non andare allo scrupolo, mai. 

Non siamo così superbi da crederci impeccabili, da crederci senza difetti. Ciò che importa invece è di fare le cose con un po’ di impegno che è poi l’amore di Dio. Tu vi riuscirai più o meno, ma il Signore ti chiede lo sforzo e non il risultato, come già abbiamo considerato.

Altra condizione, la più necessaria: retta intenzione.

1. Che cos’è la retta intenzione? La retta intenzione sta nell’operare per il Signore. Si chiama “retta”, perché noi intendiamo offrire quell’azione e mandarla direttamente a Dio, agire solo per Dio, per Gesù, per il paradiso, per ottenere qualche grazia. Fra noi e Dio possiamo considerare così, come due punti: noi - Dio. Fra due punti non ci può essere che una linea retta. 

Ora però, oltre a questa retta, ci possono essere tanti puntini e cioè possiamo fare un’opera buona, passar bene la giornata, offrire bene il nostro anno spirituale al Signore, recitare bene il Cuore divino di Gesù, dire: Vi offro le azioni della giornata, ecc. Sono come tanti modi. Faccio bene questo per la Madonna; faccio bene questo come ossequio a S. Paolo; faccio bene questo per progredire nello spirito; faccio bene questo per portare maggior vantaggio alle anime; faccio bene questo per la conversione di un peccatore; faccio bene questo per la mia famiglia perché abbia le grazie spirituali e materiali; faccio bene questo per imitare Gesù Crocifisso; faccio bene questo per acquistare pietà, più intimità con Gesù Eucaristico. Ecco tanti punti che stanno sulla retta: sono varie forme di retta intenzione, per modo di dire. O meglio sono punti della retta, fra noi e Dio.

Vi possono essere invece delle opere fatte senza intenzione, così, come a casaccio, senza offrirle a Dio? Una lettera senza indirizzo non va a destinazione. Così, se manca l’intenzione, l’opera non ha merito. Occorre che ci sia la buona intenzione. Dubito se è necessario dire che la retta intenzione può essere ripetuta più frequentemente o meno frequentemente. In modo assoluto basterebbe una volta per settimana fare l’offerta di tutta la settimana. Altri teologi hanno altre sentenze, ma questa è sentenza sicura. Quando poi, invece che una volta alla settimana, si fa l’offerta ogni giorno, certamente è un’azione che piace a Dio, è gradita a Dio, è ricevuta da Dio. È una lettera con l’indirizzo giusto. Va a Dio. E perciò il Vi adoro con l’offerta: Vi offro le azioni della giornata; o il Cuore divino di Gesù, che si ripete abbastanza spesso, o altre forme. L’offerta basta certamente una volta alla settimana e tanto più una volta al giorno, ma quanto più è frequente, tanto più è meritoria
, e voglio dire: ogni offerta delle nostre azioni al Signore è un atto di amore, e gli atti di amore più sono frequenti e più piacciono a Dio, più meritano per la nostra salute eterna. Retta intenzione.

Perché la retta intenzione? È assolutamente necessaria la retta intenzione, perché anche l’azione migliore, se non vi è la retta intenzione, non merita innanzi a Dio, non merita.

Si facesse anche la Comunione, ma solo per farsi vedere, per non stare indietro dalle altre, oppure si facesse con un fine di invidia o di orgoglio, la cattiva intenzione guasta anche le opere migliori e può essere che ci sia anche peccato. Un santo dice che sarebbe una specie di sacrilegio, quando queste opere si facessero soltanto per fine umano, perché uno si servirebbe della cosa sacra, per esempio fare la Comunione, per un fine vano, inutile. Quindi è come una profanazione del sacramento. La retta intenzione è necessaria. Se l’intenzione non è del tutto cattiva, l’azione avrà ancora un merito, ma non così grande. Se invece l’intenzione è retta, allora che cosa avviene? Che anche le opere più indifferenti divengono meritorie. Quindi, anche un’azione comunissima, pure necessaria per la nostra salute come il mangiare, il dormire, la pulizia, la ricreazione, ecc.; quelle azioni che moralmente sarebbero indifferenti, non sono indifferenti in quanto alla salute, ma sono indifferenti in quanto alla morale per sé , divengono meriti, anche le minime azioni, anche lo scherzare, il passeggiare. Oh! Quindi la retta intenzione dà valore anche alle opere più indifferenti.

2. Il valore delle opere buone è proporzionato all’intensità dell’intenzione. Quanto più amore di Dio si mette in un’azione, tanto più quell’azione diviene meritoria. Se la persona è fervorosa, animata da grande coraggio e intraprende la sua giornata nello spirito buono, l’azione può meritare tantissimo. Non è detto che pure due persone, facendo le medesime cose, alla sera abbiano uguale merito. Dipende dall’intensità dell’amor di Dio, cioè dalla retta intenzione. La retta intenzione impreziosisce le opere, dà anzi un valore particolare alle opere. Allora noi abbiamo da vigilare sopra il nostro interno.

Si studia, si esercita l’apostolato, si dicono tante preghiere. Queste cose non sono ugualmente meritorie per tutti. C’è molta disuguaglianza, e tuttavia la retta intenzione è una delle cose più difficili a procurare. Per chi è animato da amor di Dio, è facile, ma per chi non è animato dall’amore di Dio è difficile, e può essere per questo: noi, nell’esaminare la coscienza, 

non arriviamo a scoprire se eravamo non animati dalla retta intenzione nell’operare. La retta intenzione è qualcosa di intimo, di profondo. Conviene allora che l’esame di coscienza sia fatto bene, sotto la luce di Dio. Portiamo un esempio: S. Francesco d’Assisi
 soleva raccomandare tanto di operare per Gesù Crocifisso; un suo discepolo, il Dottore S. Bonaventura
, aveva imparato quella lezione da S. Francesco d’Assisi e allora prima di operare si fermava sempre. Perché non incominciare subito? Rispose: “Prima devo prender la mira, cioè devo indirizzare la mia azione”. Vi era nel convento un fraticello il quale era laico e aveva l’incarico della pulizia della casa. Un giorno mentre faceva pulizia nella camera, o meglio nella cella di S. Bonaventura, si arrestò e si permise di rivolgere la parola al santo: “Fortunato voi che sapete tante cose! Quanto potete amare il Signore, quanti meriti vi fate!”. Infatti S. Bonaventura era dottore e cardinale della Chiesa, vescovo di Albano: “Voi sapete tante cose. Io so nulla”. E allora S. Bonaventura diede una risposta da vero dottore della Chiesa: “Ma se tu farai le cose per il Signore sempre, [sarai come] quella vecchierella che ama il Signore più di padre Bonaventura, e quindi è più santa di padre Bonaventura”. E vuol dire: “Non ex quanto fit, sed ex quanto amore”
. Non possiamo misurare il valore delle nostre opere dalla condizione o dalla grandezza delle opere, ma “ex quanto amore”. Le opere sono grandi quando sono fatte con grande amore. Ecco tutto, anche le minime cose, anche le minime cose!

Noi guarderemo perciò di più l’impegno che metteremo nelle cose. E come si procura questa retta intenzione? Questa retta intenzione si procura: a) domandandola al Signore. È una grazia grande, perché uno può vivere ottant’anni, come in una indifferenza religiosa e guadagnare pochissimo per il cielo, e un altro invece può vivere meno anni, cinquant’anni soltanto, 

e con il solo fervore guadagnare di più. Vi sono persone che vivono tanti anni e non operano per Dio, ma soltanto per fini umani, terreni. E vi sono persone che sono vissute pochi anni, un numero relativamente piccolo di anni, e hanno guadagnato tanto: S. Agnese, S. Luigi
, S. Stanislao Kostka
, tanti santi! Domandare al Signore questa grazia di poter mettere sempre la rettitudine d’intenzione.

b) Secondo mezzo: escludere altre intenzioni. Vedere che non ci sia il tarlo dell’orgoglio. Vedere che non si operi solamente perché vi è una tendenza al lavoro, si prova un gusto, una soddisfazione umana. Vedere che non ci sia dentro di noi quella voglia di mostrarsi. Non stiamo troppo a raccontare il bene fatto, anzi generalmente non parlare del bene fatto. Poi evitare gli attaccamenti, specialmente evitare quei fini di ambizione, di superare le altre persone che operano con noi. Voglia ciascuno evitare le invidie, le gelosie. Avere invece cuore largo, mente retta, moltiplicare le intenzioni, e sempre la cosa più perfetta: mettere tutte le intenzioni con cui Gesù si immola sugli altari e, se volete, aggiungere le intenzioni che ha Maria in cielo. Avere le intenzioni che riguardano la gloria di Dio e la salvezza delle anime. Perciò questo è tutto compreso nel Cuore divino di Gesù, in cui offriamo in unione al Cuore immacolato di Maria: orazioni, azioni e patimenti secondo le intenzioni che ha Gesù nell’atto della consacrazione della Messa, secondo le intenzioni con cui Gesù è morto sul Calvario per la gloria del Padre e il bene e la salvezza dell’umanità.

Poi condannare fin dal mattino ogni intenzione sciocca che passi per la testa. In generale avviene che qualche volta insieme alla fiamma ci sia un po’ di fumo, insieme alla fiamma dello zelo, dell’amor di Dio ci sia un po’ di fumo di troppa umanità. Però, se questo non è avvertito, non toglie il merito all’opera. Per togliere il merito all’opera bisognerebbe proprio 

dire: Questo l’ho fatto per un fine umano. Bisognerebbe accorgersene, e nonostante che uno se ne accorga, continuare a mantenere quell’intenzione non retta, poiché prima che sia sera passano tante cose in questa nostra fantasia pazza. Ma ciò che costituisce il peccato è solo il consenso, non l’azione, neppure se l’azione è cattiva. Se non c’è il consenso al male, e cioè non si sa che è peccato, oppure sapendo che è peccato, non è volontario, allora il male non c’è e l’azione non resta guasta.

Allora sul punto della retta intenzione, essendo così importante, torniamoci sopra frequentemente e particolarmente recitiamo l’offerta a Dio della nostra giornata, offerta fatta bene. Quando noi moltiplichiamo le intenzioni, le opere sono più meritorie. Se moltiplichiamo le intenzioni rette, le nostre azioni hanno tre valori: le azioni, le orazioni, i patimenti. Primo, hanno un valore meritorio e guadagnano un merito se offerte a Dio, e questo merito è nostro, individuale, non si può cedere a nessuno; e anche se noi lo volessimo cedere non possiamo, è proprietà di chi ha operato, come i peccati sono di chi li fa. Invece c’è il valore soddisfattorio, quando si mette l’intenzione che vada in suffragio delle anime purganti, oppure si può mettere l’intenzione che vada per espiare un peccato di qualche persona affinché essa abbia la grazia di convertirsi. Poi c’è il valore impetratorio che si può cedere, cioè possiamo pregare per una persona che ci è cara, possiamo pregare per i peccatori, per la Chiesa, per l’umanità intiera. Queste intenzioni sono tutte comprese nell’offerta del mattino: Cuore divino di Gesù. Quindi, moltiplicate così, aumentano il merito da ogni parte, e dall’altra parte possono ottenere innumerevoli grazie a tutte quelle persone per cui noi intendiamo di pregare.

Forse abbiamo un po’ l’abitudine, qualche volta, di promettere tanto facilmente di pregare per una persona o per l’altra. Ma se noi promettiamo, ogni promessa è debito poi, bisogna adempiere questo debito. Allora possiamo mettere una intenzione generale: Ogni volta che ascolto la Messa, intendo anche pregare per tutte le persone a cui mi sono impegnata. Intendo anche ascoltare la Messa per tutte quelle persone a cui ho promesso di pregare. Questo non toglie niente del merito persona-

le e intanto si adempie l’obbligo che si è contratto promettendo la preghiera.

L’intenzione può essere più o meno intensa. Pensiamo quanto era pura l’intenzione di Gesù quando offriva le sue opere al Padre celeste, quanto era intenso l’amore suo! Quando invece subentra la tiepidezza, la freddezza, il valore delle opere diminuisce in proporzione, ad esempio l’acqua può essere portata a cento gradi e può essere che diminuisca a cinquanta, quaranta, cinque gradi, un grado e magari vada sotto zero.

Tenere sempre il nostro spirito sveglio, mantenersi nel fervore. Le opere allora saranno accompagnate da calore spirituale e quindi acquisteranno maggior merito per noi e maggiori benedizioni per gli altri.

XVI

RENDERE STABILE IL FRUTTO DELLA PROPAGANDA I COOPERATORI

Questa volta cerchiamo di non lasciar succedere un inconveniente che molto spesso si ripete negli Esercizi spirituali. Fino al quinto giorno molta serietà, preghiera, silenziosità, raccoglimento. Fatta la Confessione, si parla dell’apostolato, si danno le notizie alle sorelle che da tempo non si erano più viste, si comunicano le cose nuove. Va bene, questo da una parte è un buon segno, è un buon segno in quanto si amano le sorelle, si ama la Congregazione e si desidera imparare tutto quello che è possibile imparare venendo a Roma e comunicare con le Maestre che avete sentito tante volte. Ecco, prendere le notizie delle case da dove vengono, come si sviluppano, quali apostolati hanno, le difficoltà che incontrano, le vocazioni che raccolgono e anche le pene che sovente si provano: tutto questo è amore alla Congregazione. Essa è la vostra famiglia, e in una famiglia si vogliono sapere le notizie della mamma, del papà, dei fratelli, delle sorelle. Questo mostra l’affetto soprannaturale alla Congregazione. Poi vi sono le notizie e le istruzioni sull’apostolato. Anche queste bisogna che prendiate, specialmente dalla visita a Casa madre, a Casa generalizia. 

La Congregazione non progredisce solamente in persone, ma progredisce anche in opere e le stesse opere vanno progredendo in quanto sono fatte con maggiore intelligenza, con spirito sempre più elevato. Perciò prendere tutto ciò che c’è di progresso nell’apostolato, anche ciò che ho già ricordato, cioè l’intenzione che ho messo nelle preghiere di quest’anno: come rendere stabile il frutto della propaganda. Renderlo duraturo!

Le vostre visite alle case, alle famiglie sono come il passaggio di un angelo di luce e di benedizione. E quante grazie ottenete con i vostri passi a quelle famiglie che visitate: beati i vostri passi! Invece di essere solamente il passaggio di un angelo, sia anche la dimora di un angelo. Ecco, interessare l’angelo di quella famiglia, di quelle persone: papà, mamma, figli, figlie; interessare l’angelo custode e gli angeli custodi della famiglia e dei membri della famiglia, perché la grazia continui, quella luce risplenda ancora, porti del bene. 

Il miglior modo forse per rendere stabile il frutto della propaganda è di lasciare i continuatori, le continuatrici come cooperatori, come cooperatrici. Il segreto del grande lavoro di S. Paolo nel mondo era: visitare le regioni e fermarsi quanto era necessario per impiantare una chiesa, cioè raccogliere fedeli e poi amministrare loro i sacramenti, dare norme di condotta, abituarli alla preghiera. Ma il segreto era stabilire i continuatori. Sceglieva fra gli anziani qualcuno che godesse stima presso gli altri, che venisse ordinato sacerdote, oppure anche se non sacerdote, fosse di buon esempio e avesse i doni di Dio per continuare a ricordare le verità sentite, parlare, ripetere il Vangelo. Un grande esempio in questo lo avete in S. Timoteo. Un altro grande esempio in S. Tito. Ecco, S. Paolo allontanandosi da quei luoghi dove aveva predicato, lasciava questi. E proprio S. Timoteo, il quale gli era così caro, e d’altra parte era giovane, ma aveva il consenso di tutti, stima presso tutti. Gli scriveva: «Ministerium tuum imple: Compi il tuo ministero; opus fac evangelistae: Fa’ l’opera che deve fare un evangelista»
, cioè continua ad evangelizzare le popolazioni.

Oggi ho visto sul giornale che sono stati celebrati i funerali di don Trione
, salesiano, con il quale sono stato parecchio in relazione, il quale mi ha dato buoni consigli a suo tempo. Egli aveva 87 anni, era stato con don Bosco circa diciassette, diciotto anni. Era il direttore dei cooperatori e in ogni paese dove andava ne stabiliva un gruppo. La diocesi di Alba aveva 

una trentina di gruppi di cooperatori nelle varie parrocchie, tanto più nelle parrocchie dove vi erano le salesiane che tenevano o gli asili o le scuole o gli ospedali, ecc. Egli portandosi in un posto stabiliva un gruppo che continuasse a ripetere le cose che don Bosco aveva insegnato e perché queste persone continuassero a mantenere vivo il fuoco salesiano. Qual è? Cura della gioventù. Lo spirito di don Bosco è particolarmente questo: la cura, l’educazione della gioventù. Allora giova tanto che si lasci qualche continuatore, qualche continuatrice. Don Trione, quando veniva in Alba, radunava i rappresentanti dei cooperatori e delle cooperatrici in un comitato diocesano, di cui era presidente il canonico Chiesa. Le più anziane ne sanno qualcosa. Sotto la sua guida si faceva tanto bene, specialmente si insisteva sempre per l’educazione della gioventù. Veniva in Alba, faceva la funzione, distribuiva la Comunione finché c’erano i ragazzi, i giovani; poi agli altri la faceva distribuire da altri. Lo spirito salesiano, lo spirito di don Bosco!

Dunque imparare a rendere stabile il frutto della vostra propaganda, perché mi pare che sia arrivata l’ora dello sviluppo della Congregazione. “Ma lei ne ha sempre una nuova! Perché prima c’erano le biblioteche, poi le giornate del Vangelo, poi le giornate mariane, poi le giornate catechistiche e poi la propaganda collettiva e adesso c’è da rendere stabile il frutto della propaganda”. E poi ce n’è ancora un’altra che aspetta: i tridui e le giornate vocazionarie. Facciamo intanto preparare il catechismo vocazionario
, che stanno già scrivendo a Grottaferrata, poi su [Vita] pastorale quest’anno scrivo solo di questo ogni volta che esce. Ho già cominciato con due numeri
. A fare le opere ci vogliono persone, no? È difficile che parli con una suora e non mi dica: Siamo poche, in quella casa siamo poche. Credo che, se in cento andate dalla Prima Maestra, quasi tutte dite la stessa cosa. Si può fare il cliché di questa domanda. 

Fare il cliché vuol dire sempre ripetere la stessa domanda. E forse tutte hanno il cliché bello e pronto. Oh, dunque faremo il lavoro per le vocazioni a Dio piacendo, non è vero? Giornate vocazionarie!

Tra le altre cose ho potuto fermarmi un po’ di più a Cuba dove, essendoci solo una casa maschile
, non c’era bisogno di girare molto per trovarla. Aspettano le suore. Ho guardato un poco le condizioni della nazione: sono sei diocesi, sei province, sei milioni di abitanti: sei, sei e sei! Il cardinale
, perché gli ho parlato delle vocazioni diceva: “L’anno scorso, anzi un anno e mezzo fa ho fatto una settimana vocazionaria, invitando tutti i sacerdoti, poi tutti gli istituti religiosi, tutte le suore, tutte le madri e i padri di famiglia, le maestre e i giovani e le giovani. Abbiamo parlato sempre delle vocazioni, come esse siano necessarie, come Iddio nella sua provvidenza le mandi alla Chiesa, come si conoscono, come si possono avviare alla vita religiosa, ai seminari secondo il caso, come possono essere formate, ecc. Fatto è che in diocesi il seminario si è raddoppiato di alunni e adesso sto facendo costruire, perché non c’è più posto per le domande che continuano. Così mi hanno riferito i superiori degli Istituti religiosi e le suore particolarmente”.

Vi sono suore che si moltiplicano e si sacrificano. Perciò se possiamo aumentare il personale, ci saranno più lavoratori, più lavoratrici, non è vero? Nel mondo occorrono sette milioni e mezzo di suore e ce n’è un milione. E occorrono due milioni e mezzo di preti e ce ne sono quattrocento mila. Vedete, la messe è molta e gli operai pochi, gli operai sono veramente ancora pochi. Bisogna pregare dunque il padrone della messe che mandi buoni operai alla mietitura.

Allora, senza discostarci tanto, rendere stabile il frutto della propaganda, diversamente di lì a un anno passando si è di nuovo da capo. Tutto il lavoro da iniziare! Ma se lì vi è già qualche gruppo che vi aspetta, se vi è chi ha continuato il lavoro da 

voi incominciato, per esempio: stabilire chi raccoglie abbonamenti e poi distribuisce i periodici quando arrivano, qualche iniziativa di biblioteche, e se vi è chi curi il gruppo di queste collaboratrici, cooperatrici, cooperatori, ogni mese alla prima domenica si faccia l’adorazione, si faccia come un ritiro mensile. Questo certamente servirà a tenere vivo il fuoco e quante cose verranno fuori, non è vero? Quante iniziative verranno fuori! In una parrocchia vi è il gruppo dei cooperatori e delle cooperatrici, non sono molte, perché sempre bisogna cominciare dal poco, le cose che vogliono durare e crescere, nascono sempre piccole. Il seme della quercia è piccolo, ma produce una quercia che in cento anni riceve un grande sviluppo e produce un buon legname. Ora: un piccolo gruppo e una persona che alla prima domenica del mese inviti a fare la Comunione, l’adorazione per le intenzioni della Congregazione, della vita paolina. Poi essa stessa paga il caffè e la colazione a coloro che son venuti a fare la Comunione, e certo, con una attrattiva così è più facile che quel buon seme abbia da svilupparsi e produrre dei frutti.

La suora quando viene via da un paese non ha solamente da scuotere la polvere dai calzari, perché non è stata ben ricevuta, ma ha da portarsi quelle anime nel cuore. Cosa dirà al Signore quando viene a casa e farà la Visita? “Ma io ho la testa piena di quello che ho sentito, veduto e non posso raccogliermi”. Perché? “Perché mi vengono in mente le persone che ho visto, le cose che ho sentito, le cose buone e le cose non buone”. Parlane con Gesù Maestro: sono tue queste anime più che mie. Io ho cercato di seminare, ma né colui che semina, né colui che innaffia conta, ma colui che dà vita alle opere, chi dà la grazia alle anime è Gesù. Non è vero? Parlarne con Gesù. Se siete distratte, distratte nei pensieri di queste anime, non è distrazione, è ispirazione, è segno di buona volontà. Molte volte si credono distrazioni le cose che sono ispirazioni di Dio.

Come vi è un’altra materia molto delicata in cui non vi è proprio nulla di male, c’è solo da chiarire le idee. Nulla di male! Il male lo fa, lo crea la fantasia. Arrivata a una certa età sono cose naturali che l’uomo, la persona si sviluppi e si désti nell’anima la curiosità di sapere i misteri della vita e ciò 

che riguarda il matrimonio. Ma non si deve sempre credere che tutte le cognizioni circa la vita vengono dalla malizia o dal peccato o dall’impurità. No, tutt’altro! Serene, ma chiarirvi bene le idee e non credere che sia male ciò che non è male. E che male c’è? Il Matrimonio è un sacramento e il Signore lo ha circondato di tanta dignità, lo ha voluto lui, è lui che ha messo nelle persone la tendenza di uno verso l’altro sesso. Questa è tendenza naturale. Adamo lo confessò a Dio: «Ecco la carne della mia carne e le ossa delle mie ossa. Per questo l’uomo, la donna abbandoneranno il padre e la madre e saranno due in una carne»
. Ciò vuol dire che è la volontà di Dio che ha stabilito quella tendenza dell’uno all’altro. Il male sta nel pericolo di seguire e nell’acconsentire al male; il sentire non è male. Il merito della verginità, della castità sta appunto in questo: sentire e farne un fioretto a Gesù. Sento questa tendenza, ne faccio un sacrificio, perché voglio uno sposo più alto. Come S. Agata
 che diceva: Già mi ha conquistato Gesù, sono sua, non posso essere di un altro. Ecco, sentire che si è inclinati ad amare e cambiare l’oggetto, cioè invece di una persona di questo mondo scegliere Gesù che è il più amabile fra gli uomini, che è Dio, che paga tutti i sacrifici fatti per lui e che vi darà le consolazioni, il centuplo! «Possederete il centuplo»
. Le consolazioni di Dio poi andranno sempre più crescendo finché si svilupperanno in quella consolazione eterna che è il paradiso, dove la vostra intimità con Gesù sarà perfetta. Allora, tenerci in alto. Le idee giuste in tutto. Si fanno dei peccati per ignoranza, perché non si distingue quello che è male da quello che non lo è. Una volta che ci si è offerte a Dio, bisogna conservare integro il giglio profumato; il giglio bisogna circondarlo con la siepe, perché il serpe non si avvicini al giglio e la siepe sia così densa che neppure al serpe possa essere aperto il passaggio. E subito si faccia come Maria: «Ipsa conteret caput tuum». Maria non lasciò che il serpente si avvicinasse al suo cuore, ma gli calpestò la testa appena cercò di avvicinarsi: «Insidiaberis 

calcaneo eius»
. Perciò se su questi punti rimane qualche cosa da sentire, qualche cosa in cui istruirsi, ecco occorre che parliate con le Maestre, con le più anziane, con libertà. Ma che cosa c’è lì dentro che sia male, se è un sacramento? E che cosa c’è lì dentro da tutelare? Il bel giglio! Anime elette, le quali hanno trovato uno Sposo che non è di terra. 

Allora soprattutto quello slancio di amore per Gesù che faccia dimenticare certe cose e sempre tenere il corpo come una pisside: rispetto, la si pulisce, la si monda ed essa continuerà a tenere le ostie per domani mattina. E il vostro cuore continuerà a ricevere Gesù domani mattina nella Comunione. Ecco, nel giorno siete portatrici di Cristo e lo portate come Maria. Appena il Verbo di Dio si incarnò nel suo seno: «Verbum caro factum est»
, lo portò nella casa di S. Elisabetta, e là i prodigi della grazia: Elisabetta fu illuminata e profetò, conobbe le cose occulte, Giovanni fu purificato dalla colpa originale, santificato, e Zaccaria riebbe la parola e illuminato da una luce dello Spirito Santo uscì nel cantico: «Benedictus Dominus Deus Israel»
. Così siano le vostre visite alle famiglie.

Benedite il Signore che vi ha chiamate. Come consola la vista di un gruppo così grande come questo, di anime le quali vogliono essere intieramente di Gesù e lanciarsi alla conquista di altre anime per condurle con sé in paradiso! Che spettacolo che Gesù guarda con amore dal tabernacolo, e Maria Regina sta benedicente a voi apostole e al vostro apostolato!

Letizia e coraggio! Perciò, il rispetto alla pisside vuol dire rispetto al corpo, che sia santificato. Quando benedico, benedico tutto l’essere, non solamente la testa, la volontà, il cuore, ma tutto l’essere, perciò gli occhi, l’udito, il tatto, la fantasia, la lingua, tutto l’essere con tutte le membra del corpo stesso. «Glorificate et portate Deum in corpore vestro: glorificate e portate Dio nel vostro corpo»
. Intenderlo bene questo, perché qualche volta è male inteso, e allora porta degli errori che magari preparano sorprese e amarezze per la vita. Intenderlo 

bene, specialmente prima dei voti, affinché il vostro dono a Dio sia completo, sia cosciente, consapevole di quello che si fa, di quello che si dona, di quello che si riceve, di quello che si ha in cambio, e di che cosa si intende per centuplo. È stato scritto un bell’articolo che ho letto stamattina sulla spiegazione di questo centuplo.

Allora adesso non ho fatto la meditazione che volevo fare. E vuol dire che la faremo dopo. La faremo poi, mi pare, verso le sei, no? Piacendo al Signore. Ma vorrei impegnarvi. Quante siete? Non lo so, ma voi press’a poco potete saperlo: la lega tra di voi, sempre intemerato il giglio. Tutti assieme pregheremo e tutte queste forze che sono nell’anima e nel corpo siano tutte date a Gesù e tutte date a Gesù nell’amore alle anime.

Amore a lui e amore alle anime. Questa intimità con Gesù rifletta quello che è detto nella Scrittura: «Erunt duo in carne una». Sarete due, voi e Gesù, in una sola persona: «Vivit vero in me Christus
, vivo io, ma in me vive Cristo». Due in uno. La vita in due. Altro che dire che si atrofizza il cuore col donarsi a Dio! Vedete, c’è una specie di mistero in queste tre proposizioni: la povertà è la più grande ricchezza; la castità è il più grande amore; l’obbedienza è la più grande libertà, però tutte le tre proposizioni sono verissime.

XVII

APOSTOLATO DEI DESIDERI E BUONI PROPOSITI

Quello che maggiormente importa è il presente e il futuro. Il passato come è stato è stato, e i meriti che sono stati fatti già ci aspettano sulla porta dell’eternità. E d’altra parte il tempo che fosse stato perduto o speso non bene è già ora completamente messo a posto, cioè vi è già stato il perdono, l’assoluzione. Quello che abbiamo da curare è il futuro. Il passato non possiamo cambiarlo, solo scancellare ciò che non piacque al Signore. Ma il Signore ci vuole santi nel futuro. Ecco, perché il Signore dà il tempo? Il Signore dà il tempo precisamente per lo stesso fine per cui ci ha creati. Come è il fine di tutta la vita, così è il fine di parte della vita e, secondo che speriamo, di quest’anno che va da questo corso di Esercizi al corso seguente.

E qual è il fine della vita? Perché Dio ci ha creati? Conoscerlo, amarlo, servirlo in questa vita, e poi l’eterno gaudio in paradiso. Così è quest’anno. Perché è concesso quest’anno? Per conoscere un po’ più Iddio, per amare un po’ più Iddio, per servire un po’ meglio Iddio e così aumentare i meriti per andare a godere Iddio più abbondantemente in paradiso.

È un dono di Dio un anno spirituale. Un anno spirituale il quale corrisponde all’anno scolastico, ad esempio, in cui si ha da studiare e progredire nello stesso studio; all’anno civile che va dal primo gennaio al trentuno dicembre; all’anno liturgico che comincia con la prima domenica di Avvento e termina con l’ultima domenica dopo Pentecoste. Vi è una varietà di anni. Vi è anche l’anno sociale, vi è anche l’anno commerciale, vi è l’anno spirituale. Accettare dal Signore questo gran dono di 

un altro anno. Si può sempre dire che non sappiamo neppure se vivremo fino a stasera o se domani ci saremo ancora. Non si può certamente dire questo, ma nella speranza che ci venga dato e poi anche se non ci venisse dato, la disposizione è quella che dà il merito. Perché quando si ha il desiderio di passare bene un anno, si comincia a raccogliere i meriti dell’anno. Il desiderio buono è un atto di amore di Dio e perciò questo atto di amor di Dio merita innanzi al Signore. Se uno desiderasse di peccare in questo anno, fare cento peccati, li farebbe adesso con il desiderio. E se una desidera di far cento opere buone, le fa adesso con il desiderio. I desideri cattivi hanno solamente da affrontare il male? Avere tanti e buoni desideri! Non vi pare? È così! C’è l’apostolato dei desideri. Ho scritto un capitolo intiero nel libro Regina Apostolorum
.

Allora perché Daniele è chiamato «vir desideriorum»
, l’uomo dei desideri? Perché supplicava la venuta, accelerava con le sue preghiere la venuta del Salvatore e quindi in quel desiderio restavano assolti i peccati, restava fortificata la sua virtù, godeva già i frutti della redenzione in anticipo, ‘vir desideriorum’.

Crediamo noi che quando Gesù disse: «Desiderio desideravi hoc Pascha manducare vobiscum: Ho desiderato con gran desiderio di mangiare questa Pasqua»
, che non abbia fatto merito? Egli con questo desiderio preveniva i meriti dell’ultima cena e li compiva. Quando poi avvenne il fatto, l’opera aggiunse qualcosa. Vi è la disputa tra i teologi se sia più grave il peccato di desiderio o il peccato che viene con l’opera, dopo il desiderio. Innanzi a Dio è più peccato desiderare rubare il trasformatore alle Figlie di San Paolo o è più peccato arrivare a portarselo via? Vi è la disputa fra i teologi. In sostanza è sempre da confessarsi - non è vero? - perché è peccato. Il desiderio cattivo è peccato; il desiderio buono è merito.

Dunque, ancorché non avessimo da vivere tutto l’anno, il buon desiderio, il proposito già guadagna i meriti. Sembra che non ci crediate, ma io intendo, incominciate a farvi i meriti adesso con questi buoni propositi che state facendo: pregheremo di più, faremo bene la propaganda, lavoreremo per osservare la carità, guarderemo di coltivare un più profondo spirito di fede, e l’osservanza dei tre voti, della vita comune. Più è acceso il desiderio, più è intenso, più grande è il merito. Però si capisce che si tratti sempre di desideri veri, non di ‘desidererei’, ma ‘desidero’, ‘voglio’.

Ecco l’anno è concesso per conoscere un po’ di più il Mae-stro divino, per amare un po’ di più il Maestro divino, per servire un po’ di più il Maestro divino. Concepire i buoni propositi. Ci sono dei propositi però che stanno proprio solamente alla punta dei capelli, altri invece che entrano nella testa. Bisogna che entrino anche nel cuore, sentirli, volerli. E metterò in pratica i mezzi che posso adoperare: pregherò di più, fuggirò le occasioni, domanderò consiglio, sarò più attenta alle Confessioni, farò le Comunioni con maggior calore; nella Visita entrerò con maggior intimità nella conversazione con Gesù; prenderò la divozione a Maria, mediterò S. Paolo, mi farò sempre accompagnare in tutta la propaganda dall’angelo custode. Voglio impratichirmi di tutte le edizioni. Voglio sapere che cosa dire per persuadere. Voglio disporre meglio in libreria i libri, fare una migliore esposizione. Voglio tenere l’ordine nelle pellicole. Voglio proporre bene a tutti il libro che fa per l’anima, che santifica, il libro di formazione. Si daranno anche i libri che non sono direttamente di formazione in certi ambienti e in certi tempi, quando non prenderebbero libri seri e a chi non prenderebbe libro serio e leggerebbe invece delle cose non buone o vedrebbe delle pellicole che non sono buone. Propositi!

Allora, primo, scegliere il proposito e poi i propositi. Scegliere il proposito che, secondo le ispirazioni di Dio, secondo le meditazioni, secondo gli esami di coscienza, secondo quello che si è sentito di avvisi, ecc., ci sembra più necessario. Dovrà essere uno il proposito? Se è fondamentale in cui è compreso tutto il resto, basta uno. Se, per esempio, ci vuole maggior preghiera, si sa già, la preghiera serve a tutto, quindi basta uno. 

Perché se c’è la preghiera, c’è la meditazione, c’è l’esame di coscienza, c’è la Visita, allora si faranno meglio anche le altre cose. Perciò vi sono dei propositi che sono come il germe della pianta: quella quercia nasce da un piccolo seme e si ingrandisce e si irrobustisce! Così vi sono dei propositi che sono il seme di tante buone opere e di tante virtù che dipendono da lì, dipendono da lì! E un germe quello della preghiera che poi produce una pianta che si carica di frutti, di frutti abbondanti, di frutti saporiti.

Può essere la buona volontà il proposito: scuotermi. Avere decisione. Non vivere nella tiepidezza: essere religiosa davvero o niente. Allora avere il coraggio di uscirne. Ci vuole anche coraggio per questo. Allora se c’è la volontà ferma, questi due: o preghiera assidua che contiene anche la volontà, o la volontà buona che fa pregare. Questi sono semi di una vita migliore. Si parlerà meglio, si opererà meglio nella comunità, si osserverà di più la carità, la pazienza, l’obbedienza. Si opererà meglio nell’apostolato, ecc.

Vi sono dei propositi che sono il seme. Vi può essere l’amore di Dio. Che cosa si sottrae all’amore di Dio? Niente! L’amor di Dio entra in tutto. L’amor di Dio anima la preghiera. L’amor di Dio anima l’apostolato. L’amor di Dio anima la vita della comunità e la letizia dell’animo. «Quis nos separabit a caritate Christi?»
. Ci spinge anche al sacrificio e ci dà la benevolenza, l’amabilità, la benignità con le persone e ci insegnerà a sopportare le contraddizioni e il rifiuto del nostro apostolato.

Vi sono dunque dei propositi che sono semi, che sviluppati producono innumerevoli frutti. Allora basterà un proposito, ma in tre punti. I tre punti sono facili. Prima, supponiamo che si abbia il proposito che ho detto: la preghiera. Istruzione sulla preghiera: leggere, meditare sulla preghiera, eccitarsi al fervore nella preghiera, conoscere le condizioni della preghiera, in maniera di avere una larga istruzione. Santificazione della mente in questo punto. La prima parte è la conoscenza giusta, larga della preghiera.

Poi viene il cuore. E che cosa propongo per il cuore? Amore alla preghiera, desiderio di pregare, conservare l’unione con Dio, in maniera che il cuore sia sempre disposto a entrare in comunicazione con Dio, così quando si va alla preghiera si è preparati. E se anche si va, e la mente è preoccupata dell’apostolato, si parla con Gesù dell’apostolato. Quindi il cuore: amore alla preghiera. La desidero? La voglio? La cerco? L’aspetto? E [a pregare] ci vado sempre volentieri? Ci sto volentieri e vi occupo bene tutto il tempo? 

Poi la pratica e cioè la volontà. La volontà è duplice, la volontà è questa: fermezza nella preghiera. Le pratiche fatte, fatte bene! Insegnare a pregare bene, insegnare a pregare bene! Diffondete libri di preghiera. Libri che possono essere Le Massime eterne e libri che raccomandano la preghiera che possono essere: Voci dall’alto
 e le vostre belle raccolte sulla pietà, per esempio adesso la Settimana Santa.

Allora la preghiera. Se potete, cantate bene. Se potete, in chiesa mettetevi in luogo per stare raccolte, dove entrare in intimità con Gesù ed essere meno disturbate, senza guardare gli altri.

Se potete, sceglietevi bene il confessore, state attente a essere brevi, la volontà deve arrivare qui: esser brevi al confessionale, ma piuttosto un po’ lunghette nella preparazione e nel ringraziamento. Se la volontà deve esercitarsi, mi sforzerò nella meditazione dove troverò più difficoltà; mi sforzerò nell’esame di coscienza, caso mai prenderò nota, scriverò.

In sostanza è un solo proposito che si applica alla mente, al cuore e alla volontà; è un solo proposito con tre punti, ma non uno che riguardi il pensiero, supponiamo il giudicar bene il prossimo, l’altro che riguardi invece supponiamo il dolore dei peccati e un terzo proposito che riguardi ascoltare la Maestra. È un pasticcetto, fatica in più, fa tre volte fatica, tre volte di meno il merito, cioè il frutto. Non so se mi sono spiegato o se non riesco a spiegarmi. È una sola cosa che investe la mente, il cuore, la volontà.

Più si arriva lì, più si è svelti nel lavoro interiore. Che cosa vale dire: Faccio il proposito sulla preghiera e sulla volontà, e poi si torna sempre alla confessione passata. La volontà stia ferma. Il confessore mi ha detto: Più niente. E basta! E, ma mi vengono in mente tante cose! Meglio che non le confessiate più. Basta. E non si è mai così sicuri di essere perdonati come quando il confessore dice: “Non dite più nulla”. Allora tutto quel che c’è è perdonato, ancorché ci fossero settanta peccati. E questa è una condizione favorevole. Ferme, ferme! Alle volte invece vi è da esercitare la volontà nella preghiera, perché bisogna cantare. Insegnare a cantare ai bambini, ad esempio. Alle volte bisogna esercitare la volontà nella preghiera, perché in certi momenti ripugna, perché quella meditazione non abbiamo voglia di farla su quell’argomento, perché ci danno quel libro e noi vorremmo sceglierne altri, con altri metodi più sublimi. Preghiera, volontà ferma; elevarsi ogni giorno nella preghiera.

Entrare nell’intimità, sforzarsi nelle nostre divozioni, non andare a cercarne in giro. Divozione al Maestro divino, divozione alla Regina degli Apostoli, divozione a S. Paolo, divozione agli angeli custodi e a S. Giuseppe, alle anime del purgatorio, per tutto indirizzare alla santissima Trinità. Stare al nostro spirito, al nostro metodo. Ecco la volontà!

Credo che così sia più facile che abbiate capito: proposito sulla preghiera, istruzione sulla preghiera e meditazione sulla preghiera. Secondo, amore alla preghiera, alla Comunione, alla Messa, alla Visita, ai rosari: un amore efficace. Terzo, volontà di pregare e pregare bene secondo le Costituzioni, secondo lo spirito delle Figlie di San Paolo e nello stesso tempo insegnare la preghiera. Quindi un proposito con tre punti.

Secondo, il proposito poi dev’essere fermo, e cioè, questi tre giorni sono preziosissimi per fortificare la volontà, perché fin adesso si può dire si son preparate le cose, si è sistemato il passato e si è preparato una specie di programma di lavoro per l’anno, ma sappiamo già che per farci santi, cioè per mettere in pratica questi propositi, ci vogliono due cose per camminare e progredire: fortificare la volontà e aumentare la preghiera. Due cose abbiamo considerato il primo giorno: volontà buona e preghiera buona.

Questi tre giorni sono per fortificare i nostri propositi così da sentirli e applicarli ai singoli casi. E se mi capitasse questo, che una persona mi dice una cosa che mi ferisce fino al fondo dell’anima; io ho il proposito sulla carità. Come mi regolerò? Tacerò, finché sia passato. E se dentro l’anima mi sento ribollire il cuore, offrirò a Dio e, se occorre parlare, aspetterò a parlare quando sia tornata la calma, la serenità. E se non occorre parlare, ne parlerò solo con Gesù e l’offrirò a lui. Prepararsi alle lotte, perché il diavolo adesso vi lascia fare tutti i desideri, tutti i propositi buoni e dice: “Ti aspetto poi alla prova, alla prova dei fatti”. Quindi un proposito, proposito fermo. E fermo perché vi è la volontà fortificata e vi è la preghiera di questi tre giorni.

Terzo, proposito confidente, fiducioso. Con Dio posso tutto. Ciò che dobbiamo esigere è di non peccare deliberatamente contro il proposito. Non peccati veniali deliberati. Delle imperfezioni ne capiteranno parecchie, ma non dovranno scoraggiarci, purché non offendano Iddio, non ci sia la volontà! Quindi fiduciose: Gesù è con me. Mi metto sotto il manto di Maria. Domando la fortezza di S. Paolo. Fiduciose!

Anime disperate! Tanto non mi faccio santa. Tanto ho già cominciato molte volte, non ci riesco. Quella formica che non poteva salire sulla pianta, ha provato una volta e non è riuscita, ha provato un’altra volta, è salita d’una spanna e poi è caduta. Ma ha provato almeno dieci volte, ed è andata su. È andata a mangiare i frutti della pianta. Ecco, così: ostinarsi, ostinarsi! I santi sono degli ostinati. Quando una cosa è buona e ci vuole, bisogna ottenerla, bisogna farla.

Tre condizioni quindi: il proposito ben scelto, fermo e fiducioso. Ma Gesù che vi ha già fatto tante grazie e vi ha condotto qui, dubitate che adesso vi conduca alla santità? No. Mettiamo la buona volontà. Vi conduce, vi dà le grazie, vi vuol bene. Fiducia, sempre! Questa fiducia è la virtù della speranza, non è vero? E più si esercita la speranza e più meriti si fanno.

Vi benedica dunque il Signore in tutti i vostri santi desideri e in tutti i santi propositi.

ESERCIZI SPIRITUALI
20 - 28 GIUGNO 1956
Di questo corso di Esercizi, tenuto a [Roma] dal 20 al 28 giugno 1956, rivolto alle giovani che si preparano ad entrare in noviziato, ci sono pervenute sette istruzioni di Don Alberione. Si può quindi supporre che vi sia stato un altro predicatore che abbia dettato la maggior parte delle meditazioni. È da notare che il noviziato inizia a giugno anziché a marzo.
Il Fondatore all’inizio degli Esercizi, invita a sentire la preghiera del Patto, a riscaldare il cuore ravvivando il fervore in modo che il corso si possa poi concludere con un Te Deum gioioso che esca dall’anima. 
In successive meditazioni, Don Alberione accompagna le giovani a considerare i comandamenti e la loro osservanza (n. II); il perdono delle offese e la necessità di superare il rancore, l’invidia e la gelosia, abbondando in bontà e misericordia verso coloro che in qualche modo possono averci disgustate (n. III). Invita a contemplare la bontà di Gesù e il suo amore che si delizia a riversare grazie sopra grazie, a cambiare delle anime fredde in anime calde, dei peccatori in grandi apostoli (n. IV). Sottolinea l’importanza della retta intenzione che “indirizza, rettifica, valorizza tutto” e “sovente supplisce l’opera stessa, perché Dio guarda il cuore” (nn. V e VI). 
Nell’ultima meditazione, Don Alberione invita a puntualizzare i propositi e il programma di lavoro spirituale da sviluppare nel corso dell’anno. L’attività esterna dev’essere sempre preceduta dall’attività interna, dal lavoro spirituale. E tra le attività più delicate e preziose dell’apostolato “vi è quella della ricerca delle vocazioni e della loro formazione, onde preparare alla Congregazione personale sempre più santo, sempre più zelante nei vari apostolati, cioè nelle varie mansioni dell’unico 

apostolato” (n. VII). Quest’ultima esortazione del Fondatore è davvero paterna, è una sollecitazione a non fermarsi mai, a superare anche situazioni difficili con una grande apertura di cuore chiedendo aiuto, anche con lettera personale, a chi può comprendere e aiutare.

I

IL FERVORE

È conveniente cominciare questo corso di Esercizi nel mese dedicato a S. Paolo, corso di Esercizi che si pratica proprio nella novena ad onore dell’Apostolo. E allora invochiamolo perché egli ci assista ed interceda presso la Regina Apostolorum e presso il Maestro divino, affinché possiamo avere molta luce interiore, possiamo scandagliare il nostro cuore, arrivare a buone risoluzioni e soprattutto praticare poi i propositi che nel corso di Esercizi si faranno. 

Come prima meditazione una domanda: In che stato si trova l’anima nostra? In stato di fervore, in stato di tiepidezza, in stato di indifferenza, oppure in stato cattivo? Mirare al fervore. Quando l’anima si trova in stato di fervore è chiaro che può avere dei difetti e qualche volta anche delle ricadute, ma mira in alto, progredisce, non si mette in uno stato di pace con i suoi difetti, ma continuamente e con la preghiera, e con la buona volontà, e con gli aiuti che ha dall’esterno, dalle Maestre, e con l’aiuto del buon esempio delle sorelle, cammina avanti nella vita paolina. Quando c’è lo stato di fervore?

Parliamo subito di questo fervore, perché per la Confessione è più necessario dire lo stato dell’anima che non proprio minutamente le singole mancanze. Far conoscere al confessore come si è, affinché il confessore abbia una idea alquanto esatta della nostra anima, in quale posizione si trova davanti a Dio, se lo stato suo è stato cattivo, di tiepidezza o di fervore.

Lo stato di fervore risulta da due elementi, da due segni. È costituito prima di tutto dalla buona volontà e in secondo luogo dalla preghiera buona. Primo dalla buona volontà, cioè da una volontà risoluta di volersi fare santa, da una volontà risoluta di 

combattere contro questo o quel difetto. Si sa bene che non si entra perfetti in religione, ma per attendere a perfezionarsi, per lavorare per la santificazione. Quindi si portano tanti difetti. L’anima nostra rassomiglia ad una vigna in cui le erbacce si sono radicate e forse sono un po’ cresciute. Con la buona volontà, con lo sforzo quotidiano si vanno estirpando le erbe cattive una dopo l’altra e si sostituiscono con le erbe buone. E se la vigna è intaccata da qualche malattia, allora si cura e si tolgono le malattie e la vigna prospera e porta i suoi frutti.

La buona volontà si conosce dal fare i propositi. Forse qualcuna potrà dire: Io faccio dei propositi che so già di non mantenere. Non importa: fare i propositi con calore, perché sono già atti di amore di Dio. Se una desidera l’umiltà e fa il proposito sull’umiltà è già umile. Se una ha volontà cattiva di fare dei peccati, per esempio di essere bugiardo, fa già peccato. La volontà buona propone fermamente, la volontà buona si conosce dal rinnovare i propositi al mattino e alla sera, e poi vigilare sopra noi medesimi nella giornata. Vigilare sugli occhi, vigilare sull’udito, vigilare sulla lingua, vigilare sul tatto, vigilare costantemente sui pensieri, sui sentimenti, sulla fantasia e sul cuore. Vigilare! Come se uno ha un bambino irrequieto da educare e sa che è molto vivace e che da lui ogni momento si può temere qualche birichinata, lo si tiene d’occhio, si sorveglia, lo si vigila. Noi nelle vie di Dio siamo come altrettanti bambini. Il demonio continuamente tenta e il mondo ci spinge più verso il male che verso il bene. Allora, bisogna vigilare. «Fratres, sobrii estote et vigilate»
, dice S. Pietro, perché il demonio gira cercando la rovina delle anime.

La volontà buona ci porta ad assistere sempre noi medesimi, assistere alle nostre facoltà interne e facoltà esterne. Con la volontà buona si viene ad esaminarsi su che cosa dispiace al Signore, su che cosa piace al Signore, e questo lo si conferma: Voglio continuare a togliere quello che dispiace al Signore. L’esame di coscienza fa scoprire i difetti, fa scoprire il bene, le virtù. Chi ha volontà buona sente il pentimento dei peccati; fa degli atti di dolore che gli escono dal cuore. Mi 

pento e mi dolgo, non sono parole che escono dalle labbra, ma parole che vengono dal profondo del cuore. Propongo di non commetterne mai più e di fuggire le occasioni prossime del peccato. Quando si ha la volontà buona ci si confessa tutte le settimane e con la buona volontà si ripetono quei difetti finchè si sono sradicati, non temendo l’umiliazione di sentirsi sempre colpevoli davanti al confessore. Il confessore non si stupisce mai dei difetti, dei peccati, ma esige la volontà buona. Si può stupire quando non c’è lo sforzo, perché allora c’è anche dolorosamente da dubitare che ci sia il pentimento sufficiente per l’assoluzione. Quindi con la buona volontà si ricava profitto dalle confessioni, si ricava maggior profitto dal ritiro mensile, perché nel ritiro le meditazioni, i buoni esami, la Confessione, la preghiera più abbondante di nuovo incoraggia. Si esce dal ritiro mensile rinnovati nello spirito, rinnovati come si è usciti dagli Esercizi spirituali.

Se volete domandarvi se la vostra volontà è buona, domandate a voi stesse con quali disposizioni siete arrivate oggi agli Esercizi. Siete arrivate già con un programma fatto, già con il desiderio di fermarvi su un punto più determinato, sul maggior bisogno dell’anima vostra? Già si vuol arrivare a quel punto, a quella risoluzione, per esempio, di fare bene il noviziato, e il mio proposito sarà questo: Prendere bene in noviziato tutto quello che mi verrà insegnato. Quando si cominciano gli Esercizi, coloro che vengono volentieri sanno già su quali difetti e virtù vogliono riflettere, su quali difetti e virtù vogliono esaminarsi e proporre. Voi lo sentite adesso se c’è buona volontà o meno.

Oltre la buona volontà, il fervore richiede anche la preghiera: la preghiera costante, la preghiera con tutte le disposizioni di umiltà, di fede e di perseveranza, la preghiera con la quale ci presentiamo a Gesù con il capo chino e umiliato per i nostri difetti, sotto il peso delle nostre necessità e con la coscienza di tante debolezze che abbiamo subìto e che portiamo con noi. Umiltà: come un povero davanti a un ricco, un povero affamato, come un cieco che ha bisogno della vista: «Ut videam: che ci veda»
 nello spirito. Ci presentiamo davanti a un Padre 

buono, noi peccatori, noi figli ingrati e prodighi che abbiamo disgustato questo Padre, che lo abbiamo allontanato da noi, o meglio, ci siamo noi allontanati da lui. E finalmente abbiamo capito che lontano dal Signore non si sta bene e veniamo a questo Padre: «Padre non sono degno di essere chiamato figlio»
, e ci si inginocchia e si chiede perdono con la speranza, la sicurezza nella bontà del Padre. Preghiera umile, non basta dire, dire, dire delle orazioni, ma avere il sentimento dell’umiltà, del bisogno di Dio.

Preghiera fiduciosa: quella fiducia che aveva la cananea quando domandava a Gesù la guarigione della figlia
; quella fiducia che aveva l’emorroissa quando diceva: «Se riesco a farmi largo tra la gente che circonda Gesù e gli tocco almeno il lembo del vestito, io sarò sanata»
. Quella fede con cui il centurione diceva: «Non sono degno che tu entri nella mia casa, ma dì ora una sola parola e la malattia scomparirà»
. La fede si dice che trasporta i monti. I nostri difetti e i nostri vizi sono più difficili da trasportare che i monti. La parola monte non si riferisce soltanto in modo materiale a un monte di terra o di pietra, ma si riferisce ai monti che sono nella nostra anima: i difetti, gli attaccamenti, l’orgoglio, la pigrizia, l’invidia.

Ecco, presentarci a Gesù con fede e più ancora con preghiera perseverante. In questi giorni metterci davanti a Dio e dire tante volte: Vergine Maria, madre di Gesù, fateci santi. Metterci davanti all’Ostia santa e dire: O Gesù Maestro, abbi pietà di noi. Metterci davanti alla nostra Regina e sempre supplicare, metterci davanti a S. Paolo e sempre insistere con quella preghiera che ci sta più a cuore, voglio dire su quelle tre o quattro cose. Già al mattino svegliandosi e poi entrando in chiesa, nella Comunione, nella Messa e poi nella Visita, nei rosari, nelle lodi che si cantano, negli esami di coscienza, sempre insistere sui medesimi punti: “Signore, guardate che sono orgoglioso, fate il mio cuore, o Gesù, come siete voi mansueto ed umile”. Gesù ci infonderà sentimenti di umiltà, pensieri di umiltà, ci farà amare 

la virtù dell’umiltà. Ce la farà desiderare così da farci sentire che Gesù ama i piccoli e allora bisogna farci piccoli, crederci deboli, ignoranti, insufficienti in tutto. La preghiera del Patto che è un segreto di riuscita, sentirla; siamo mancanti in tutto, eppure abbiamo bisogno di arrivare a grande santità, a un largo apostolato, ad acquistare la scienza sufficiente per formare in noi la vera religiosa e per corrispondere alle istruzioni, alla formazione che viene data. Siamo insufficienti in tutto, ma voi, o Gesù siete il tutto, la Via, la Verità e la Vita, siete l’onnipotenza, potete anche dalle pietre fare sorgere dei figli di Abramo e da un peccatore ricavare un santo e un apostolo.

Allora, perseveranza in tutti i giorni e in ogni ora del giorno, durante gli Esercizi, e poi per tutto il mese e tutto l’anno, sempre sui medesimi punti. «A chi bussa si apre, a chi chiede si dà e chi domanda ottiene»
. Perseveranza fino a renderci importuni con il Signore. Costantemente pregare, pregare, pregare. Allora noi dobbiamo esaminare che grado ha la nostra preghiera; se dovessimo dare il voto alla nostra preghiera che voto daremmo? Nove, otto, cinque? Non bisogna mai che ci sia lo zero. Ciascuno di noi sa un po’ come è la sua preghiera, se c’è buona volontà e preghiera, si progredisce di sicuro. Se l’autista è buona e la macchina è buona si cammina e si corre. Ma se la macchina è buona e l’autista non è buona o viceversa, non si va avanti. La macchina è la volontà e l’autista indica lo stato di preghiera.

Se ci domandassimo: In me c’è fervore? Potremmo rispondere sì? C’è il fervore se ci sono i due elementi: buona volontà e preghiera. Se invece la volontà è fiacca, se invece la volontà è volubile, cosicché la mattina si fanno i propositi e alle otto o alle dieci si sono già dimenticati; al sabato ci si confessa e si fanno i propositi, e al martedì o al mercoledì siamo di nuovo allo stato di prima; se dopo il ritiro mensile si fa bene per alcuni giorni e poi di nuovo da capo negli stessi difetti: se c’è l’incostanza non siamo fervorosi. Ci può essere la tiepidezza, una qualche volontà, ma non la volontà buona. Se poi si cade sempre in difetti maggiori, allora c’è la cattiva volontà, cattiva volontà quando 

poi non ce n’è nessuna, perché manca proprio la volontà. Si ha cattiva volontà quando si vuole nascondere il male per non correggersi, coprire il male perché non si vuole perdere la stima e, invece di sradicarlo, nascondere il serpe nel seno.

Possiamo farci una seconda domanda: Se la nostra preghiera manca di umiltà, di perseveranza o di fede non abbiamo certamente il dieci, non meritiamo neppure l’otto come votazione, forse il quattro, il tre. Allora manca il fervore, mancando questa buona volontà si vive nella tiepidezza e può essere anche che si viva in uno stato cattivo. Se vi sentite migliorate adesso, alla conclusione dell’anno spirituale, cioè dagli ultimi Esercizi ad oggi, è segno che un po’ di buona volontà e preghiera c’è stata. Se vi sentite migliorate molto, è segno che c’è stato il vero fervore, la volontà buona e la preghiera. 

Ma se una trovasse che quest’anno ha più peccati che l’anno precedente, e trovasse che si è sfiduciata e quasi non ha più volontà di mettersi, allora bisogna dire che lo stato non è buono, ma non dico subito che è cattivo. Se aumentano però i difetti, e quei difetti si ingrandiscono, se i difetti sono maggiori in entità, in gravità e maggiori di numero, manca la buona volontà e sono davvero molto numerosi, o forse meno numerosi ma più gravi, lo stato è cattivo. Bisogna subito allora confessarlo a noi stessi: Mi trovo in uno stato di fervore, di tiepidezza o mi trovo in uno stato cattivo? E allora: «Surgam!»
. Alzarsi, fare bene gli Esercizi. Prima osservare bene l’orario; secondo, eccitare in noi la buona volontà e, almeno in questi giorni, avere una preghiera molto buona; terzo, scegliere un libro da leggere nei momenti in cui siete libere, in cui potete o pregare o leggere o esaminarvi o fare qualche cosa di utile all’anima vostra, per esempio consigliarsi in direzione [spirituale]. Iniziare subito questa sera l’esame di coscienza: si devono passare i comandamenti e i consigli evangelici o i voti per chi li ha già fatti, i doveri del proprio stato, specialmente l’apostolato, poi le virtù principali e i propositi.

Gesù vi benedica tanto affinché concludiate gli Esercizi con un Te Deum gioioso che vi esca dall’anima.

II

L’OSSERVANZA DEI COMANDAMENTI

Quando si ha da fare un viaggio, la prima cosa è avere in mente il posto, la città, la nazione dove si vuole arrivare, perché se si è fissato bene il luogo di arrivo si prenderà la strada che conduce a quel posto, a quella città, a quella nazione. Se si determina di andare a Milano, non si prende il treno per andare a Napoli. E se si vuole andare negli Stati Uniti, non si prende il treno che conduce in Germania. Fissare in mente la meta del grande viaggio che è la vita: «Peregrinamur a Domino»
. La nostra vita è un viaggio e un viaggio verso il cielo. Fissare il punto di arrivo: il paradiso, non l’inferno. Fissare il punto d’arrivo: il paradiso, non il purgatorio. Fissare il punto di arrivo: un bel posto in paradiso vicino a Maria, vicino a S. Paolo, vicino al divin Maestro. Non un posto inferiore, magari subito dietro la porta, ma un posto bello, un posto elevato. Fissare bene in mente il posto, perché dobbiamo essere sicuri di questo: o che arriviamo a salvarci o che andiamo perduti nell’inferno, una delle due. La nostra vita è breve, ogni giorno abbiamo delle dimostrazioni, dei fatti che ce lo comprovano, e anche quello che avete oggi da ricordare e cioè il passaggio all’eterno riposo di don Federico vi persuade.

Il giornale di ieri e più ancora di questa mattina riporta il fatto di un aereo che, partendo da New York per andare a Caracas nel Venezuela, è caduto nell’Atlantico a 65 km dalla costa. Settantaquattro persone, settantaquattro annegate o bruciate vive; si sono recuperate tre salme bruciacchiate e non altro, il resto affondato o consumato dalle fiamme. La nostra vita è 

breve. Si dirà: Non prendo mai l’aereo. Ma prendete il treno. E il giornale ugualmente portava la notizia di ventiquattro morti in uno scontro ferroviario. Prenderemo la corriera, e quante corriere vanno in rovina? Andiamo a piedi, e non ne muoiono andando a piedi? Staremo in casa; i più muoiono in casa e i più a letto. Non andrete più a coricarvi? La vita è breve, si va verso l’eternità; è un giorno la vita del mondo. Poi soltanto due posti resteranno: quello dei salvi, il paradiso, e quello dei dannati è l’inferno; sarà chiuso anche il purgatorio.

Allora fissare bene, ditelo chiaramente: Dove voglio andare? Ma seriamente, dove voglio andare? Perché per voler essere felici, per andare in paradiso sono tutti d’accordo. Ma lo dico seriamente con i fatti? “Voglio farmi santa, grande santa, presto santa…”
, e non incomincia mai. Voglio andare in paradiso e superare in santità e in felicità tanti altri: ma la buona volontà e la preghiera com’è? Ieri ho detto che il fervore risulta da due punti: volontà ferma, risoluta, decisa, costante e preghiera. Questi due elementi costituiscono il fervore, il che vuol dire camminare sveltamente e decisamente, non un passo avanti e uno indietro, non correre un poco e poi fermarci; non andare avanti stentando, piangendo, quasi per forza, lamentandoci a destra e a sinistra che questo è difficile, che quello è troppo duro, che i superiori sono troppo rigorosi, che altri non fanno così, cioè non sono fervorosi, che altri fanno come noi… Ma così si va in paradiso e si vuole un bel paradiso? A forza di scuse e di ragionamenti noi stiamo indietro, quando non si prende la via di sinistra.

Vi sono due strade, l’una è agevole e comoda e porta all’inferno, l’altra invece è in salita, ripida, seminata di sassi, ma porta al paradiso. Quella agevole discende giù giù nell’inferno. Quella ripida sale su in paradiso. Ci vuole poco a discendere. Se le scale sono lunghe a discendere, si fanno facilmente, ma se le scale sono lunghe cinquanta, sessanta, settanta gradini, se si sale, a un certo punto si comincia a rallentare il passo, 

perché si soffia, perché si sale, si va in alto. In alto: Sursum corda, in alto i cuori!

La nostra vita può essere vita umana, vita cristiana, vita religiosa, vita celeste. La vera vita è la celeste, cioè la nostra vera vita è il paradiso. Ma vi piace andare in paradiso? Fate un po’ il confronto: supponiamo che abbiate voglia di vivere cento anni. Sono paragonabili cento anni a centomila anni? Vi è la proporzione? Allora la vita di cento anni qui e centomila anni nell’eternità. Sarà finita l’eternità quando siano passati centomila anni? Sarà come da principio. E se passeranno anche cento milioni di anni l’eternità è ancora da capo, perché non cammina mai, è sempre ferma. “Tota simul existens”
 l’eternità. Non è che si passi da un piacere ad un altro, no, si sta fermi in quello che abbiamo meritato con la nostra vita. La prima è umana, la vita umana è quella che conducono coloro che non hanno il Battesimo. Anch’essi, gli ebrei ad esempio, sono ordinati ad una felicità eterna, però devono vivere bene come uomini. Cosa devono fare per arrivare ad una felicità eterna, come quella dei bambini morti senza Battesimo, quella di coloro che hanno una beatitudine naturale? Non il paradiso, ma il limbo
 che vuol dire lembo del paradiso, fuori del paradiso, al margine del paradiso. Per arrivare lì bisogna osservare i comandamenti, cioè la legge naturale. La legge naturale è contenuta nei comandamenti.

Il primo comandamento ci ordina di pregare, e tutti gli uomini devono pregare ancorché siano senza Battesimo, pregare quel tanto che è necessario per osservare i comandamenti.

Il secondo comandamento poi ordina di rispettare il nome di Dio e di osservare i giuramenti e i voti. I voti sono da osservarsi anche da coloro che non hanno il Battesimo. Hanno fatto il voto, supponiamo, di portare un dono al tempio, come presso gli ebrei, di fare un sacrificio a Dio. Se il voto è fatto, obbliga.

Se voi fate i santi voti siete obbligate a osservarli.

Il terzo comandamento ordina di santificare la festa e per noi la festa è la domenica e quelle solennità che sono ricordate nell’anno come quelle di S. Giuseppe, del Corpus Domini, di S. Pietro, dell’Assunta, dell’Immacolata, del Natale
. Santificare qualche tempo offrendolo a Dio ed esercitarci in opere di carità, di pietà, opere buone. È comandamento naturale, il quale comandamento naturale obbliga di più che la legge ecclesiastica e la legge evangelica, perché la legge naturale non può morire. Si può cambiare qualche cosa della legge ecclesiastica, come, ad esempio, il digiuno è stato facilitato. Prima bisognava essere digiuni e neppure si poteva bere una goccia di acqua, e quando qualcuna lavandosi ingoiava una goccia di acqua era tutta in agitazione se fare la Comunione o no; adesso anche se ne bevono mezzo litro non fa niente. Ecco, le leggi ecclesiastiche vanno soggette a mutamento, le leggi divine no.

Il quarto comandamento ordina di obbedire ai superiori, ai genitori, rispettarli, amarli, aiutarli: è legge naturale, è lì che si fanno i peccati maggiori contro i comandamenti. Qualche volta avviene che si dà grande importanza al voto, e sta bene il voto, è di legge naturale, ma qualche volta avviene che si dà importanza a una cosa minima delle Costituzioni che non è abbracciata dal voto, e si trascura ciò che è di legge naturale! Prima viene l’obbedienza ai superiori e ai genitori: amarli, rispettarli e aiutarli nelle loro necessità.

Quinto: “non ammazzare”, il che significa rispettare il prossimo nella roba, ma soprattutto nella persona e nella fama. Non dirne male, non bisticciare, non criticare, non invidiare, non maledire, non sospettare in male. No, quello è proibito dalla legge naturale. Ma bisogna fare del bene al prossimo, aiutarlo, rispettarlo. Rispettare i bambini, non dare scandali, particolarmente su certi punti che riguardano il sesto comandamento. Su questo essere molto attente e delicate, perché quando succedono scandali, avvengono tragedie nelle anime e, alle volte, da una abitudine che si è formata da ragazzi, da giovanette, o che può formarsi anche più tardi, non si riesce a liberarsi. Amare il 

prossimo, non solo non fare del male al prossimo, bisogna fare del bene, per quanto è possibile soccorrerlo con elemosine, incoraggiarlo con i buoni consigli, istruirlo con l’apostolato, con i catechismi, con le scuole, con il dare buoni suggerimenti, buoni incoraggiamenti: è legge naturale. 

Sesto: “la purezza”. La purezza deve conservarsi secondo il proprio stato. Altro è la giovanetta, altro è la coniugata, altro è la suora. Orbene, ognuno secondo il proprio stato. Qui sopra è necessario una volta fare una Confessione ben fatta con semplicità, apertura, senza timore di sgridate e senza vergogna. Ma costa! E cominciamo a fare penitenza. L’umiliazione che dobbiamo subire in quel caso è una penitenza. Rispettare i fanciulli; evitare i discorsi non buoni, evitare le pellicole non buone, le letture non buone, le compagnie non buone, le occasioni pericolose ed evitare di ascoltare anche alla radio e alla televisione trasmissioni non buone; non guardare persone pericolose: legge naturale. Custodire il cuore: sia tutto per Gesù. E per quanto si può, favorire un ambiente sereno, un ambiente soprannaturale. Attenzione ai pensieri, ai desideri, alle fantasie! Legge naturale per dominare noi medesimi, poiché a causa del peccato originale siamo deboli. Se Eva, nonostante che non avesse il peccato originale, ha disgraziatamente peccato, che cosa dire di noi che invece siamo così deboli dopo il peccato originale e molto più facilmente il demonio ci inganna.

Poi viene il settimo comandamento: “non rubare”. Non rubare al prossimo la sua roba, fosse anche solo un filo, perché questo è richiesto dalla giustizia. Non rubare né le frutta, né i dolci, non rubare neppure la penna stilografica, neppure volere avere in camerata il posto tutto per sé e lasciare gli altri allo stretto. Non rubare. Nella Congregazione occorre lavorare, ma non solo in Congregazione, deve lavorare chi vuole vivere, chi vuole mangiare. «Mangerai il pane con il sudore della fronte»
. E S. Paolo energicamente dice: «Chi non lavora non mangi»
. Quando non si produce, in realtà si ruba alla comunità. Se non lo capite subito, non importa, ma ritenetelo, perché spiegarvelo 

richiederebbe molto tempo che non ho. Così sprecare trattando male le macchine, trattando male gli oggetti in uso, gli indumenti, i libri… Ma crediamo proprio che non ci sia niente di cattivo in questo, niente che offende il Signore? No. Rispetto per tutto quello che è degli altri e a tutto quello che è della Congregazione e a tutto quello che avete in uso. Si ha in uso quello di cui ci vestiamo, il pane che mangiamo, la camerata dove si abita, la cappella o la chiesa dove si va, lo studio dove ci raccogliamo per la scuola oppure per fare i compiti, studiare le lezioni. Rispettare tutto. Anche le macchine che si usano: la macchina messa in mano ad una persona diligente può durare dieci anni, messa in mano a una che non ha riguardo può durare cinque anni, e gli altri cinque anni? Se la macchina costava cinque milioni e la si rovina in cinque anni per altri cinque anni occorreranno altri cinque milioni. Si pensa allora che si rubano cinque milioni? Ma non mi accorgevo… adesso ti accorgerai.

L’ottavo comandamento ordina di non dire falsa testimonianza. Non dire bugie, non ingannare, peggio se si inganna in confessionale, se si inganna con ipocrisie; per entrare nell’Istituto si portano ragioni che non ci sono: “Io ho una grande vocazione”, che non c’è; una grande vocazione di mangiare! Oppure si coprono difetti e tendenze e abitudini che dovevano denunziarsi, anche malattie. Non dire falsa testimonianza. Non fingersi devoti e tutti raccolti se non si è; non fingere di studiare se non si studia, non mettersi lì con le mani alla testa da sembrare raccolti per mandare a memoria un tratto di storia e invece si pensa a delle storie. Non dire falsa testimonianza. 

Il nono e il decimo comandamento proibiscono i pensieri e i desideri non buoni, e comprendono la santificazione interna. Ora, se esteriormente dobbiamo vivere rettamente, tanto più interiormente, perché molti peccati si fanno all’interno. Se uno ha desiderato la roba di un altro, ha peccato ancorché non sia riuscito a rubargliela. Se uno esce e davanti alla vetrina fa degli atti di golosità vedendo quei bei dolci e quelle belle frutta, ma non può rompere il vetro e quindi non può mangiarli, ha peccato? Sì, ha peccato. Se uno desidera che Gesù sia amato, venga il suo regno, che si compia la sua volontà, che sia san-

tificato il suo nome, ha un merito? Sì. Ma non ha fatto niente perché sia santificato il nome di Dio! Il desiderio è già merito, come il desiderio cattivo è peccato.

Perché vi ho detto questa sera queste cose? Perché avviene un errore. Adesso non sentitevi come umiliate quasi che volessi farvi una sgridatina, ma è così. Molte volte si fa l’esame di coscienza su quello che è di consiglio, e niente esame sui comandamenti. Ma i comandamenti sono più importanti: lì ci sono i meriti più grossi e i peccati più grossi; i meriti più grossi se li osserviamo e i peccati più grossi se non li osserviamo. Di conseguenza l’esame di coscienza sui comandamenti ci sia sempre. Ma io sono già in alto, in alta sfera, volo già sulle nubi… metti i piedi a terra se no caschi giù, con tutto l’orgoglio che hai finirai con il cadere giù. Come quel tale
 che voleva volare ed arrivare al cielo, al sole; si è messo le ali e le ha attaccate con della cera indurita. Poi vola verso il sole. Il sole ha scaldato la cera e le ali si sono perdute ed egli è caduto a terra a pezzi. Camminare sulla terra e con gli occhi rivolti al cielo, alla vita religiosa, alla santità.

Qui bisogna dire una cosa importantissima: non entrare nella vita religiosa, che è la vita dei consigli, senza che ci sia prima l’osservanza dei comandamenti. “Ma io ho promesso… ma io voglio… d’ora in avanti non commetterò più quelle cose”. “Se hai buona volontà di non più commetterle, ricevendo l’assoluzione, dopo puoi fare la Comunione. La buona volontà di non commetterle, confessandole restano assolte, quindi puoi fare la Comunione, sei in grazia di Dio”. Invece la buona volontà per andare avanti [nella vita religiosa] non basta, bisogna ci sia la prova di osservare i comandamenti, non la promessa, ma la prova di anni. Allora si può andare avanti con fiducia.

Temo che anche nella Visita al santissimo Sacramento, nel secondo punto, allorché si deve fare l’esame di coscienza, temo che si faccia l’esame sui propositi di Esercizi spirituali e non sui comandamenti. I comandamenti sono in primo luogo. “Ma io avevo fatto un proposito approvato dal confessore e 

un programma che le Maestre hanno detto che andava bene”. Questo per andare avanti e per perfezionarti, ma è sempre necessario che prima sia fatto il proposito di osservare i dieci comandamenti, la legge di Dio prima. E l’esame di coscienza negli Esercizi prima sui comandamenti e, se fa bisogno, una Confessione generale o, se basta, la Confessione annuale va bene, ma quando non si è sicuri del passato e specialmente se si deve entrare in noviziato, la Confessione generale è utilissima e raccomandabile.

Ma anche chi viene dal mondo, chi è aspirante, veda bene se è il caso di mettere bene a posto le cose del passato con una Confessione generale, se si teme un po’ dai sette anni in avanti, di tutti gli anni di lì in avanti, affinché poi si cominci bene: “Sono a posto, se morissi oggi andrei in paradiso. Ora il mio pensiero è solamente il paradiso e camminare bene in seguito”. Allora la grande pace, lo slancio, si progredisce di più e si è benedetti da Dio. Ma quando si è sempre in titubanza: sono a posto o non sono a posto; chissà se quella cosa l’ho spiegata, chissà se ho avuto il dolore. Facciamola finita! Fare una Confessione generale delle cose che danno pena e sono più gravi, poi siete a posto, basta, non pensarci più anche se si è in punto di morte. Stare tranquilli, perché si è messa la coscienza a posto negli Esercizi.

Vi benedica tanto Gesù e vi consoli. Non affannatevi, che con poche parole si può mettere a posto tutto, non pretendete di fare la storia lunga, poche parole con semplicità e il confessore che aspetta sarà tanto felice di mettere l’anima in pace e dire: D’ora in avanti non ritornare con i pensieri e magari con i rimorsi e con gli affanni al passato.

III

IL PERDONO DELLE OFFESE

Questa domenica è dedicata a chiedere la grazia di saper perdonare le offese, cioè evitare i rancori, le invidie, gli odi, e dobbiamo domandare al Signore che regni nel mondo la pace. L’odio fomentato fra le nazioni continua a mettere in pericolo la pace del mondo. D’altra parte l’odio fra i partiti, le classi sociali, i rancori che si conservano nelle famiglie tra persona e persona, spesso tra fratelli, esempio Caino, quei rancori, sospetti che si hanno vicendevolmente per qualche causa o pretesto, non portano certamente alla pace. «Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori»
. Abbiamo tanto bisogno della misericordia di Dio e, se siamo un po’ ragionevoli, dobbiamo indurci a usare misericordia con gli uomini nostri fratelli. Poiché la stessa misura che adoperiamo per gli altri è poi adoperata per noi. Noi presso Dio vogliamo il perdono dall’inferno, il perdono dal purgatorio. Non solo, ma che il Signore aggiunga misericordia a misericordia, abbondi in grazia e ci conduca per le vie della santità e che un giorno possiamo essere vicini a lui, a Maria, a S. Paolo, in paradiso. Allora abbondare in bontà e misericordia verso coloro che in qualche modo ci avessero disgustato.

Sovente non è propriamente l’odio, ma è l’invidia e dolorosamente l’invidia è sparsa un po’ in tanti cuori, le tentazioni d’invidia si possono vedere un po’ in tutti. Dobbiamo sempre guidare il nostro cuore, penetrare i sentimenti, conoscere che cosa passa nella nostra anima. L’epistola della Messa di oggi e il Vangelo
 sono uniti nello stesso pensiero: il perdono delle offese. E in questi giorni abbiamo letto nel Breviario come Davide perdonò 

Saulle il quale invidioso tentò di ucciderlo per due volte. Leggiamo il Vangelo: «In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: Se la vostra giustizia non sarà maggiore di quella degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Udiste come fu detto agli antichi: Non uccidere e chiunque avrà ucciso, sarà condannato in giudizio. Ma io vi dico: Chiunque si adira contro il suo fratello sarà condannato in giudizio. E chi avrà detto al suo fratello: ‘Raca’, sarà condannato nel sinedrio. E chi gli avrà detto: ‘Pazzo’ sarà condannato al fuoco della Geenna. Se dunque tu stai per fare la tua offerta all’altare ed ivi ricordi che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia la tua offerta lì dinanzi all’altare, e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello, e poi torna a fare la tua offerta». Se il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, cioè se vi sono state offese.

Prendete ora l’epistola: «Carissimi, siate tutti concordi nella preghiera, compassionevoli, amanti dei fratelli, misericordiosi, modesti e umili. Non rendete male per male, né maledizione per maledizione, ma anzi benedite; perché a questo siete stati chiamati per ereditare la benedizione. Chi dunque vuole amare la vita e vedere giorni felici, raffreni la sua lingua dal male e le sue labbra dal parlare fraudolento; schivi il male e faccia il bene, cerchi la pace e si sforzi di conseguirla; perché il Signore ha gli occhi sopra i giusti e le orecchie intente alle loro preghiere; ma la faccia di Dio è contro coloro che fanno il male. E chi vi potrà fare del male se sarete zelanti nel bene? Se poi aveste a soffrire per la giustizia, beati voi! Non temete le loro minacce e non vi turbate, ma santificate nei vostri cuori Cristo Signore».

Il Breviario, dicevo, ci fa considerare in questi giorni l’episodio di Davide e di Saulle. Si trovavano schierati l’esercito dei Filistei e quello d’Israele. I Filistei possedevano un uomo di statura gigantesca e fortissimo; avevano spinto costui che si chiamava Golia a sfidare Israele. Nessuno degli Israeliti osava presentarsi vedendo un uomo di tale statura, e si presentò Davide. Voi sapete la storia come Davide trionfò su Golia con un’arma così semplice, una fionda e cinque sassi. Ne lanciò uno con tutta forza contro il gigante, lo colpì sulla fronte e lo atterrò. Allora il popolo d’Israele pieno di entusiasmo diceva: “Saulle ne ha ucciso mille, ma Davide ne ha uccisi diecimila”. Ed 

ecco che Saulle cominciò a sospettare sul conto di Davide: noi abbiamo detto di lui diecimila e a lui soltanto mille. Dunque egli è più stimato, che cosa gli manca se non il regno? E da quel momento preso da profonda gelosia e invidia cercava di uccidere Davide. Due volte tentò, ma l’arma andò a conficcarsi nella parete e Davide la schivò. Tuttavia Davide non conservava rancore, amava ancora Saulle forse più di prima. Inseguito da Saulle, fuggendo, una sera si era ricoverato in una caverna. In quella medesima caverna entrò Saulle non sapendo di Davide e prese riposo nella notte. Davide, che era nascosto nel fondo della caverna mentre Saulle riposava, avrebbe potuto ucciderlo, ma si contentò di tagliargli un lembo del mantello e al mattino glielo mostrò da lontano: “Vedi se io volevo vendicarmi...”
.

Davide ebbe un’altra occasione di vendicarsi di Saulle, ma anche allora Davide mostrò di perdonare il suo avversario. Saulle si era addormentato, Davide si avvicinò, gli tolse la lancia e la portò via. Al mattino Saulle seppe quanto Davide era stato generoso con lui
. Ma la sua invidia era irragionevole!

Quando nascono certi rancori, certe invidie, certi odi, si vede tutto male, si giudica tutto male, anche i benefizi sono presi come occasioni per dire male. Le passioni fanno tante volte velo al cervello e trascinano il cuore là dove il cuore dovrebbe solo amare. Allora prendiamo il consiglio che ci dà il Vangelo e ancora di più il consiglio che ci dà l’epistola: «Siate tutti uniti, compassionevoli, amanti dell’amor fraterno, misericordiosi, non rendete male per male, né offese per offese, ma piuttosto benedizione perché a ciò siete stati chiamati affine di ereditare la benedizione».

Se uno riceve un pugno e dà un calcio non perdona. Se a uno viene detto un insulto: Sei sciocco, e l’altro risponde con un titolo ancora meno onorifico, non c’è il perdono. Ma quello che importa di più non è quell’atto di ira momentaneo, non è il fatto di una piccola vendetta, è il rancore portato nel cuore. Vi sono anime che anche quando vanno alla Comunione non depongono il rancore. Persone che si vedono con l’occhio torvo, né si salutano, né si parlano e dentro all’anima giudicano 

in male e conducono avanti il loro risentimento per mesi ed anni. Che frutto avranno dalla Comunione? Saranno perdonati nella Confessione i loro peccati? Da se stesse si condannano a non essere perdonate poiché dicono: Rimetti a me i debiti come io li rimetto agli altri. E se non li rimetti questi debiti agli altri? Esse si condannano a non ricevere alcun frutto dalla Confessione. Perciò avete udito: «Se dunque tu porti la tua offerta all’altare e ti ricordi in quel momento che il tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia la tua offerta all’altare e va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello». Aspetta a fare la Comunione, aspetta a confessarti, prima perdona, prima perdona il tuo fratello e in confessionale sarai perdonato, e poi Gesù verrà volentieri nel tuo cuore e ti porterà grazie e benedizioni. Quanto più tu sarai generoso con chi ti ha offeso, tanto più riceverai abbondanza di grazie e di benedizioni.

Forse qualcuno penserà che questa insistenza nella meditazione presente sia fuori luogo: Chi mai fra di noi ha rancori? La ragione dell’insistenza vi è purtroppo. Vi sono giovani che vengono da famiglie dove regna la discordia fra i membri. Famiglie che si portano invidia e odio, un odio alle volte ereditario fino a questo punto: che in qualche regione vi è questo esecrando vizio che il padre lascia al figlio l’incarico di vendicare l’offesa ricevuta. E allora è probabile, o almeno vi è il pericolo, che dalla famiglia si portino certi modi di giudicare, certe invidie e gelosie. Ho visto una volta una dimostrazione tale di rancore conservato dieci anni, eppure si trattava di una persona che voleva essere molto pia e giudicava male gli altri perché non frequentavano la Comunione. Vediamo se nel nostro cuore vi sono i sentimenti di Gesù: «Padre, perdona loro perché non sanno quel che fanno»
. Perdonare! Rancori che perdurano e piuttosto lasciano la Comunione, perché il sacerdote non darebbe l’assoluzione. E anche in morte non si riesce a conciliarli. Io lo perdono, ma stia lontano da me. Questo non è perdonare. Come pensiero finale ricordare: «Fate del bene a quelli che vi perseguitano»
.

IV

LA BONTÀ DI GESÙ

Vi è una predica che non sappiamo mai fare bene, è la predica sulla bontà di Gesù. Siamo più inclinati a parlare delle verità eterne, più inclinati a spiegare la morale; quanto alla bontà di Gesù giungiamo meno a descriverla come essa è in realtà. 

Gesù è buono, detto così sarebbe detto tutto. «Magister bone»
, Maestro buono è Gesù. Questa sera consideriamo la bontà di Gesù riguardo a vari punti. Primo: quanto è stato buono Gesù a chiamarci alla vita religiosa. Secondo: quanto è stato buono Gesù nel darci gli aiuti, le grazie per corrispondere alla vocazione religiosa. Terzo: quali grazie egli concede ai peccatori, perché si convertano e ritornino a lui, e particolarmente le grazie che il Signore dà dopo gli Esercizi, dopo una Confessione ben fatta. 

Fra la moltitudine delle giovanette che erano nelle parrocchie, nei vari paesi, Gesù ha scelto le anime predilette. Dice il Vangelo che molti erano i seguaci di Gesù, quelli che ascoltavano le sue prediche. Gesù passò una notte in preghiera e al mattino chiamò a sé tutta la moltitudine e fra la moltitudine che si componeva di diverse migliaia di persone ne scelse dodici. Ecco, tra la moltitudine ha scelto noi, ha eletto noi perché noi lo seguissimo, ha eletto noi perché gli stessimo più vicino. Dice il Vangelo: «Elegit ex eis duodecim ut essent cum illo»
. Cosa voleva dire stare con Gesù? Voleva dire non tornare più a casa, non guardare più alla loro famiglia, considerare la loro vita nuova, cioè una vita che fosse sempre con Gesù. Li chiamò a sé. Altri hanno la loro famiglia e devono pensare 

ad essa, altri hanno interessi particolari, voi dovete pensare a Gesù, voi tutto dovete adoperare e fare per gli interessi di Gesù. Non più gli interessi della famiglia, ma gli interessi di Gesù, delle anime, l’interesse della vostra anima: la santità, essere con Gesù qui sulla terra, essere con Gesù in morte, essere con Gesù in cielo.

Bontà infinita di Gesù! Gesù dopo che vi ha chiamato vi guarda con occhio amoroso. Il giovane ricco che aveva mostrato vocazione e cioè voleva essere perfetto ebbe una grazia: «Intuitus eum dilexit: Gesù lo guardò con amore»
. Il giovane guardato con amore da Gesù non corrispose. Allora una grande amarezza entrò nell’anima di Gesù e Gesù, guardandolo mentre si allontava, disse: «Quanto è difficile che un ricco entri nel regno dei cieli»
. Voleva dire: Quanto è difficile che uno attaccato alle ricchezze, alle cose del mondo, mi segua e mi ami. Amava infatti più i soldi che Gesù. 

Ma voi avete corrisposto allo sguardo amoroso che Gesù vi ha dato quando siete entrate in questo Istituto, quando avete fatto la vestizione religiosa, quando avete fatto la professione. Lo sguardo amoroso di Gesù continua e continuerà sempre più compiacente, sempre più benedicente.

Passando gli anni Gesù vi ama di più. Moltiplicandosi il vostro lavoro spirituale, moltiplicandosi il vostro apostolato, moltiplicandosi i vostri meriti, Gesù cresce in amore per voi. È sempre più buono Gesù, non perché egli diventi più buono, ma perché egli ama chi lo ama. Gesù ama tanto più chi lo ama tanto, chi è fedele, ama tanto più colei, coloro che vivono la professione, la vivono nella loro vita interamente, sempre meglio, sempre più obbedienti, sempre più delicati, sempre più in spirito di povertà, sempre più amanti della vita comune, sempre più zelanti dell’apostolato. Oh, l’amore di Gesù quanto va crescendo!

A volte vi sono occasioni in cui si assistono religiosi morenti, religiosi fedeli. Si vede, si sente, si prova qualche cosa, una consolazione al letto di questi morenti: l’anima è inondata 

di benedizione e di grazia, pur mentre soffre. E fra questi, voi avete in mente don Federico [Muzzarelli]. Quale pace nella sua anima e quale pace spirava la sua salma che voi avete voluto contemplare a lungo. Perché? Perché quando si corrisponde seriamente alla vocazione per vari anni, per lunghi anni, si moltiplicano i meriti, la vita di unione con Gesù si stabilisce più ferma.

Gesù è buono. Può essere che qualche volta ci smarriamo. Ma nel Vangelo di S. Luca si narrano tre parabole: una è quella della dramma smarrita. La donna che aveva perduto una moneta preziosa e la cercava e smosse tutti i mobili e accese la lucerna e scrutò tutti gli angoli, finché non trovò la dramma
. Così Gesù: se noi ci allontaniamo un po’ da lui non ci lascia in pace, ci cerca, ci chiama; se fa sentire rimorsi, scontentezza dello stato di tiepidezza o dello stato di peccato, è per amore, solo per amore. Egli è stato trascurato, non sono state ascoltate le sue voci, magari fu offeso da noi, cacciato... ma egli sembra un innamorato, così che non può stare senza di noi. E chiama con inviti dolci, e chiama con rimorsi, con prediche, con consigli, con avvisi, chiama alle volte anche con fatti, con castighi. Il suo amore è inesauribile, le sue chiamate sono chiamate d’amore. 

Quando una pecorella si era smarrita che cosa ha fatto il buon Pastore? Ha lasciato le novantanove che si trovavano al sicuro nell’ovile e si è mosso. Gesù fece una lunga strada e andò nella valle chiamando la pecorella e cercandola fra i cespugli, finché la trovò. Le si accostò e non la rimproverò, ma dolcemente le tolse le spine d’attorno che la tenevano quasi prigioniera in quel cespuglio. Poi se la mise sulle spalle pensando che fosse stanca e se la riportò all’ovile
. La portò lui la pecorella smarrita. Ci porta lui al confessionale con la sua grazia. Quel bisogno di confessarci viene da lui, la grazia per cui noi conosciamo le nostre colpe viene da lui, la grazia per cui ci pentiamo dei nostri peccati viene da lui, ci accusiamo e proponiamo: è tutta grazia sua. È Gesù che ci porta nuova-

mente all’ovile fra le anime fervorose. E già lo sentite e lo avete sentito tante volte: noi siamo tante volte prova della bontà di Gesù. Il suo amore non ci ha potuto dimenticare, nonostante noi ci fossimo allontanati da lui.

Ma è particolarmente adesso, dopo la Confessione, che dobbiamo confidare in Gesù. Vedete, Pietro mancò, rinnegò per tre volte il Maestro, era un peccato ben grave, egli doveva non solamente credere, ma predicare agli altri che Gesù era Dio, che Gesù era innocente, ma negò di essere suo discepolo: debolezza. Pietro, accortosi del suo errore sentendo il canto del gallo, uscì da quella occasione di peccato, uscì di là e «flevit amare: pianse amaramente»
. Oh, le lacrime di Pietro come erano calde, uscivano da un cuore che amava tanto Gesù! Pietro sapeva di essere stato tanto amato da Gesù e in quel momento si sentiva come straziato nella sua anima, perché lo aveva offeso, aveva offeso il Salvatore, il suo amico. «Vos dixi amicos: vi ho chiamato amici, perché a voi ho rivelato tante cose che sono nascoste agli altri»
. Voi avreste immaginato che Gesù avrebbe mostrato il suo disgusto a Pietro, che non gli avrebbe più dato ciò che gli spettava, ciò che gli aveva promesso: di essere il capo degli apostoli, il capo della Chiesa. Gesù gli concesse ugualmente quanto gli aveva promesso, volle però una riparazione: tre atti di amore che corrispondessero e scancellassero i tre atti di rinnegamento, il triplice peccato. Ma ad ogni atto di amore che Pietro pronunciava, Gesù rispondeva: «Pasci i miei agnelli… pasci le mie pecorelle»
.

Gesù non ci priva della grazia, non ci abbandona, non ci dice: Tu non hai saputo approfittare delle grazie, ora non le meriti più. No. Se abbiamo buona volontà, Gesù ha pietà e ci dice: Vedo che le grazie di prima non ti bastavano, per questo sei caduta, adesso aumenterò le grazie. Ho veduto che sei debole ed io sarò la tua forza. Ho veduto che non sei perseverante e io sarò con te e ti aiuterò. Ecco come si vendica Gesù, una vendetta di amore: aumentando le grazie. Se uno ha peccato 

molto, pensi che in proporzione delle sue debolezze avrà un aumento di grazia, di luce. Egli vuole sempre che noi stiamo nell’umiltà, ma mentre Gesù ci vuole umili, prudenti, vuole che noi sempre vigiliamo, che noi preghiamo. Egli si fa più buono con noi e più ricco di misericordia. E così Pietro lavorò fino alla fine, anche quando vide la croce preparata per lui presso il colle Vaticano, anche allora Pietro non retrocedette, non negò più Gesù, andò volentieri al martirio.

Andiamo avanti nella virtù! Oh, come si delizia Gesù di cambiare delle anime fredde in anime calde, dei peccatori in apostoli, come si è deliziato di Paolo anche quando era persecutore. Una grazia sopra le grazie e lo costituì «vaso di elezione». «Io l’ho eletto affinché porti il mio nome davanti ai re e ai principi di Israele e a tutti i gentili»
.

Noi non consideriamo abbastanza il fatto del figliol prodigo
. Si era allontanato dal padre e, con un cinismo ributtante, aveva preso la sua parte di beni e tutta l’aveva consumata vivendo malamente, nei peccati di carne. Non era solamente pigrizia o golosità, ma era anche lussuria. E fu umiliato fino ad andare a dividere le ghiande con i porci, ma gli venivano anche negate o ridotte al minimo. Allora rientrò in sé e, ricordando la bontà del padre, risolse di ritornare a lui. Vedete, è il ricordo della bontà del padre che lo ha trattenuto dall’andare fino all’ultimo, nell’abisso. 

La bontà di Gesù si è adoperata anche per trattenere Giuda, ma vi sono sempre persone sorde alla grazia di Dio. E il figliol prodigo allora ritornò al padre e, prostrandosi a terra, disse: «Non sono più degno di essere chiamato tuo figlio, perché ho peccato contro il cielo e contro di te, ricevimi almeno come uno dei tuoi servi». Ma il padre lo volle trattare come figlio e mostrargli il suo affetto con delle preferenze. Lo rivestì di abiti preziosi che indicano la grazia. Il peccatore che piange il suo peccato è rivestito di nuovo con degli abiti preziosissimi. Volle che fosse mondato e che i suoi piedi fossero calzati bene. Fece uccidere un vitello grasso, perché il suo figlio era morto ed era 

ritornato a vita. Fece delle preferenze, tanto che il figlio maggiore, restato sempre fedele al padre, si offese: «Io sono sempre stato obbediente con te e non mi hai mai dato un capretto da godermelo con i miei compagni, e per questo figlio che ha sprecato tutto ed ora è ritornato a casa, tu hai ucciso il vitello grasso e ordinato questa festa». Ma il padre difese il figliol prodigo e persuase il figlio maggiore a entrare e partecipare alla festa. Conclude Gesù la parabola dicendo: «Si fa più festa in cielo per un peccatore pentito che non per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di penitenza».

Capiamo bene: un peccatore pentito muove il cielo a festa. Oh, se abbiamo peccato, confessiamo volentieri il nostro peccato, e allora tutto il paradiso si muoverà a festa. Perché? Perché il sangue di Gesù sparso nella sua passione e morte viene applicato e viene a ridonare la vita a quelle anime che l’avevano perduta. E chi ha fatto la Confessione esca piena di letizia dal confessionale: in cielo, in quel momento, si fa festa perché è ritornato il figlio che si era smarrito. Non si legge che il figliuol prodigo fu ingrato verso il padre, ma restò con lui e lo amò.

Amiamo, perché Gesù ci ama e si prende cura speciale dei peccatori convertiti. Vedete che preferenze per Paolo! Vi è un altro apostolo che abbia lavorato tanto e che si sia arricchito di tanti meriti? Un apostolo così zelante che abbia lavorato tanto come Paolo? Un apostolo al quale Gesù abbia dato tante anime? Un apostolo così fervente? «Ho lavorato e sofferto più di tutti»
. Che gloria in cielo!

Se si è commesso qualche peccato, l’esperienza ci rende prudenti: evita le occasioni, non avvicinare più quella persona, non leggere più quel libro, non guardare più quella pellicola, non ascoltare più la radio quando trasmette il “varietà” e ugualmente per la televisione. Sii prudente, custodisci gli occhi, custodisci l’udito, la fantasia, il cuore e ugualmente i pensieri. Ogni volta che vai da Gesù battiti il petto, ma nello stesso tempo commuoviti per l’amore che Gesù ha per te e sii certo che proprio con te Gesù sarà largo di grazie. Oh, credere alla bontà di Gesù!

L’esperienza stessa dei nostri errori ci può giovare. Vedete S. Agostino! Ma, mentre si crede, vediamo anche di corrispondere con un amore sempre più intenso. Chi deve amare di più Gesù? Colui che ha sprecato un po’ della sua vita e dice: “Troppo tardi ti ho conosciuto, o bontà infinita, troppo poco ti ho amato o bontà infinita!”
. Corrispondere con un amore più intenso a Gesù: più delicatezza di coscienza, più intimità con Gesù nelle ore di adorazione e nelle Comunioni. Stabilire fra il nostro cuore e il cuore di Gesù Maestro una comunicazione. Pensate che comunicazione intima si è stabilita fra il cuore di Gesù e la Maddalena! La Maddalena dopo la sua conversione fu fedele a Gesù. Ella corse al Calvario per assistere all’agonia di Gesù. Ella la domenica mattina corse per ungere la salma di Gesù dopo che era stata sepolta. E Gesù in primo luogo si rivelò a lei: «Maria!» - le disse - ed essa: «Rabbunì, che vuol dire Maestro». «Va’ dai miei discepoli e dì loro che io sono risuscitato e che si trovino in Galilea dove mi vedranno»
. Divenne, diciamo così, apostola degli apostoli, apostola per annunziare la risurrezione di Gesù. Peccatori che si convertono e diventano apostoli!

V

LA RETTA INTENZIONE I

La parte degli Esercizi che si riferisce al passato già l’avete compiuta o state per concluderla. L’esame di coscienza, il dolore dei peccati, l’accusa che facciamo a noi stessi ammettendo gli sbagli e l’accusa che facciamo a Dio presentandogli i nostri difetti e i nostri peccati, perché dia l’assoluzione generale; poi l’accusa schietta, chiara al confessore, onde il ministro di Dio vi dica la parola che tranquillizza l’anima, per cui resta sepolta la colpa e poi anche la pena a misura del pentimento che ha accompagnato la nostra accusa. Non trascinare avanti incertezze, dubbi che poi sono come il freno allo slancio dell’anima verso il Signore.

Quando l’anima invece si sente con Dio trova in se stessa una forza, un’attrattiva. L’attrattiva è da parte di Dio e d’altra parte l’anima si slancia verso il Signore con voli più alti di quelli dell’aquila. Non c’è peccatore, per quanto sia stato infelice, per quanto abbia riportato tante cadute e sconfitte, peccati gravi, peccati numerosi, magari sopra i comandamenti e gli obblighi del proprio stato, non c’è peccatore che non possa farsi santo. Rimane ancora tutta la via libera, e una volta tranquillizzato il passato, lanciarsi, protendersi in avanti decisamente. La santità allora avrà un’altra forma, non sarà la santità dell’innocente, ma sarà la santità del penitente e in paradiso ci sono più penitenti che innocenti. Il Signore, non è venuto per gli infermi? Non hanno forse bisogno gli infermi del medico? Sono forse i sani che hanno bisogno del medico? Non sono venuto a cercare gli innocenti, ma i peccatori a penitenza. Per questo si è lasciato crocifiggere Gesù, per i peccati, e siccome 

il suo sacrificio non è inutile, vale davanti al Padre celeste, vale a soddisfare ogni enormità.

Credo la remissione dei peccati. Ma non credere in genere, per tutti gli uomini soltanto, crederlo per noi in particolare, e non facciamo atti di incredulità dopo la Confessione. Volere sempre ripensare al passato, sempre volere rinnovare la Confessione.

Allora, guardato bene il passato, adesso guardare bene all’avvenire, pensare al futuro, guardare al futuro per lanciarsi avanti. Tutte quelle che siete qui avete la vocazione alla santità, la vocazione chiara per chi fu già ammessa alla professione. Una vocazione che non è soltanto interna, ma anche esterna e che è ornata di tutte le grazie per arrivare alla santità. Lo scoraggiamento è la tentazione diabolica, quella tentazione che il diavolo usa più frequentemente con quelli che sono buoni o di buona volontà. Cacciarlo nell’inferno: In infernum detrude, diciamo alla fine della Messa; qui pervagantur in mundo ad perditionem animarum, in infernum detrude, caccialo giù, nell’inferno
. Niente scoraggiamenti, il Signore mi vuole bene. Gesù è contento che vi facciate sante, è contento di vedervi agli Esercizi, è contento quando fate l’adorazione, vi guarda, perché voi andate a trovarlo, vi accoglie come l’amico più sincero. Non guardarlo di brutto il Signore. Mostrargli un volto sereno e accogliente e così vi accoglierà quando vi presenterete al suo tribunale per essere premiati del bene fatto.

Riguardo al futuro riempire il libro della vita di opere buone. Ogni momento noi scriviamo sul libro della vita, ma come scriviamo? Nella ripresa di un film la macchina prende tutti i movimenti che fa la persona: se la persona è alta è presa come è, se la persona mangia è presa mentre mangia, e se canta è presa così. C’è come una pellicola invisibile nella nostra vita, tutto è scritto. La pellicola dice di più che portare il paragone del libro della vita: le opere buone dalla mezzanotte alla mezzanotte; dal lunedì alla domenica; dal primo del mese all’ultimo del mese; e 

da questo momento al momento in cui lascerete la vita e vi spegnerete per essere accese in cielo per tutta l’eternità.

Amare! Carità! «Caritas manet in aeternum»
. Opere buone! Le opere, perché siano buone, bisogna anzitutto che siano buone, perché se uno dice una bugia è opera cattiva, non può avere un merito. Secondo: che siano fatte in grazia di Dio. Non si può pretendere un frutto da un bastone secco. Terzo: che la cosa sia fatta bene. La preghiera fatta bene, la cucitura farla bene, la piegatura farla bene, la spedizione farla bene, l’apostolato bene. Quarto: retta intenzione, cioè farle per amore di Dio. Dobbiamo fare questa mattina l’esame di coscienza su questo e proporre, volere assolutamente arrivare alla retta intenzione.

Per capire che cosa sia la retta intenzione facciamo qualche esempio. Quella suorina sta spazzando e, siccome vuole fare penitenza dei suoi peccati, spazza proprio bene, fa pulizia proprio dove magari sente ripugnanza, vuole spazzare con le stesse intenzioni con cui Maria spazzava la casetta di Nazaret. C’è retta intenzione? Sì, c’è retta intenzione. Quell’altra ha una bella voce e fa la solista nel Credo per far mostra della sua voce, e guarda poi attorno con soddisfazione se altri hanno gustato il suo canto. Ha retta intenzione? No. Guadagna merito? No. Ma canta il Credo! Non guadagna merito. Un’altra questa mattina non si sentirebbe di far la Comunione, ma si muovono tutte dal banco. Cosa diranno? E lei si muove e fa la Comunione soltanto per quello, se fosse sola in chiesa non la farebbe. Ha fatto bene la Comunione? Peccato. Vedete, la retta intenzione rende meritevole lo spazzare, e l’intenzione storta rende peccato la Comunione. Vedete se è importante! È da lì che dipendono tanti e tanti meriti, perché le cose che vi comandano, che sono distribuite in Congregazione sono tutte buone. I comandamenti sono buoni, i consigli evangelici sono buoni, le Costituzioni buone, gli uffici che vengono assegnati sono buoni, gli orari sono buoni, le varie occupazioni della giornata sono buone.

Vi sono allora suore che nella giornata si arricchiscono di gemme e vi sono suore che pur faticando, pur facendo meglio 

delle altre, perché hanno una bella voce che altre non hanno, forse perdono tanto. E al confessionale ci va, e un po’ dice i suoi difetti, e un po’ li scusa, un po’ li riduce al minimo; ha fatto una Confessione buona davanti a Dio? Può essere che abbia detto l’essenziale pentita delle cose gravi e che avesse fatto il proposito di non commetterne più e di fuggire le occasioni. Ma tutto quell’amor proprio per cui ha coperto, minimizzato, ridotto al minimo le mancanze, fa perdere tanto del frutto della Confessione. Sarà ancora valida, ma davanti a Dio conta assai meno che se l’anima si fosse umiliata, fosse stata chiara, avesse chiamato le cose con il loro nome, non avesse attribuito ad altri le sue mancanze. “Mi fanno arrabbiare”. Dì semplicemente che ti arrabbi sempre, altrimenti accusi gli altri, non fai la Confessione. Vedete: la retta intenzione è quella mira al fine che noi ci proponiamo e che va diretta a Dio, cioè alla sua gloria: si fanno le cose per suo amore, si fa penitenza dei peccati per guadagnare maggior merito, per progredire nella virtù, per amore della Madonna, per ossequio a S. Paolo nel suo mese, si fa tutto quello che viene detto, perché una vuole diventare buona religiosa, buona paolina; tutto questo è retta intenzione.

Che cosa è la retta intenzione? Supponiamo scrivete una lettera e volete mandare un’offerta al santuario della Consolata
 a Torino. Scritta la lettera al rettore del santuario, voi mettete dentro l’offerta poi scrivete l’indirizzo sulla busta. Ecco, vi può essere una lettera spedita senza indirizzo? Questo rappresenta la persona che non mette nessuna intenzione in ciò che fa materialmente, in quello che deve fare, non offre a Dio. Una lettera senza indirizzo arriverà a Torino? Qui a Roma, alla posta, quando la vedono devono spedirla a Napoli o in alta Italia? Vi sono persone che mettono l’indirizzo alla lettera, ma sbagliato: Al rettore del santuario di Loreto. Volevano mandarla a Torino; ma ora dove va, a Torino o a Loreto? L’indirizzo sbagliato rappresenta coloro che hanno intenzioni false: per farsi vedere, ad esempio, o soltanto per non essere rimprovera-

te. Terzo: vi sono persone che fanno l’indirizzo e lo fanno bene e spediscono la lettera proprio là dove hanno intenzione che arrivi. Allora, ecco: fermo posta
 paradiso (c’è anche la pellicola Fermo posta paradiso
). Tutte le intenzioni devono essere: fermo posta paradiso, dirette al paradiso. Tra poco voi metterete: Città della Regina. E quando è fermo posta, chi prende quelle lettere? La persona a cui la lettera è indirizzata. La vostra intenzione era a Dio? Le prende Dio le lettere, le apre lui e prende l’offerta che avete fatto: Vi offro le mie orazioni, azioni e patimenti di questo giorno con quelle intenzioni per le quali Gesù si immola sugli altari e in unione al cuore immacolato di Maria. L’offerta va al Signore, la busta la prenderà il Signore, aprirà la busta, cioè guarderà nel cuore che intenzione c’è. Se questa era proprio un’intenzione buona, l’offerta il Padre celeste la mette lì da parte: e oggi arriva, domani arriva, dopo domani arriva sempre l’offerta. Presentandoci al tribunale di Dio, ecco: Fino ad ora hai mandato tutto questo; dunque le opere sono buone e allora, paradiso, poiché il Signore premia tutto quello che è stato fatto per lui, non quello che facciamo per amor proprio.

Potrebbe anche bastare l’offerta: vi offro le azioni della giornata. Però l’intenzione è una condizione in cui si è maggiormente in pericolo di sbagliare, [perché] o le intenzioni svaniscono un po’ o qualche volta vengono sostituite. Al mattino: vi offro le azioni della giornata, fate che siano tutte secondo la vostra volontà, ma poi comincia ad entrare qualche altra intenzione. Perché? Quello studio si fa soltanto perché bisogna recitare la lezione, altrimenti faccio brutta figura. Studio per non fare brutta figura. Adesso provate un po’ a dire: Faccio una cosa, supponete lo studio, io studio con tutta l’anima, con tutta l’applicazione e poi mi è andato proprio male l’esame, oppure è andato proprio bene l’esame. Quando è andato male, la persona è tranquilla? Ho fatto quello che dovevo? Il mio studio il Signore lo ha 

già contato, è già lassù e riceverà il suo premio? Se la persona non si turba per la disapprovazione della Maestra, ma pensa che Dio è contento ugualmente, c’è retta intenzione. Ma dite un po’, se vi va proprio male e ricevete una sgridata, state tranquille, siete serene o spuntano i lacrimoni? E se va proprio bene, non vi compiacete e magari volete raccontare agli altri come è andata e forse aspettate l’elogio della Maestra? Ciò dimostra che in quello studio non c’era proprio la retta intenzione, c’era una fiamma, ma con molto fumo che saliva in alto, e il fumo sale un po’ e poi cade giù per terra, cioè si perde il merito.

Ma se le opere fatte senza la retta intenzione sono nulle, quanti meriti abbiamo già perduto? Fatica dal mattino alla sera e messo tutto in un sacco vuoto, come dice l’Imitazione di Cristo: «Sacculum pertusum»
, e si arriva alla fine con le mani vuote. «Per totam noctem laboravimus et nihil cepimus: Abbiamo lavorato tutta la notte e non abbiamo preso niente»
, diceva S. Pietro a Gesù. Ma lì non c’era colpa, se i pesci non si erano lasciati prendere. Non si ha il merito se vi sono intenzioni vane, inutili e, se con l’intenzione buona si mescola il fumo della vanità, si perde molta parte del merito. Figuratevi che avete fatto propaganda tutto il giorno di porta in porta con la borsa piena, e che alla sera non avete dato neppure un libro. Venendo la sera a casa, sentite la borsa pesare, e la Maestra, domandandovi notizie della propaganda, senta dirsi: “Abbiamo fatto proprio niente”. Siete proprio contente ugualmente? Pensate che il Signore ha accettato le vostre fatiche che erano fatte solo per lui e per le anime? Allora si ha ugualmente tutto il frutto per l’eternità. Certo, la propaganda non ha giovato alle anime, perché l’hanno rifiutata; non è giovata alla borsa dei soldi, perché è rimasta vuota ed è invece piena quella dei libri. Scandagliarci sulle intenzioni: nella preghiera, nello studio, nell’apostolato, nell’apprendere la formazione.

L’amor proprio si infiltra nel confessionale: non il tale, ma il tal altro; e si arriva fino a questo punto: la Comunione se è 

distribuita da tre o quattro sacerdoti... si vuole riceverela soltanto da quello là. Dov’è l’amor di Dio? Si vuole ricevere la Comunione o si vuole soddisfare il proprio sentimento? E vi sono forse troppe preferenze anche nel confessarsi. Non voglio dire ciò che potrebbe indurre ad errori: giova tenere il medesimo confessore, perché già conosce l’anima nostra, quindi può darci l’indirizzo, gli avvisi utili proprio per noi, secondo il nostro bisogno, perché il confessore parla proprio di quello che è necessario all’anima nostra. Qui c’è un vantaggio. Ma, qualche volta, non si mescola qualche sentimentalità; e qualche volta non viene anche la voglia di farsi vedere in confessionale che si è spirituali, che si parla già difficile, che si hanno elevazioni? Alle volte sono poi abbassamenti, non elevazioni.

Se quest’oggi voi faceste frutto di questa meditazione, sarei sicuro di avere giovato alla vostra vita più che con cento prediche, perché so benissimo che quello che fate è buono in generale, ma è la retta intenzione che sfugge alla nostra considerazione, perché è nell’interno. D’altra parte se nel nostro operare c’è amore di Dio, si vuole offrire tutto al Signore, solo per il Signore, lo studio, l’apostolato, l’opera vale cento. Ma se l’intenzione è mescolata con fini secondari oppure, se la nostra intenzione è tiepida, non è animata da un profondo amor di Dio, invece di cento si guadagnerà solo venti. Ci saranno delle sorprese nel giorno del giudizio: Credevo di avere accumulato e accumulato, e veramente avevo operato e operato, ma ho messo tutti i tesori che avevo cercato di accumulare in un sacco sfondato, oppure in un sacco che non era proprio forato, ma di una tela rada che la farina usciva.

Vigiliamo sulla retta intenzione, e qui state bene attente a fare l’esame di coscienza sull’interno. Che cosa cerca la mia anima? Che cosa cerca il mio cuore? Perché faccio questo o tralascio quello? C’è voglia di farsi vedere religiose sante, essere ammesse al noviziato, essere ammesse alla professione, essere ammesse alla vestizione? Vediamo di non lasciarci ingannare. Operare per Dio, Dio solo. Quando si opera per Dio siamo graditi a Dio e in generale anche agli uomini che cercano il bene. Rinnovare frequentemente questa retta intenzione: la si mantiene più viva e più efficace.

VI

LA RETTA INTENZIONE II

Vi è una parola che ci deve molto far riflettere pensando al giudizio: «Scrutabo Ierusalem in lucernis: Scruterò l’anima con le lucerne»
. E cioè non guarderò soltanto le opere esteriori, ma specialmente le intenzioni. Allora dobbiamo detestare tutte le intenzioni non sante e curare che le nostre intenzioni siano sante. La cosa più difficile non è fare bene all’esterno, ma all’interno. I peccati più difficili da evitare sono i peccati interni, specialmente le sinistre intenzioni. Iddio guarda in primo luogo le intenzioni, perché è scritto che se gli uomini vedono quello che appare all’esterno, Dio invece guarda all’interno, il cuore e particolarmente le intenzioni.

Non stupitevi se vengo per la terza volta con il medesimo argomento. Mi sembra di così capitale importanza che vi è proprio da temere che, in una vita che esteriormente sembra buona e raccolta, manchi proprio la sostanza, cioè quella di un’anima che opera solo per il Signore. Allora, siccome la retta intenzione è la parte più importante del nostro operare, bisogna subito dire che più che l’opera esterna, bisogna curare la retta intenzione. 

Il nemico della retta intenzione, quello che ci ruba tanti meriti, è l’amor proprio: l’amor proprio che per lo più è superbia, ma altre volte è pigrizia o attaccamento. Scrutare le nostre intenzioni, poiché, dice S. Paolo, il fuoco proverà se le nostre opere erano totalmente buone, «Ignis probabit: il fuoco proverà»
, e allora quello che sarà stato vano, inutile 

verrà misurato dal fuoco e quello che invece sarà stato santo ci meriterà il cielo.

L’amor proprio sotto l’aspetto di orgoglio è: farsi vedere, accaparrarsi la stima delle persone, essere credute buone, evitare i rimproveri, le osservazioni, paura di apparire peggiore degli altri, desiderio di mostrarsi istruite, desiderio di mostrarsi persone che sanno fare, desiderio che tutti abbiano veduto ciò che abbiamo fatto di buono e che tutte le persone ce ne diano lode e approvazione. Questo è nemico primario della retta intenzione e nemico nostro in questo caso, perché noi lavoriamo e fatichiamo, ma poi l’opera non ha consistenza, non ha fondamento. Come quel ragazzo che raccoglieva le ciliegie e le metteva in un canestro, ma il canestro aveva un buco e perdeva tutto quello che il ragazzo metteva dentro. L’amor proprio quante volte genera invidie, quante volte fa sentire le difficoltà dell’obbedienza, quante volte fa valere il proprio giudizio, difende le proprie idee. Alcuni si impuntano sopra un pensiero e allora vedono male le persone che non le stimano o che fanno loro una osservazione, e si attaccano soltanto a quelle persone che sembrano mostrare loro sentimenti di stima e di affezione.

L’amor proprio poi, si mostra anche per mezzo di altri difetti, particolarmente con lo spirito di comodità. Ci si attacca al posto, all’ufficio, alle case, alle occupazioni. Si vuole fare il lavoro in quella maniera e non in quell’altra, si condanna tutto quello che non è secondo il nostro gusto, e si approva e si difende quello che è conforme al nostro gusto. Allora il rispetto per l’autorità se ne va. Allora facilmente succedono le critiche. Ci si ribella un po’ alle osservazioni, e si finisce di perdere in parte, se non tutto, il merito di un’opera che magari è costata fatica. L’amor proprio in questo senso ci fa preferire le azioni che piacciono a noi, ci porta all’invidia, ci porta a condannare quello che fanno gli altri, anche le persone migliori di noi, e qualche volta si affetta a zelo, ma non è zelo. “Videtur esse caritas et est magis carnalitas”
, sembra che si operi per amor di Dio e invece si opera per l’io. Terribile questo amor proprio!

L’amor proprio si manifesta anche nella sensualità, nelle amicizie particolari. Si cerca di dare gusto e si cerca di avere gusto, di soddisfare la passione. Quando si incomincia con il preferire una persona ad un’altra, quando si incomincia a fare qualche regaluccio, quando si incomincia a dare un’immagine sotto pretesto di ricordo, entra dentro qualche fine secondario. Vigiliamo: è l’amor proprio. Perché si preferisce quella persona ad un’altra? Perché quella persona è più buona, perché ci fa coraggio, perché ci dà buon esempio? Allora si fa tutto per amor di Dio e c’è la retta intenzione. Ma se invece è perché una persona ci accontenta, scusa i nostri difetti, perché è pronta a rilevare questa o quella virtù… Allora vediamo che l’amor proprio non faccia velo e l’intenzione non sia del tutto retta. L’intenzione è di somma importanza. 

Un giorno un frate laico stava spazzando il corridoio del convento dove abitava S. Bonaventura, vescovo e dottore della Chiesa. Quel semplice religioso vedendo il santo dottore osò dirgli: “Beato voi che sapete tante cose belle, io invece sono ignorante e non so fare delle cose belle, delle cose grandi per il Signore”. E allora S. Bonaventura rispose una frase che è rimasta celebre: “O vecchierello, vecchierello, se tu amerai il Signore più di padre Bonaventura, ti farai più santo di lui”. E voleva dire: Non è un’azione o un’altra che vale, è l’amore con cui si opera.

Ognuno può diventare grande santo, purché sia sempre guidato dall’amore di Dio, dalla retta intenzione, in sostanza. Ognuno non deve invidiare la posizione del superiore, di una che ha studiato o che è messa in ufficio di maggiore responsabilità, tutti possiamo diventare santi facendo le cose che sono nelle Costituzioni e negli orari, nella vita comune, ma con amore. Le cose comuni, ma con un amore non comune. S. Redegonda
 al mattino si alzava prima delle altre e faceva i lavori più umili, affinché quando si alzavano le sorelle trovassero tutto pulito e già in ordine. Amare di più le vir-

tù nascoste. Vi sono virtù molto esteriori come la riuscita a scuola, nell’apostolato, il fare degli uffici più distinti. Amare invece le virtù umili, non l’egoismo, ma l’umiltà, amare la silenziosità, amare di non essere veduti: “Ama nesciri et pro nihilo reputari”
.

Le persone che fanno il proposito sulla pazienza e che hanno tanta pazienza con gli altri; le persone che amano le umiliazioni, proprio quelle che costano di più; le persone che amano più obbedire che comandare e con l’obbedire uniformano se stesse interamente al giudizio di chi comanda; le persone che non manifestano facilmente i loro mali, quelle che costantemente sanno apprezzare ciò che c’è di buono nelle opere altrui e sanno nello stesso tempo dimenticare le opere loro; le persone che non stanno a ripensare al bene fatto, ma pensano a un nuovo bene da fare, sono quelle che piacciono a Dio, sono quelle che nel giorno del giudizio saranno glorificate, poiché sulla terra sono state umiliate.

Ma vi sono persone che su questa terra fanno una gran bella figura, ma che al giudizio di Dio avranno raccolto poco e nel giudizio universale si troveranno tanto umiliate. Forse il superiore si troverà al posto dell’inferiore; forse chi obbediva sarà sopra chi comandava; forse chi insegnava a scuola sarà inferiore allo scolaro; forse colei che era maggiore in età si troverà più in basso di chi era minore: «Erunt primi novissimi, et novissimi primi»
. Ma da che cosa dipende? Dipende dalle intenzioni, dall’amore con cui si opera. Temere l’amor proprio che è come un ladro. Si dice che un giorno una signora stava ripulendo i suoi gioielli d’oro, i suoi orecchini, i suoi anelli, ecc., e li mise sulla finestra al sole. Ma una gazza, mentre la signora si era ritirata, andò a prenderli e li portò via. Faticare, faticare e poi raccogliere poco o nulla. Considerate quella donna lodata da Gesù. Era il giorno delle offerte e tutti andavano a fare la loro offerta nel tempio. Passavano i ricchi e deponevano monete d’oro e prima di lasciarle cadere nel gazofilacio, le 

mostravano. Passò una donna che depose soltanto due piccole monete. Gesù osservando, disse agli apostoli: «Sapete chi ha messo più di tutti? Quella che ha dato soltanto due monete, poiché ha dato quanto aveva, quello che era necessario per il suo vivere»
.

Il nostro nemico è l’amor proprio, nemico della retta intenzione. Allora, per riassumere, abbiamo da ricordarci questo: si potrà dire di una persona che è istruita? Scrivete zero per quanto riguarda l’eternità. Che è gentile? Mettete ancora zero per quanto riguarda l’eternità. Così anche se sa pregare, cantare bene? Mettete un altro zero per quello che riguarda l’eternità. Ma se questa persona mette la retta intenzione, opera per amore di Dio, per il paradiso, questo vale a mettere l’uno davanti a quella fila di zeri e voi leggete: cento, mille, diecimila, ecc. Persone che fanno minime cose, a volte, minime azioni, minimi servizi, ma che dentro sono umili e tutto operano in ordine all’eternità, in ordine a Dio: quanti meriti!

Una cosa assai utile è questa: rinnovare spesso la retta intenzione e mettere tante intenzioni buone. Veramente queste intenzioni sono già tutte comprese nel Cuore Divino di Gesù, ma se noi mettiamo qualche intenzione speciale, è più facile che operiamo bene e che l’opera sia totalmente di Dio. Esempio: offro questo mio lavoro per un’anima purgante, particolarmente per quell’anima, l’anima di quella persona che ho conosciuto. Offro questo mio lavoro in riparazione dei peccati contro la verità, contro la giustizia, contro la santità. Offro questo in riparazione dei peccati commessi con le edizioni cattive, con la stampa, con il cinema, con la televisione. Offro le mie azioni per fare bene la mia Confessione, le offro per vincere questa tentazione. L’intenzione particolare molto spesso ci giova. L’esempio di quel santo: quando incominciava un lavoro alzava gli occhi al cielo. E interrogato, una volta, sul perché: “Prendo la mira, voglio che la mia azione vada lassù, proprio lassù”.

Dobbiamo considerare che l’intenzione buona, alle volte, ci è di consolazione. Tante volte vogliamo il bene e non 

ci riusciamo. Vuole vincersi dall’ira e ci cade ancora; vuole vincersi riguardo alla carità e qualche volta gli sfugge un atto non buono. Ma c’è un principio: “Desiderium efficax habetur pro completo:… come se fosse riuscito”
. Tante volte le suore mi scrivono che vanno alle porte delle case con il libro e il foglietto, e si chiude la porta, e qualche volta ricevono anche degli insulti. Orbene, andranno a casa con il doppio disgusto di trovarsi con la borsa piena di libri e di aver ricevuto parole sdegnose? Vanno a casa con il merito, come se la propaganda fosse stata più larga, la più bene accolta. Oh, quante volte l’intenzione supplisce l’opera stessa! Il merito è forse maggiore, perché non essendo riuscita bene la cosa, si ha anche l’umiliazione con noi. «Dio ha visto il cuore: Deus intuetur cor»
. Egli ha veduto e scandagliato le nostre intenzioni.

VII

LE VOCAZIONI

Al termine degli Esercizi spirituali sono da farsi i propositi e anche il programma che s’intende sviluppare nel corso dell’anno spirituale. Più di tutto pregare, perché possiamo avere tanta grazia per lavorare bene, lavorare interiormente. L’attività esterna di apostolato deve essere sempre preceduta dall’attività interna, dal lavoro spirituale. 

Tra le attività che riguardano il vostro apostolato, la più delicata, la più preziosa è quella della ricerca delle vocazioni e della loro formazione, onde preparare alla Congregazione personale sempre più santo, sempre più zelante nei vari apostolati, cioè nelle varie mansioni dell’unico apostolato. Parliamo perciò delle vocazioni.

La vocazione è un atto di amore di Dio e cioè è un atto con cui il Signore sceglie, a preferenza di altre persone, alcune anime al suo servizio speciale. Il Padre celeste creando gli uomini li destina a un fine, alla salvezza eterna, però non tutti per la medesima strada. Vi sono tre stati: lo stato coniugale, lo stato sacerdotale e lo stato religioso. Ciascuno dovrà tenere la sua strada se vuole essere felice nella vita e se vuole conseguire la salvezza eterna. Il Padre celeste creando un’anima le infonde le attitudini, le inclinazioni che possono portarla alla missione particolare. Quando poi quel bambino viene portato al Battesimo, l’azione di Gesù, l’azione dello Spirito Santo operano nella sua anima, così da completare quella del Padre celeste. Il bambino, la bambina quando giungeranno all’uso di ragione saranno già inclinati ad ascoltare la parola di Dio, le parole sagge, sante. Quando il bambino, la bambina saranno giun-

ti all’uso di ragione ameranno di più il catechismo, saranno più docili alla mamma e al papà, sentiranno volentieri parlare del Signore, avranno più orrore al peccato. Frequenteranno i sacramenti, se sarà loro data la facilità. Se poi quel bambino, crescendo, sentirà parlare dello stato religioso o dello stato sacerdotale, ascolterà con interesse e si disporrà, con la grazia di Dio, a meditare su ciò che ha udito. Non è ancora venuta a galla la vocazione, ma è in fondo all’anima. Vi è qualche cosa di confuso, ma per mezzo della Cresima che dà lo Spirito Santo, per mezzo della Confessione, della Comunione, della istruzione religiosa si andrà sempre più manifestando. Se quel fanciullo avrà occasione, sentirà nell’animo la chiamata di Dio e poi, quando si presenterà l’opportunità, darà il passo avanti verso quella vita a cui si sente chiamato.

La chiamata, alle volte, avviene per mezzo di fatti straordinari. Ma noi parliamo delle chiamate ordinarie. Se noi consideriamo la Famiglia Paolina, il suo ministero e il suo apostolato, dobbiamo dire che esso è vastissimo, dobbiamo arrivare a tutto il mondo, ad ogni parte del mondo. Occorre avere una quantità di professi, di professe, perché si possano avvicinare tutte le anime, tutte le persone e dare loro un buon pensiero. Richiamarle a considerare il futuro, e a considerare il valore della vita presente: salvarsi, dare gloria a Dio, dare prova di amore a Dio, dare prova di fede, di fedeltà, onde meritare di andare nella casa del Padre celeste. Ora se è tanto grande la necessità di personale, se non vi è confine, perché l’apostolato è incommensurabile nella sua portata, vuol dire che il Signore ha disposto per le Famiglie Paoline molte vocazioni. A noi il compito di scoprirle, di illuminarle, di avviarle per quella via a cui Dio le ha destinate.

Ecco che si capisce già il primo lavoro: ricerca delle vocazioni. A chi spetta la ricerca delle vocazioni? Per lo più si crede che questo compito sia esclusivo di una o due persone. Non è così: è un dovere di tutti è un dovere di tutte. Perché la Congregazione deve crescere, e il contributo che si deve portare alla Congregazione è in primo luogo la santità di ognuna, e in secondo luogo il contributo di apostolato. Ma fra le opere di apostolato la più delicata e la più preziosa è l’opera delle 

vocazioni. Allora, o preghiera, o buon esempio per chi sta più facilmente in casa; azione o parola o scritto o pellicola o radio, tutto deve servire per la ricerca delle vocazioni. Sono mezzi che la divina Provvidenza ci ha dato e dei quali dobbiamo servircene per rispondere degnamente davanti a Dio e così avere a suo tempo il premio. Perciò la cura e la premura per le vocazioni è cosa di tutti.

Come scoprire le vocazioni? Le vocazioni sono date da Dio, ma hanno dei segni esterni. Si può dire qui quello che è detto nel Vangelo: «A fructibus eorum cognoscetis eos»
, dai frutti conoscerete le vocazioni, dalle inclinazioni interne e dalle attitudini che mostrano la divina chiamata. Vedete, in questo il Maestro divino ci deve illuminare. Parlarne a Gesù nella Visita. Se leggiamo il Vangelo troviamo lì il modo, la via da tenere nella ricerca delle vocazioni. Gesù va lungo il lago e trova dei pescatori e dice a due di essi: «Venite dietro di me, vi farò pescatori di anime»
. Poi incontra una persona e dice: «Vieni con me»
. Dopo avere pregato una notte intera, la mattina chiama a sé la moltitudine dei suoi ascoltatori, e fra essi ne sceglie dodici che chiama apostoli e li chiama «perché stessero con lui»
. 

Ecco, Gesù le ha chiamate, perché stiano con voi, vivano con voi, e vedendo le vostre opere esse sappiano quale vita dovranno fare in seguito. Gesù è il grande modello dei ricercatori di vocazioni, e questi sempre preghino il Maestro che li illumini e poi si dispongano a operare nel senso che ha operato il Maestro divino, nostra Via.

Le vocazioni allora si conoscono dalle attitudini e dai segni esterni. In generale non possiamo vedere il cuore; i segni esterni sono alcuni fisici, altri spirituali, altri naturali ed altri soprannaturali. La giovane deve essere in buona salute, perché la Congregazione ha una attività che richiede molta salute. In secondo luogo occorrono le facoltà intellettuali: che sia una giovane aperta, che ami istruirsi, che si mostri inclinata alla 

riflessione, capisca sempre e assicuri i frutti della istruzione. Poi la giovane deve essere pia, cioè portata alla vita di pietà, ai sacramenti, all’istruzione religiosa, alla preghiera, alle belle funzioni. Non sempre saranno giovani che hanno avuto la possibilità di frequentare la chiesa, molte volte sono giovanette di paesi un po’ abbandonati, oppure abitavano distante dalla chiesa. Però si scopre, quando c’è il timor di Dio, la paura di commettere i peccati, l’amore alla vita ritirata, si scopre nella fanciulla quella certa verecondia che dimostra purezza. Vigilate sopra questi punti, poiché non sempre le passioni venute in giovinezza taceranno nel futuro. 

Alle volte è proprio dai venticinque ai trentacinque anni che si manifestano più violente. E non basta dire: Sono stata tranquilla fino a questa età, adesso invece sento in me qualche cosa che mai ho sentito. Certamente che vi è lo sviluppo e con sviluppo avviene anche questo, è cosa naturale, niente paura delle tentazioni, ma la riservatezza e la delicatezza, sì. Poiché se ci fossero abitudini cattive, forse si possono dominare, ma è da considerarsi bene se la passione è dominata perfettamente o se pure non aspetti che l’occasione per manifestarsi più chiaramente, e qualche volta anche con forza, cosicché la battaglia scoppia violenta. Non è da dirsi che la battaglia violenta di un’anima mostri che non c’è vocazione, ma è da dirsi che l’aspirante mostri tale pietà e tale amore alla lotta da saper trionfare e vincere.

Poi segno della vocazione è l’amore al lavoro, l’amore all’ordine, la docilità del cuore, lo spirito di socievolezza, l’attitudine alla vita comune. In generale che siano di buona famiglia, dove la radice del bene è profonda e che, d’altra parte, abbiano corrisposto bene all’educazione ricevuta in casa, nella scuola, in chiesa.

Quando poi si è scoperto la vocazione allora viene il lavoro di aiuto. Aiutare le vocazioni: primo, con la preghiera. Le vocazioni che danno maggiori risultati sono le vocazioni che sono costate molto, sono costate molto all’Istituto e sono costate molto alle aspiranti stesse. La vocazione sarà tanto più bella e scelta, quanto più numerose e belle sono le sue attitudini. Alle volte cinque non fanno il lavoro di una. Dipende molto 

dalle qualità. L’Istituto non chiede dote, ma chiede doti, cioè belle qualità: fisiche, spirituali, intellettuali, naturali, soprannaturali. Maria, che anima bella! Dio se l’era preparata ed ella come ha corrisposto: «Ecce ancilla Domini, fiat mihi secundum verbum tuum»
. Allora conviene aiutare queste vocazioni in tutte quelle forme che possiamo, cercando di facilitare la strada perché esse corrispondano.

Dopo che si è entrate, non bisogna stupirsi degli scoraggiamenti, non bisogna meravigliarsi che il demonio si dia d’attorno per guastare, per rovinare il bel fiore che state portando a Gesù. Non stupirsi, ma adoperare la preghiera e la carità. E quanto più avrà portato a voi di pene, tanto più porterà di consolazione a suo tempo.

Nella formazione voi avete già tutto quello che occorre. Anche questa mattina da persone di altissimo posto sentivo dire: “Come sono ben formate, con quanta cura vengono formate le Figlie di San Paolo!”. Riconoscenza al Signore, ma anche corrispondenza. La vostra formazione è completa, completa per quanto riguarda lo spirito, il carattere, la psicologia, l’intelligenza. Avete una formazione umana, formazione intellettuale, formazione completa. Fate il proposito di corrispondere alla grande grazia che avete. Oggi, essendo voi totalmente unite a Dio, poiché siamo al termine degli Esercizi, credo che sentiate di più questo obbligo di corrispondere alle molte grazie, alle molte cure che ricevete. Avanti sempre, per questa strada.

Nel libro delle preghiere vi è un’orazione di consacrazione a Maria
 e nel corso dell’orazione si dice a Maria che ci sostenga, ci aiuti nell’anno di lavoro spirituale. Che cosa s’intende allora per l’anno di lavoro spirituale? L’anno di lavoro spirituale è quello che va dal corso di Esercizi attuale fino ad un altro corso. E il lavoro che si compirà sarà l’osservanza dei propositi, lo sviluppo del programma che avete preso.

Prego tanto che il Signore vi benedica, vi sostenga. Non lasciatevi fermare mai, e se siete qualche volta in circostanze un po’ difficili, sapete a chi rivolgervi, anche con lettere personali a quelle persone a cui vorreste scrivere senza consegnare aperta la vostra lettera. Non abbandonatevi mai al nemico. Il demonio induce tante volte a tacere proprio quando si dovrebbe parlare, ma se la persona tace va incontro a gravi pericoli. I ladri per rubare di notte hanno bisogno dell’oscurità. Il demonio, per guastare le anime, ha bisogno che queste facciano silenzio, cioè che la persona non manifesti il pericolo, la tentazione, la difficoltà che incontra. Aperte sempre. Ma poi, quando è detta una parola di luce, quando il Signore ha fatto sentire la sua voce, allora coraggio, corrispondere a quell’invito di Gesù, fare quanto vi sarà consigliato.
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132, 208

11,33-36
258

15,3
180

1Corinti (1Cor)

3,9
382

3,13
88, 531

3,22-23
84

4,1
33

4,4
469

4,7
92, 106

4,16
363

6,20
487

7,14
219

7,34
217

9,16
30, 275

9,22
293

10,12
287

10,31
312

11,1
32

12,12-27
46

13,1
326

13,1-13
64, 448

13,4
252

13,4-7
105

13,8
68, 164, 328, 
526

15,10
335, 364, 382, 
522

15,41
81, 237

16,14
66, 137

2Corinti (2Cor)

2,15
190

3,3
281

4,17
38

5,6
505

5,14
379, 447

12,7
417

12,9
95, 101

12,10
126

Galati (Gal)

1,14
275

2,20
125, 158, 184, 
199, 205, 216, 
240, 281, 336, 
371, 488

5,22
239, 252

6,2
119

Efesini (Ef)

4,15
264

4,22-24
337

6,6
306

6,8
445

Filippesi (Fil)

1,21
101, 205, 216, 
453

1,23
236

2,8
141

2,9
35

4,8
418

Colossesi (Col)

1,24
184, 214

1Tessalonicesi (1Ts)

4,3
173

2Tessalonicesi (2Ts)

3,10
509

1Timoteo (1Tm)

1,17
93

4,4
262

4,16
186, 468

2Timoteo (2Tm)

2,6
238

2,14.16.23
207

3,16
243

4,5
482

4,7
394

Tito (Tt)

2,13
236

Ebrei (Eb)

12,2
35, 146

Giacomo (Gc)

1,23-24
86

1Pietro (1Pt)

3,8-15
513

4,8
60, 310

4,11
205, 239

5,5
104

5,8
500

2Pietro (2Pt)

1,21
243

1Giovanni (1Gv)

1,8
68

2,16
326

4,16
60

4,21
133

Apocalisse (Ap)

3,15
383

12,1
219, 269

INDICE  DEI  NOMI  DI  PERSONA

I santi, i beati e i venerabili sono indicati con il nome di Battesimo seguito dal cognome 

Agata (sant’) 486

Agnese (sant’)



84, 247, 385, 478

Agostino (sant’) 67, 81, 103, 221, 
222, 229, 234, 241, 258, 343, 
359, 369, 410, 434, 523

Alfonsa Muttathupadam (sant’) 
157

Alfonso M. de’ Liguori (sant’) 


55, 221, 459, 462, 464

Alighieri Dante 78, 261, 357

Ambrogio (sant’) 99, 413

André Bassette (sant’) 169

Angelico di Alessandria (padre) 76

Arteaga Manuel Betancourt 
(cardinale) 484

Atanasio (sant’) 260

Barbieri Alberto (don) 278

Bartolomea Capitanio (santa)
506

Beltran Luigi (don) 29

Benedetto XV (papa) Giacomo 
Della Chiesa 71

Bernardetta Soubirous (santa)
131, 268

Bernardo di Chiaravalle (san)
40, 95, 96, 166

Bianchini Lucina (suor) 232, 483

Biolchini M. Carmela (suor) 24

Boffa Giovannina (suor) 47, 48, 
68

Bonaventura (san) 477, 533

Brigida (santa) 449

Calò Franca (suor) 380

Castro Fidel 484

Caterina da Siena (santa) 449

Chiara (santa) 423, 449

Ciaccio Virgilio (don) 29

Cutrini Tecla (suor) 380

Danna Reginaldo (don) 29

De Stefani Delfina (suor) 27, 297, 
300

Dionigi (san) 270

Domenico Savio (san) 159

Dos Santos Lucia (suor) 131

Epitteto 150

Elisabetta di Francia 338

Filippo Neri (san) 449

Formento Armando Ilario (don) 
287

Francesco Chiesa (venerabile) 
74, 437

Francesco d’Assisi (san) 236, 248, 

47, 449, 477

Francesco di Sales (san) 90, 98, 
306, 339, 394

Francesco Marto (beato) 131

Francesco Saverio (san) 362, 449

Gabriele dell’Addolorata (san) 
414

Gandolfo Teobalda (suor) 68

Gasparri Pietro (cardinale) 71

Gemma Galgani (santa) 308, 449

Giacinta Marto (beata) 131

Giacomo Giuseppe Alberione 
(beato) 194, 390, 483, 484, 527

Giovanni Berchmans (san) 231, 
478

Giovanni Bosco (san) 97, 222, 
332, 482

Giovanni Cassiano (san) 396

Giovanni della Croce (san) 449

Giovanni Maria Vianney (san) 399

Giovanni Paolo II Karol Josef 
Wojtila (beato) 449

Giovanni XXIII Angelo Giuseppe 
Roncalli (beato) 399

Giovenale 99, 119

Giraudo Enrico (don) 29

Girlanda Teofano (don) 29

Girolamo (san) 52

Giuseppe Allamano (beato) 527

Giuseppe Benedetto Cottolengo 
(san) 52, 390

Giuseppe Cafasso (san) 77, 80, 97

Giuseppe da Copertino (san) 452

Giuseppe Timoteo Giaccardo 
(beato) 54, 65, 76, 124, 128, 
206, 247, 283, 287, 348, 386, 
390, 407, 421

Giuseppe Toniolo (beato) 31

Grassi Luigi Maria (vescovo) 437

Gregorio Magno (san) 99, 452

Gregorio Nazianzeno (san) 125

Icaro 511

Ignazio di Loyola (sant’) 78, 305, 
365

Iquino Ignacio F. 528

Ireneo da Lione (sant’) 202, 336, 
401

Isidoro di S. Elia (padre) 278

Jacopone da Todi (san) 37

Lamera Stefano (don) 65, 386

Leone XIII (papa) Gioacchino 
Pecci 163, 164, 171, 249, 525

Lister Clement (discepolo paolino) 
27, 290

Luigi Gonzaga (san) 247, 478

Luigi M. Grignion de Montfort 
(san) 213

Maddalena di Canossa (santa) 367

Maffi Pietro (cardinale) 31

Malachini Contardo (don) 29

Mammana Emilio (don) 29

Maraga Epifania (suor) 24, 123, 
130, 166, 224, 256, 388

Margherita M. Alacoque (santa) 
131, 449

Margherita Occhiena (venerabile) 
222

Maria Domenica Mazzarello 
(santa) 97

Monica (santa) 222

Muzzarelli Federico (don) 27, 102, 
278, 287, 499, 505, 513

Nerone
 276

Nestorio 50

Neubert Emilio 271

Panebianco Venanzio (don) 29

Peyron Michele (don) 419

Pelagio
 369

Penelope 313

Pio IX Giovanni M. Mastai 
Ferretti (beato) 31, 53, 170

Pio X Giuseppe Sarto (san) 71, 
78, 266

Pio XI Achille Ratti (papa) 31, 71, 
362

Pio XII Eugenio Pacelli 

(venerabile) 31, 75, 124, 169, 
195, 267, 269, 330, 345, 361

Pizzeghello Ignazio (don) 29

Prandi Anna Maria (suor) 380

Priero Giuseppe (don) 437

Publio Terenzio Afro 

(commediografo) 310

Rabano Mauro 244

Redegonda (santa) 533

Re Giuseppe Francesco (vescovo) 
437

Roberto Bellarmino (san) 71

Sabarino Eduardo (don) 29

Santagata Giuseppe Antonio 168

Scapinelli G. Battista 

(monsignore) 360

Severino Boezio 507

Sgarbossa Eliseo (don) 167

Sibona Luigi (don) 437

Simone Stock (san) 191

Stanco Amedeo (don) 29

Stanislao Kostka (san) 231, 478

Teresa Benedetta della Croce 

(santa) 449

Teresa d’Avila (santa) 113, 337, 
367, 449, 463.

Teresa di Gesù Bambino (santa) 
114, 362, 449

Teresa Tecla Merlo (venerabile) 
192, 398

Tommaso d’Aquino (san) 19, 34; 
51, 92, 143, 200, 412, 507

Trione Stefano (don) 482

Vincenza Gerosa 


(santa) 506

INDICE  DEI  NOMI  DI  LUOGO

Africa 31

Alba 205, 300, 437, 483

Albano 15, 27, 164, 297, 300, 305

Argentina 14

Asia 31, 362

Australia
 63

Bharananganam 157

Betania 172, 356

Boston 398

Brasile 14

Canada 14, 169

Caracas 505

Cartagine 369

Cina 63

Costantinopoli 53

Cuba 484

Damasco
 275

Efeso 50, 53

Fatima 131

Fulda 244

Gerusalemme 172, 356

Giappone 14, 63, 74, 449

Ginevra 90

Gran Bretagna 280

Grottaferrata 15, 27, 28, 47

India 14, 157, 449

Indonesia 63

Inghilterra 281

Italia 14, 31

L’Avana 484

Londra 15, 27

Lourdes 131, 268

Magonza 244

Messico 14, 74

Montreal
 169

Napoli 83

New York 505

Paray le Monial 131

Pistoia 31

Poitiers 533

Roma 15, 276, 360

- Santuario Regina degli Apostoli 27, 89, 166, 194, 238, 390, 391

- Villa San Giuseppe168

Spagna 14, 190

Torino 77, 222, 419, 527

Venezuela 14, 505

USA 14

INDICE  DEI  NOMI  DI  AUTORI  

E  Pubblicazioni  CITATE

Agostino di Ippona 
Contra Petilianum 229, 434


Le confessioni 81, 359, 523


Lettera 118 a Dioscoro 89


Sermo 27, De psalmo XCV 67


Sermone 69, 103


Soliloqui 343


Tractato 92 in Joannem 241

Alberione Giacomo
Abundantes divitiae 49, 92, 100, 109, 129,


191, 281


Alle Figlie di San Paolo 1934-1939 456, 462


Anima e corpo per il Vangelo 323, 350, 466


Appunti di teologia pastorale 218


Donec formetur 21, 205, 451


La donna associata allo zelo sacerdotale 218,


222, 269


Maria nostra speranza 54


Maria Regina degli Apostoli 54, 490


Preghiere 338


Programmi della dottrina cristiana 48


Santificazione della mente 323, 426


Spiegazione delle Costituzioni 129

Alfonso M. de’ Liguori
La pratica di amare Gesù 459


La via della salute 462


Le glorie di Maria 55

Alighieri Dante
La Divina Commedia 78, 261, 357

Ambrogio
Jesu corona virginum 407

Anonimo
Imitazione di Cristo 24, 64, 90, 98, 107, 150, 
156, 205, 351, 394, 435, 529, 532, 534

Autori Vari
Gesù, il Maestro, ieri, oggi e sempre 167

Barberis Giulio
Vita di S. Francesco di Sales 306

Benedetto XV
Humani generis redemptionem 71

Bernardo di Chiaravalle
Omelia 2 Missus est 166


Sermone 76,10 su “Cantico dei cantici” 40

Biolchini Carmela (a cura di)
Spiritualità paolina 24, 50, 55, 267, 273, 329

Bianchini Lucina 
Catechismo mariano 232


E tu che farai? 483

Boezio Severino 
De consolatione philosophiae 507

Boffa Giovannina
Gli studi e la redazione delle Figlie di San 


Paolo 47, 68

Fedro
Favole 94

Giaccardo Timoteo 
Diario - Pagine scelte 247, 283


La Regina degli Apostoli 54


Vi ho mandato Timoteo 407

Giovanni Cassiano
Conferenze 396

Giovanni XXIII
Sacerdotii nostri primordia 399

Girolamo
Sermo de Assumptione B. M. V. 52

Gorla Pietro
Amico vero 283

Gregorio Magno
Dialoghi 99


La regola pastorale 99


Moralia 99


Sermoni sui Vangeli, “Omelia 30” 452

Gregorio Nazianzeno
Discorsi 125

Ignazio di Loyola
Esercizi spirituali 78


Gli scritti di Ignazio di Loyola 365

Ireneo da Lione
Adversus haereses 336, 401

Lamera Stefano
Lo spirito di don Timoteo Giaccardo 65, 386

Leone XIII
Divinum illud munus 249


Neminem fugit 163


Quamquam pluries 171


Rerum novarum 156

Luigi Grignion de Montfort
Trattato della vera devozione a Maria 213

Martini Caterina Antonietta
Le Figlie di San Paolo - Note per una storia 


1915-1984  48, 123, 332, 380

Merlo Tecla
Un cuor solo un’anima sola 398


Vi porto nel cuore 80

Neubert Emilio
Vita di unione con Maria 271

Omero
Odissea 313

Pio IX
Ineffabilis Deus 53

Pio X
Acerbo nimis 71

PioXI
Divini illius Magistri 71


Provido sane 71


Quadragesimo anno 31

Pio XII
Christus Dominus 195


Cum supremae 361


Fulgens radiator 31


Quemadmodum 31


Sacram Comunionem 195


Sedes sapientiae 330


Summi pontificatus 31

Priero Giuseppe
Programmi della dottrina cristiana 48

Rabano Mauro
Veni Creator Spiritus 244

Ricci M. Lucia
Don Timoteo Giaccardo e le Pie Discepole 


del Divin Maestro 76

Scupoli Lorenzo
Il combattimento spirituale 395

Speciale don Antonio
Diario 24, 34, 50, 60, 67, 83, 89, 136, 230, 


238, 256, 261, 267, 273, 329, 388

Tanquerey A.
Compendio di teologia ascetica e mistica 200

Teresa di Gesù Bambino
Opere complete 114

Tommaso d’Aquino
Summa Theologiae 34, 51, 507

Periodici 

Aiuti fraterni
360

Circolare interna
462

Così 
14, 47, 419

Regina Apostolorum
16

San Paolo
353

Via, Verità e Vita
48, 67, 74

Vita pastorale
483

INDICE  ANALITICO

Abbandono in Dio
- 
a. è unire la propria volontà a quella di Gesù 130, 335-336; vivere: Tutto mi offro…  337 

- 
esaminarsi sull’a.: mente, volontà, cuore 338

- 
l’a. dona pace 338, dà luce e forza, arricchisce di meriti 339

Adorazione 
- 
a. è glorificare e ringraziare il Padre per la creazione 261-262, il Figlio per la redenzione 263-265, lo Spirito Santo per i suoi doni 265-266 

- 
a. tesoro della FP 282

Amore/Carità
- 
c. virtù teologale: amare Dio e il prossimo 447

verso Dio
- 
che cos’è l’a. 448

- 
l’a. nella vita dei santi 449 

- l’a. richiede purificazione 451 e adesione a Dio: Cristo vive in me 452-453

- 
prova dell’a.: far bene ciò che si ha da fare 452

- 
l’a. per la Paolina è specialmente l’Ostia 450

verso il prossimo
60-66; 454-460

- 
c. di compiacenza, di benevolenza, di concupiscenza 454-456

- 
c. della mente 458, della volontà e del cuore 458-459

- 
esercizio della c. 459

- 
nella vita comune, nell’obbedienza si vive la perfezione della c. 60-62

- 
c. esterna 61-63, 132; interna 64-66

- 
nella c. si perfeziona il lavoro spirituale 67  

- esercizio della c. con la mente, l’azione, il cuore 62-64

Anno liturgico 
- 
a. si divide in due semestri: il primo ricorda il giudizio di Dio 257, il secondo indica i mezzi di salvezza 258-259

- 
a.: tempo del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo 256 e della Chiesa 257 

- 
le suddivisioni dell’a. aiutano nel progresso spirituale e nell’apostolato 256-260

Apostolato
- 
stabilire sul posto i cooperatori per rendere stabile il frutto dell’a. 482-484

- 
formare i continuatori dell’a. 380 

- 
l’a. è frutto dell’amore di Dio e della pietà 398

- 
a. dei desideri 490 

- 
conoscere, amare, servire Dio e predicarlo con l’a. 259

- 
stampare Gesù nella mente e nel cuore, per diffonderlo poi con i mezzi dell’a. paolino 281

- 
amare l’a. 330-331

- a. della riparazione 331-332

- la redazione, la tecnica, la propa-

-

ganda dell’a. 332 richiedono formazione spirituale 537, intellettuale, tecnica 333-334

- 
l’a. paolino è partecipazione alla predicazione di Gesù, da compiersi con le sue intenzioni 332-334 e retta intenzione 

- 
nell’a. dare priorità al catechismo 73-74

Ascensione
- 
nel giorno dell’a. la Chiesa è affidata agli Apostoli 234-235

- 
nella solennità dell’a. onorare Gesù nella gloria, ravvivare la fede nella vita eterna 233, meditare il paradiso 234

- 
a. e vita religiosa 236-237

Bontà
292-296; 517-523

- 
b. verso Dio: fiducia, confidenza 294; verso il prossimo: pensieri, sentimenti, parole buone 295-296; verso noi stessi: pazienza e compassione 295 

- 
per crescere nella b.: umiltà e confidenza in Dio, vincere il male con il bene 296

- 
le parabole dimostrano la b. di Gesù 519

- 
credere alla b. di G. 522

Casa
67-75; 163-165; 280-291

- 
c. di Grottaferrata, fabbrica di sante 39, 47-48, 49; c. del catechismo 68

- 
all’apertura di una nuova c.: ringraziare il Signore 281-282, vivere il Patto 283-284; 285-289 

- 
c. di Nazaret, famiglia modello, esempio della comunità religiosa 163-165

Catechismo
- 
opera del c. è fondamentale 68-69, propone le verità della Chiesa cattolica 69, 75 in modo facile 70-71, secondo l’insegnamento dei Padri e dei Papi 71

- 
il c. attraverso rivista, filmine, guide, testi, quadri, sussidi vari, è parte eletta dell’apostolato 68  

- 
c. opera principale della missione delle FSP 72-73, prima intuizione di Don Alberione 73

- 
l’opera del c. è urgente in tutto il mondo 48

- 
importanza dell’insegnamento del c. 72

- 
preparare testi di c. per bambini 69, per le masse 75, su Maria 75 

Comandamenti
130-135; 273-277; 505-512

- 
i c. sono compendio della legge naturale valida per tutti 507-508

- 
osservare i c. alla luce del paradiso e della brevità della vita 505-506

- 
esaminarsi sempre sui c. 27, 511

- 
c. e vita religiosa 130-135, e sacerdotale 273-275, 511

Comunione eucaristica 
208-212; 213-217; 316-321

- 
effetti della c. 319

- disposizioni per fare bene la c. 319-321

- 
il desiderio di Gesù è preparazione remota alla c. 320  

- 
fare la c. come, con, per Maria 213-217 

Confessione
316-321; 388-393; 403-410

- 
c. sacramento della misericordia di Dio 408-409

- 
nella c. fiducia nella grazia dell’assoluzione 407

- 
il dolore elemento essenziale della c. 391-392, 393, 405

- 
c. per purificare il passato e progredire in avvenire 316

- 
come prepararsi a una buona c. 316

- 
nella c. è essenziale l’esame sui comandamenti e sui voti 317, 511, con umiltà di cuore 318

Congregazione
- 
amare la c. 133-134

- 
con la professione si è a servizio della c. e la c. è a servizio dei membri 142, 144

- la c. per l’apostolato necessita sempre più di persone preparate, sante, zelanti 538

- 
santità e apostolato fanno crescere la c. 538

Consigli evangelici
- 
i c. diventano obbligo con la professione religiosa 346

- i c. rendono stabile l’unione dell’anima con Gesù povero, casto e obbediente 346-348, attraverso il ministero della predicazione 349, la vita comune 350, l’apostolato della sofferenza, della preghiera, della riparazione 350-352

Conversione
- 
c. è arrivare a vivere: Da me nulla posso, con Dio posso tutto 375

Delfina (suor)
- 
D. modello di paolina, per l’amore alla preghiera, al lavoro, al silenzio 297, e per la vita interiore 298

- 
suffragare l’anima di D. perché interceda buone vocazioni 298-299

Demonio
- 
il d. tenta contro i doveri principali della vita religiosa 396

- 
pregare per vincere le tentazioni del d. 396

Direzione spirituale
- 
necessità della d. 461

- 
la d. del confessore riguarda il foro interno: approvare i propositi 462 e la scelta della vocazione 462-464

- 
d. morale esterna da parte dell’Istituto 464-467  

Domenica delle palme
- 
la liturgia della d. tra i vari insegnamenti sottolinea: glorificare il Signore 172, fare la volontà del Padre 174, vivere di fede 175

Donna 
- 
per la d. chiedere  nella preghiera le grazie indicate in La donna associata allo zelo sacerdotale 218, 222

- 
missione della d. accanto all’uomo 218

- 
Maria modello della d. 219

- 
la d. nella Chiesa e accanto al sacerdote 219, 222

- 
comportamento di Gesù con la d. 220-221

- 
l’apostolato delle FSP rivolto anzitutto alla d. 220-221

- 
in Congregazione formare d. paoline 223

Esame di coscienza

- 
l’esortazione di S. Paolo: “Attende tibi” invita a far bene l’e. 468 e badare a se stessi 472

- 
l’e. quotidiano è come una confessione spirituale che prepara alla sacramentale 318; è bene imporsi una penitenza 317 

- 
nell’e. domandarsi: Ho progredito? 381

Esercizi spirituali
34-39; 353-359; 375-380; 524-530 

- 
che cosa sono gli e. 353-354

- 
scopo degli e.: pregare 378, do-

mandare luce 376-377, amore e 

fedeltà a Dio, ai comandamenti, ai voti 378-380, migliorare l’apostolato 380

- 
meta degli e.: il paradiso 34, che richiede sacrifici 35 e fortezza 39

- 
fare gli e. contemplando gli esempi di Gesù 36-37 

- 
negli e. ripetere il cammino del noviziato 38

- 
mezzi per far bene gli e. 39, 40

- 
frutto degli e.: rinnovare ogni giorno la professione 39, fare bene le pratiche di pietà 86

- 
ciò che più importa negli e.: detestare il peccato 354, stabilirsi nell’unione con Dio 354-355 attraverso l’Eucaristia, il Vangelo 356-357 e pregare secondo le devozioni paoline 358

- 
negli e. per il passato: esame di coscienza, dolore dei peccati, accusa schietta, assoluzione 524, credere la remissione dei peccati 525, non portare avanti incertezze, dubbi 524

- 
negli e. per il futuro: allontanare lo scoraggiamento 525, compiere opere di carità con l’aiuto della grazia e retta intenzione 525-526; pregare per una buona morte 300

Fede
- 
che cosa significa avere f. 432

- 
la f. richiede umiltà 389, 432

- 
esempi di f. nel Vangelo 388

- 
come si accresce la f. 437-439

- 
f. nel paradiso 41, nei comandamenti, nella vocazione 42

- 
segno di croce, professione di f. 262

- 
la f. illumina il mistero della sofferenza 174-175

Federico Muzzarelli (don)
- 
riconoscenti, pregare per la guarigione di F. 102, 278

- 
F. eccelleva per il lavoro e la retta intenzione, in vista del paradiso 279 

Fervore
- 
il f. richiede: buona volontà, preghiera umile, penitente, costante 499, 501-503, di pregare il Patto, invocare Maria SS. e S. Paolo 502-503

- 
il f. comporta: lavorare per togliere i difetti e coltivare le virtù 500, 506, esaminarsi, pentirsi e fare i propositi 500-501

- 
la tiepidezza è mancanza di f. 383, 504

- 
rinnovare il f. ogni giorno 86

Fortezza 
- 
necessità e frutti della f. 385, 386

- 
f. dono dello Spirito Santo 385-387

- 
chiedere allo Spirito Santo il dono e la virtù della f. 385 

Gesù 
- 
chiusura dell’anno dedicato a G. Maestro, ringraziare per i frutti ottenuti 29

- 
G. è Maestro 329-334 e sacerdote 30-33 

- 
la devozione a G. Maestro, secondo S. Paolo, è via alla perfezione 335 

- 
Gesù dimostra la sua bontà verso i malati 292-293; chiama alla vita religiosa e aiuta a corrispondervi 517-519 

- 
bontà di G. verso Pietro 520, Giuda 521, Paolo 521, Agostino, la Maddalena 523

- 
Con le parole: “Io sono la luce … voi siete la luce…”, G. chiama a continuare la sua missione 329

- 
G. modello di povertà 346-348, di castità 348, di obbedienza 348-349; di mortificazione 146

- 
la superiora delle FSP è chiamata Maestra perché rappresenta G. Maestro 464

Giudizio 
- 
g. di Dio particolare, subito dopo la morte 61 

- 
g. di Dio universale, alla presenza di tutti, alla fine dei tempi 61-63

Giuseppe (san)
- 
culto e festa di G. 166-167

- 
G. protettore dei discepoli della SSP 167

- 
G. modello di vita interiore, silenziosità, amore alla volontà di Dio 167 

- 
icona di G., il più grande santo dopo la Vergine 168

- 
pregare G. con la coroncina 167-171 

Maria 
50-54; 55-59; 267-272; 213-217

- 
M. madre di Dio: privilegio della sua grandezza 50-51 

- 
M. piena di grazia per la sua missione 55-57

- 
M. è Regina degli Apostoli perché ha dato Gesù all’umanità 53; farla conoscere 54, 191, 230 con libri, pellicole, corrispondenza 231-232 

- 
conoscere M. attraverso Scrittura,  Tradizione, liturgia, arte 52 

- 
imitare, pregare, onorare M. 50, 53, 230

- 
pregare M. con il rosario 51, con umiltà e fede 231-232

- 
M. è Regina perché madre di Gesù Re 267-269, per il suo ministero di misericordia 270

- 
imitare M. nella fede, speranza, carità 270-271

- 
fare la Comunione con e come M. 215-216  

- 
M. e la donna 219-220

- 
devozione a M. per la purezza 413, 416

- 
finalità del santuario dedicato a M. Regina Apostolorum 390-391

Messa
- 
vivere la devozione alla m., punto centrale della giornata 190

Mortificazione
- 
la m. è mezzo per associarsi al mistero pasquale 145

- 
il fine della m. è la salvezza eterna, la santificazione, l’apostolato 146, 150 che è impedito dal peccato 147-149

- 
la m. richiede: preghiera, esercizio delle virtù 149, adempimento del dovere 151-153, pratica della carità fraterna 153-154, retto uso della mente, della volontà, del cuore 155-156, accettazione della sofferenza 156-157

- 
m. dei sensi 158-162

- 
la m. è necessaria per dominare le passioni 435

Obbedienza
- 
il comandamento dell’o. è dovere naturale 508

- 
o. nella vita religiosa è dovere sociale e di carità 61-63

- 
voto di o.: fare la volontà del Padre 348-349

Paolo (san)
- 
P. protettore della FP 273

- 
P. modello di ogni virtù, e “prima faceva, poi insegnava” 273-274

- 
caratteristiche di P.: preghiera, povertà, obbedienza, zelo per le anime 275-276

- 
segreto dell’attività di P.: lasciare sul posto i cooperatori 482

Paradiso
- 
che cos’è il p. 77

- 
il p. costa fatica 394

- 
il pensiero del p. è primo nell’intenzione e ultimo nell’esecuzione 76

- 
sollecitudine per il p. 77: compiere la volontà di Dio 78-79, sveltezza 80, compiacendo il Signore 82

Pasqua
83-88; 193-195

- 
mezzi per prepararsi alla p. 83-87 

- 
p. tempo di fede, di grazia 193, per vivere da consacrati 194 e diventare apostoli 195 

Passioni
- 
vincere le p. con la lotta e la preghiera 394-395

Patto 
- 
pregare il p. o Segreto di riuscita 286-290

- 
vivere il p.: appoggiarsi sempre a Gesù 286, fiducia nella sua grazia 287, preghiera 288

Peccato
- 
p. mortale: morte dell’anima 391

- 
p. veniale deliberato: fatto con piena avvertenza e consenso della volontà 311

- 
conseguenze del p. 311, e del p. della consacrata 312      

- 
l’abitudine al p. è nemica della vita religiosa 311, 313

Penitenza
- 
p. delle FSP secondo le Costituzioni 173-175 

Pentecoste
- 
preparazione alla p: ravvivare la grazia della Cresima, della professione religiosa, dell’Ordinazione sacerdotale 238, purificare il cuore 242 

- 
la grazia della p. tiene acceso l’amore per l’apostolato 240-241 

- 
nel giorno di p. lo Spirito Santo inizia la missione esterna nella Chiesa 249 e la missione interna nelle anime 252

Perdono
- 
ogni persona ha bisogno di p. 513, e di perdonare 513, 516

- 
odio, rancori, sospetti 513, e discordie ereditarie ostacolano il p. 516

- 
esempio di p.: Davide e Saul 514-515 

- 
coltivare i sentimenti di p. di Gesù 516

Preghiera
360-372; 394-402

- 
la p. può essere: intelligente, sapiente, affettiva 400

- 
condizioni per la p.: fede, umiltà, perseveranza 400-403

- 
esaminarsi sullo stato di p. 395

- 
parti della p.: adorazione, ringraziamento, riparazione, domanda 395

- 
importanza della p. di domanda 395

- 
la p. della FSP è prescritta dalle Costituzioni, varia però lo spirito che la anima 397-399

- 
nelle p. paoline c’è tutto lo spirito dell’Istituto 400

- 
efficacia della p. comunitaria 399-400

- 
nella p. servirsi del Libro delle preghiere della FP 400

- 
pregare secondo le nostre devozioni anche personalmente 358

- 
diffondere con la p. lo spirito paolino 400

Preghiera della superiora
- 
la p. fissa Gesù come autore ed esempio dello stato religioso 360-361

- 
la p. si ispira a Maria modello della vita e della missione della religiosa 361

- 
la p. sia totale, fatta con mente, volontà, cuore e corpo, miri alla contemplazione infusa 362-363

- 
la p. aiuta a istruire e dirigere la comunità 363, 371

- 
la p. è necessaria 365-366, e deve essere più abbondante 369: per interpretare il volere del Signore 364, far osservare la regola 368, conoscere e guidare le singole e dare disposizioni 366-367, curare e illuminare la liturgia 370

- 
la superiora nella p. si esamina sul dovere collettivo di ringraziare, riparare, supplicare 371-372 

Professione  religiosa

- 
con la p. si riceve più grazia, si hanno anche più difficoltà e tentazioni 396 

- 
alla p. temporanea si richiede tranquillità di coscienza riguardo la castità 391

- 
vivere la p. rinnovando quotidianamente il dono, offro e consacro 39, 202-204

- 
valore della p.: sentirsi in Cristo 204, 205-207 

- 
per l’ammissione alla p. perpetua si richiede il giudizio favorevole del confessore e delle superiore 139, 228-229

- 
prepararsi alla p. perpetua valorizzando l’esperienza del tempo di p. temporanea 138 circa l’apostolato, l’osservanza delle Costituzioni 140-143, l’amore alla Congregazione 144 

- 
per il 25° di p. chiedere una preparazione simile alla p. perpetua 314

Progresso
- 
il p. continuo richiede umiltà 95, preghiera e forza di volontà 381-382

- 
il p. della Congregazione richiede l’impegno di tutte 154

- 
per il p. vivere: Da me nulla posso, con Dio posso tutto 126, 141 

Protestanti
- 
lavoro dei p. 123  

- 
per contrastare i p. le FSP si impegnano a vivere con fedeltà lo spirito e l’apostolato della Congregazione 125-128 e iniziano l’Ut unum sint 124; la SSP fa voto di fedeltà al Papa quanto all’apostolato 124 

Proposito/i
- 
concepire e volere buoni p. 491

- 
p. formulato in tre punti: mente, volontà e cuore 492-493

- 
fare p. ben scelti 493, fermi 494, confidenti, fiduciosi 495

- 
esempi di p.  491-493

- 
mezzi per praticare i p. 491

Purezza
- 
la p. è un dono preziosissimo 411, frutto di lotta 412 

- 
la p. rende l’anima aperta a ciò che è spirituale 412, 414

- 
il peccato contro la p. è spesso il primo anello di una catena 413

- 
mezzi per conservare la p. 414-416

Quaresima 
- 
la q. è preparazione alla Pasqua 136-137 

- 
la q. ci fa considerare il Maestro divino crocifisso 144

- 
specialmente in q. ringraziare Gesù per la redenzione 144 

Retta intenzione
474-480; 524-530; 531-536

- 
che cos’è la r. 474, 526-528

- 
la r. rende meritoria l’azione 476-477, 526

- 
il fine della r. 527-528 

- 
nemici della r.: compiacenza 529, amor proprio 531, 535, pigrizia 531, spirito di comodità 532, sensualità 533

- 
requisiti per la r.: operare per amore 533, esercitare l’umiltà 534, rinnovarla spesso 530

- 
Dio guarda alla r. 531

- 
la r. è di “capitale importanza”, curarla più dell’opera esterna 531, 532

- 
la r. con il desiderio efficace suppliscono l’opera stessa 535-536 

Sacerdote
- 
il magistero del s. è universale 30

- 
dignità e dovere del s.: essere come Gesù via, verità e vita 30-33 

- 
ordinazione dei s. paolini 29 

Santità
- 
la s. richiede: buona volontà, lotta contro le tentazioni 394 e preghiera 395

- 
la s. è unione di mente, volontà, cuore con Gesù 346 

- 
s. della volontà: stabilire la volontà in Cristo osservando i comandamenti e i voti 130-135

Santificazione della mente
- 
s. è prima di tutto amare di Dio con tutta la mente 341 

- 
parte positiva della s. 341-345 

- 
parte negativa della s. 341-342

- 
domandare la grazia della s. o contemplazione infusa 344

Speranza

- 
che cos’è la s. 440

- 
fondamento della s. cristiana 442 

- 
oggetto della s. è la vita eterna 236, 441, 442

- 
ostacoli alla s. 442, 444

- 
esercizio della s.: opere buone 444, carità 445, preghiera, soprattutto sacramentale 444, imitazione di Maria 445 

- 
caratteristiche della s. 446

Spirito Santo
238-242; 243-248

- 
azione dello S. nelle anime 395

- 
lo S. santifica le anime 58-59

- 
ringraziare lo S. particolarmente per: l’incarnazione, rivelazione, ispirazione biblica 243-244; santificazione delle anime 245 e carità apostolica 240, 246-247  

- 
lo S. suscita il “sensus fidelium” 247 e il timore del peccato 248

- 
maturità spirituale delle anime attraverso i doni, i frutti dello S. 239-240, 250-251, 252-253, e le Beatitudini 242, 250, 254-255

- 
il corpo è tempio dello S. 348

- 
ringraziare lo S. perché è l’anima della Chiesa 244 e opera nella Chiesa 245

- 
chiedere allo S. di aderire alle verità della fede 244; di scrivere ispirandosi alla Bibbia 244

Tempo
- 
il t. è l’unico tesoro che si ha sulla terra 78

- 
occupare bene il t. 78, 84; organizzarlo 79, agire con sveltezza 80

Umiltà
89-101; 102-108; 109-115; 116-122

- 
l’u. è verità, giustizia, ordine verso Dio, il prossimo e se stessi 90, 106, 107, 108

- 
l’u. è virtù essenziale 103-104, fondamento delle altre virtù 89, 432 

- 
u. verso Dio: siamo sue creature 91-92, 106-107, peccatori 92, 111, deboli 93-94 e bisognosi di tutto 112 

- 
u. verso il prossimo: superiori, maestri di formazione, confessori 97, 113, 114-115; le sorelle 98; i piccoli 98; gli uguali e gli inferiori 113, 116-119 

- 
verso se stessi: ringraziare e adorare Dio per i doni ricevuti 99, riconoscere i propri difetti 100, dare tutto, chiedere consiglio 99, 120; esercitare la carità 117, 120, la correzione 118

- 
esercizi vari di u. 95, 96, 100, 101, 114, 117-118, 120, 122 

- 
per ottenere l’u. imitare e pregare Maria 101, 115; vivere il Patto 121 

Unione con Dio
196-201; 322-328; 353-359; 474-480

- 
l’amore è u. totale con Dio 322

- 
u. della mente, del cuore, della volontà e del corpo per mezzo dello Spirito Santo 196-199; della mente 323-324; della volontà 325; del cuore 327   

- 
impedimenti all’u.: avarizia, piacere, ambizione 326

- 
per arrivare alla u. 328: assecondare l’azione dello Spirito Santo 395; valorizzare la Visita 200-201, la Comunione eucaristica completa 208: di mente, volontà, cuore, corpo 209-212

Verginità
417-424; 425-431

- 
che cos’è la v. 417 

- 
v. di mente 417-420, di cuore 420-421, di volontà 422-423

- 
mezzi per conservare la v. di mente: rettitudine 425-428; di cuore: amore di Dio e alle anime 428-429; di volontà: lotta al peccato e osservanza dei voti 430-431 

Via crucis
- 
commento alle stazioni della v. 176-192

- 
fare la v. in unione con Maria 177, 181, 183, 191

- 
insegnamenti della v.: accettare le croci, la morte 179, 180, le nostre cadute nel peccato 181; coltivare la devozione al Crocifisso 182-184; riparare i peccati della stampa 185-187, partecipare alla passione e all’umiliazione di Gesù specialmente con la Messa 190, risorgere ogni giorno a vita nuova 192

Vita interiore
- 
necessità della v.: fede, speranza e amore a Dio 300, 304

-
esame di coscienza sulla v.: 301-302, 303-305 

- 
meta della v.:, unione di volontà con Gesù o stato di obbedienza 303-309; umiltà di cuore o stato di umiltà 305-307; stato di unione con Gesù 308-309

Vita comune
- 
la v. è unione di pensiero e di forze come in un corpo 47

- 
v. è carità al più alto grado 60 

- 
il fine della v.: santificazione e apostolato 43-45

- 
difficoltà della v. 43

- 
v. e vantaggi per l’apostolato 45

Vita religiosa

-  
meta della v.: il paradiso 236-237 

- 
la v. richiede l’osservanza dei comandamenti 511 

- 
è bene iniziare la v. con confessione generale 512

- 
il fine della v.: conformare la vita a Cristo per operare la sua stessa missione 281  

- 
la v. è vita di fede 433

- 
la vestizione è un primo passo nella v. 291

Vocazione/i religiosa/e
224-229; 537-542

- 
dovere di conoscere la propria v. 224

- 
ringraziare il Signore per la v. pao-lina 224

- 
la v. in parte dipende dalla natura e dalla formazione ricevuta 225

- 
pregare, chiedere luce e consigliarsi per accertare l’autenticità della v. 228  

- 
la v. è un atto di amor di Dio 537 e richiede una risposta 538

- 
preziosità dell’opera delle v. 538

- 
dalle attitudini e dai segni esterni si conosce la v. 539-540 

- 
ringraziare e pregare per le v. sacerdotali 33

- 
a quale età accogliere le v. 226

- 
ringraziare Dio della prima v. inglese 290-291

- 
Pontificia Opera delle v. 361 

- 
ricerca e formazione delle v. 484-486, 537; impegno di ogni membro 538

- 
mezzi per la ricerca delle v. 539

- 
seguire le v. con la preghiera 540, la formazione 541; favorire il dialogo 542

Volontà
- 
tipi di v.: buona, cattiva, tiepida, assente 382-384

- 
la buona v. è il primo passo verso la santificazione 394

- 
stabilire la v. in Gesù Cristo abbracciando i comandamenti e i consigli evangelici 130-135 

- 
la v. di Dio si manifesta anche nelle disposizioni dei superiori e negli avvenimenti 130  

- 
accettare la v. di Dio offrendo il vissuto quotidiano 177 
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 1.
Sacerdoti novelli, [Roma] 5 gen.
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 2.
[Obbligo di tendere alla perfezione],

      
[Grottaferrata 10 gen.] 
Ds
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 3.
Vita comune, [Grottaferrata 11 gen.]
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 4.
Privilegi e apostolato di Maria,

      
Grottaferrata [11 o 12] gen.
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 5.
Maria piena di grazia, Grottaferrata 13 gen.
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 6.
Carità verso il prossimo, [Grottaferrata 14 gen.]
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 7.
Catechismo, [Grottaferrata 15] gen.
Ds
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 8. 
Occupare bene il tempo, Grottaferrata [18] gen.
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 9.  
Gli operai della vigna I, ritiro, Napoli 29 gen.
Ds
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10. 
Umiltà, ritiro, [Roma 4-5] feb.
Ds
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I Umiltà

       
II Umiltà

11. 
[Umiltà I], [Roma] 13 feb.
Ds
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12. 
[Umiltà II], [Roma] 14 feb.
Ds
109

13. 
[Umiltà III], [Roma] 15 feb.
Ds
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[Essere tutte di Dio], [Roma] 17 feb.
Ds
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15. 
Santificazione della volontà, Albano 19 feb.
Ds
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16. 
[Prima domenica di Quaresima], [Albano 19 feb.]
Ds
136

17. 
[Obblighi della professione perpetua],

      
[Roma] 21 feb.
St 
138

18. 
La mortificazione, ritiro, [Roma 4 mar.] 
Ds
145

      
[I Mortificazione e apostolato]

      
[II Mortificazione: la carità e la vita comune]

     
[III Mortificazione dei sensi: apostolato della 


sofferenza]
Trasc

19. 
[Casa di Nazaret], [Albano] 11 mar.
Ds 
163

20. 
Festa di San Giuseppe, [Roma] 19 mar.
Ds
166

21. 
[Fede nella sofferenza], [Albano 24] mar.
Ds
172

22. 
La Via crucis, ritiro, Napoli 25 mar.
Ds
176


[I Dalla prima alla quarta stazione]

      
[II Dalla quinta alla nona stazione]

      
[III Dalla decima alla quattordicesima stazione]

23. 
[Festa di Pasqua], [Roma] 1 apr.
Ds
193

24.
Unione con Dio, Roma 4 apr.
Trasc
196

25. 
Vivere la professione religiosa, Roma 5 apr.
Trasc
202

26. 
Vivere la Comunione, Roma 5 apr.
Trasc
208

27. 
Fare la Comunione come Maria

      
e con Maria, Roma 12 apr.
Trasc
213

28. 
Missione della donna, [Roma] 14 apr.
Ds
218

29. 
La vocazione, [Roma] 19 apr.
Ds
224

30. 
[Preparazione al mese di maggio],

      
[Albano] 25 apr.
Ds
230

31. 
Festa [dell’] Ascensione, Roma 10 mag.
Ds
233

32. 
[L’opera dello Spirito Santo nelle anime],

     
[Roma] 13 mag.
Ds
238

33. 
[Il nostro ringraziamento allo Spirito Santo],

     
ora di adorazione, [Roma] 13 mag.
Ds
243

34. 
Pentecoste, ora di adorazione, [Roma] 20 mag.
Ds
249

35. 
[L’anno liturgico], [Roma] 27 mag.
Ds
256

36. 
Glorificare il Padre e il Figliuolo 

      
e lo Spirito Santo, ora di adorazione,

      
[Roma] 27 mag.
Ds
261

37. 
Maria Regina del mondo, [Roma 1 giu.]
SPa 
267

38. 
San Paolo modello nella pratica

      
dei comandamenti, Roma 2 giu. 
SPa 
273

39. 
Dopo la sepoltura di don Federico,

      
Albano 25 giu.
St 
278

40. 
Alle comunità di Londra, Londra 26-27 lug.
Ds
280

      
I. [Riconoscenza al Signore]

     
II. [Vivere il Patto]

      
III. Vestizione di Clement Lister [Discepolo]

41. 
[La bontà], Albano 25 ago.
Ds
292

42. 
Al funerale di suor Delfina, [Albano 7 set.]
St
297

43. 
[La vita interiore], ritiro, Albano 8 set.
Ds
300

      
[I. Bellezza interiore]

      
[II. Obbedienza, umiltà, unione con Dio]

44. 
Il peccato veniale deliberato, [Roma] 26 set.
Ds
310

45. 
Confessione e Comunione, [Roma] 27 set.
Ds
316

46. 
Unione con Dio, [Roma] 28 set.
Ds
322

47. 
Gesù Maestro, ora di adorazione, Roma 7 ott.
SPa 
329

48. 
Abbandono in Dio, Albano 18 ott.
St 
335

49. 
Santificazione della mente, [Roma] 17 ott.
Ds
341

50.
I consigli evangelici, [Roma] 21 ott.
Ds
346

51. 
Unione con Dio, [Roma] 22 ott.
Ds
353

52. 
L’orazione nel governo della comunità 


religiosa, [Roma] 16 nov.
St 
360

ESERCIZI SPIRITUALI, 9-15 marzo, Roma 

    
I
Introduzione, 9 mar. 
Trasc
375

   
II  
Fortezza di volontà, 10 mar. 
Trasc
381

  
III  
Preghiera fiduciosa - Confessione, 10 mar. 
Ds
388

  
IV  
La preghiera, 10 mar. 
Trasc
394

 
V  
La Confessione, 10 mar.
Trasc
403

  
VI  
La purezza, 11 mar.
Trasc
411

 
VII  
Verginità di mente, di volontà,

        

di cuore, 11 mar.
Trasc
417


VIII
Come procurare la verginità di mente,



di cuore, di volontà, 12 mar.
Trasc
425

  
IX
La fede, 12 mar.
Trasc
432

   
X
La speranza, 13 mar.
Trasc
440

  
XI
Carità verso Dio, 13 mar.
Trasc
447

  
XII
Carità verso il prossimo,



carità fraterna, 14 mar.
Trasc
454


XIII
[La direzione spirituale], 14 mar.
Ds
461


XIV
Attende tibi, 14 mar.
Trasc
468
XV
Retta intenzione, [15] mar.
Trasc
474


XVI
Rendere stabile il frutto della propaganda - 



I cooperatori, [16] mar. 
Trasc
481


XVII
Apostolato dei desideri 



e buoni propositi, [16] mar.
Trasc
489

ESERCIZI SPIRITUALI, 20-28 giugno, [Roma]


I
Il fervore, 20 giu.
Ds
499
II
L’osservanza dei comandamenti, 21 giu.
Ds
505


III
Il perdono delle offese, 24 giu.
Ds
513


IV
La bontà di Gesù, 25 giu.
Ds
517


V
La retta intenzione I, [26] giu.
Ds
524


VI
La retta intenzione II, 27 giu.
Ds
531


VII
Le vocazioni, 28 giu.
Ds
537
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� E/m, XI.


� Meditazioni varie, 7.


� Meditazioni varie, 3.


� Lineamenta per il Sinodo dei Vescovi sulla “Nuova evangelizzazione”, 3.


� Cf Gv 8,12.


� Cf Mt 5,14.


� “Mistero della cena! Ci nutriamo di Cristo, si fa memoria della sua passione, l’anima è ricolma di grazia, ci è donato il pegno della gloria. Alleluia”. Cf Solennità del SS.mo Corpo e Sangue di Cristo, antifona al Magnificat dei secondi Vespri. Il testo è stato scritto da S. Tommaso d’Aquino.


� Meditazione tenuta alla Famiglia Paolina il 5 gennaio 1956 a [Roma]. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28).


� L’anno dedicato al Maestro divino si svolse dall’Epifania 1955 all’Epifania 1956 (cf CVV 215, pp. 510ss.).


� L’ordinazione sacerdotale fu conferita ai diaconi: Beltran Luigi, Ciaccio Virgilio, Danna Reginaldo, Giraudo Enrico, Girlanda Teofano, Malachini Contardo, Mammana Emilio, Panebianco Venanzio, Pizzeghello Ignazio, Sabarino Eduardo, Stanco Amedeo (cf CISP, p. 1215).


� Cf Gv 7,16.


� Cf 1Cor 9,16: «Guai a me se non predicassi il Vangelo».


� Cf Mc 16,15.


� Eugenio Pacelli (1876-1958) eletto Papa nel 1939, all’inizio della seconda guerra mondiale. Considerevole è la vastità del suo insegnamento attraverso molteplici discorsi e importanti encicliche. Fra gli interventi a carattere sociale citiamo: Summi pontificatus (20 ottobre 1939), Quemadmodum (6 gennaio 1946), Fulgens radiator (21 marzo 1947) e molti importanti discorsi.


� Achille Ratti (1857-1939) Papa dal 1922. Stipulò con l’Italia i Patti Lateranensi nel 1929. È considerato il Papa delle missioni, dell’Azione Cattolica. Di notevole rilievo è il suo insegnamento sulla vita sociale con l’enciclica Quadragesimo anno (1931) e la promozione delle “Settimane sociali dei cattolici italiani”, un appuntamento fisso a cadenza pluriennale. La prima edizione si è svolta a Pistoia dal 23 al 28 settembre 1907 proposta dall’economista e sociologo Giuseppe Toniolo (1845-1918) e dal cardinale Pietro Maffi (1858-1931).


� Pio IX (beato), Giovanni Maria Mastai Ferretti (1792-1878). Nei suoi trentun anni di pontificato dette slancio all’attività missionaria in Asia e in Africa. Iniziò la celebrazione del Concilio Vaticano I (1868).


� Cf 1Cor 11,1.


� Cf Mt 18,3.


� Cf 1Cor 4,1: «Ognuno ci consideri come ministri di Cristo e amministratori dei misteri di Dio».


� Meditazione tenuta a [Grottaferrata, il 10 gennaio] 1956 durante un corso di Esercizi spirituali. Dattiloscritto, fogli 6 (22x28). È in un plico con numerazione progressiva che contiene due meditazioni. Il titolo e il luogo sono stati aggiunti a mano. È segnato solo l’anno. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno sostituito il titolo “Introduzione” con “Obbligo di tendere alla perfezione”. Il corso di Esercizi spirituali, secondo il Diario curato da don Speciale, fu tenuto a Grottaferrata verso la metà del mese di gennaio, tra il 12 e il 19. Sul dattiloscritto è scritto a matita: “Registrazione-bobina-cassetta”. Il nastro non esiste più. Si deduce però che il testo è una trascrizione.


� “Il fine è il primo nell’intenzione, l’ultimo nell’esecuzione”. Cf Summa Theologiae, I-II, 1,1 di S. Tommaso d’Aquino (1225-1274), domenicano, uno dei massimi teologi e dottori della Chiesa.


� Cf Eb 12,2: «Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi, si sottopose alla croce».


� Cf Fil 2,9: «Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni altro nome».


� Cf Lc 10,42: «…che non le sarà tolta in eterno».


� Cf Mt 25,21: «Prendi parte alla gioia del tuo padrone».


� Se ne stava la Madre addolorata in lacrime vicino alla croce, da cui pendeva il Figlio. Cf Sequenza Stabat Mater attribuita al francescano Jacopone da Todi (ca. 1233–ca. 1306).


� Cf Gv 8,12: «Chi segue me, non camminerà nelle tenebre, ma avrà la luce della vita».


� 9  Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, art. 92: formula della professione religiosa.


� Cf 2Cor 4,17.


� Cf Mt 26,50: «Che sei venuto a fare?» (Volgata). S. Bernardo di Chiaravalle (1090-1153) francese, abate e dottore della Chiesa, cita questa frase con scopo vocazionale nel Sermone 76,10 su “Cantico dei cantici”, in SBO, II, 260.


� Qui il ‘merito’ è ancora concepito come ricompensa dovuta per ciò che si fa, mentre il temine ‘merito’ si riferisce ad un’azione fatta per dare gloria a Dio e crescere nell’amore verso Dio.


� Cf AD 100.


� Predica tenuta a [Grottaferrata, l’11 gennaio 1956]. Dattiloscritto, fogli 8 (22x28), numerati in continuazione della meditazione precedente.


� Dal rito del Battesimo dei bambini.


� Cf Mt 19,16.


� Cf Mt 19,17.


� Cf Mt 19,20.


� Cf Mt 19,21.


� Cf Mt 19,27.


� Cf Mt 19,29.


� Società di vita consacrata approvate dalla competente autorità ecclesiastica i cui membri, laici o chierici secolari, professano i consigli evangelici rimanendo nel loro contesto di vita sociale e professionale, vivono personalmente il carisma dell’istituto e ne perseguono il fine apostolico.


� Cf Congregavit nos in unum Christi amor: L’amore di Cristo ci ha riuniti per diventare una sola cosa. Inno liturgico eucaristico.


� Cf Mt 18,20.


� Cf Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, ed. 1953, artt. 177-183.


� Cf 1Cor 12,12-27.


� Settimanale femminile per le giovani, a carattere formativo, diretto, redatto dalle Figlie di San Paolo e collaboratori. È una risposta al pungolo di don Alberione circa la redazione e l’apostolato rivolto alla donna. La pubblicazione inizia nel dicembre 1955 e termina alla fine del 1966 (cf Boffa G., Gli studi e la redazione delle Figlie di San Paolo, Casa generalizia Figlie di San Paolo, Roma 2011, pp. 242-251).


� La predica è fatta alla comunità di Grottaferrata composta anche dalle suore scrittrici.


� Rivista catechistica mensile per la conoscenza e l’insegnamento della dottrina cristiana secondo il metodo via e verità e vita indicato dallo stesso Fondatore. La pubblicazione da parte delle Figlie di San Paolo inizia a Grottaferrata nell’ottobre 1952 sotto la direzione di suor Giovannina Boffa (1914-2004).


� Il primo lavoro stampato dalla “Scuola tipografica Piccolo Operaio” fu l’opuscolo I programmi della dottrina cristiana per la diocesi di Alba, preparato dalla commissione diocesana di cui era membro Don Alberione e don Giuseppe Priero (1880-1966). Seguì a breve distanza il Piccolo catechismo di Pio X (1914). Cf A. C. Martini, Le Figlie di San Paolo - Note per una storia 1915-1984, pp. 54, 84-85.


� Cf AD 151-158.


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 24. Invocazione che Don Alberione ereditò dalla spiritualità di S. Francesco di Sales, cambiando l’ultima espressione “a me il disprezzo” con “a Dio l’onore, a me il paradiso”.


� Predica tenuta a Grottaferrata, [11 o 12] gennaio 1956, stampata in Spiritualità Paolina, Figlie di San Paolo, Roma 1962, pp. 358-363, dove è detto che è inedita e da cui si deduce la data. Nel Diario curato da don Speciale si dice che il giorno 12 gennaio Don Alberione ha parlato della Madonna.


� Maria ha un rapporto con l’unione ipostatica non per sé, ma “secundum quid”, nel senso che dona la carne che si unirà al Verbo (cf S. Tommaso d’Aquino, Summa Theologiae, 3, q. 103, a. 4).


� Per questa affermazione Don Alberione è debitore del suo tempo.


� Riferimento alla coroncina Vergine Maria, Madre di Gesù che Don Alberione adottò da S. Giuseppe B. Cottolengo (1786-1842), fondatore della Piccola Casa della Divina Provvidenza a Torino per l’assistenza sociale e attività caritativa. Per questo il Cottolengo istituì quattro comunità: due femminili, una comunità maschile e una congregazione di sacerdoti.


� Girolamo (347-419/420), nativo della Dalmazia (odierna Croazia), sacerdote, Padre e Dottore della Chiesa, scrittore e traduttore della Bibbia dal greco e dall’ebraico al latino, la Volgata. Cf Breviarium romanum, in Conceptione Immaculata B. Mariae Virg., in I Vesperis, ad Matutinum, in II Nocturno, S. Girolamo sacerdote, Sermo de Assumptione B.M.V., Lectio IV-V.


� Maternità divina definita nel 431 dal Concilio di Efeso; Verginità perpetua di Maria definita nel II Concilio di Costantinopoli, 553; il dogma dell’Immacolata Concezione è stato proclamato da Pio IX l’8 dicembre 1854 con la bolla Ineffabilis Deus.


� Cf Gv, 19,27.


� Cf Giaccardo T., La Regina degli Apostoli, Pia Società S. Paolo, Roma 1928; Alberione G., Maria nostra speranza, Pia Società San Paolo, Alba 1938; Maria nostra speranza vol. II, Pia Società Figlie di San Paolo, Roma 1939; Maria nostra speranza vol. III, Pia Società San Paolo, Alba 1940; Maria Regina degli Apostoli, Società San Paolo, Roma 1948. La trilogia Maria nostra speranza è stata rieditata nel 1951 con questo ordine e questi titoli: I. Grandezze di Maria; II. Vita di Maria; III. Feste di Maria.


� Predica tenuta a Grottaferrata il 13 gennaio 1956, alle esercitanti, stampata in Spiritualità Paolina, pp. 36-41, dove è scritto che è inedita.


� Cf Lc 1,28.


� Cf Gv 1,14: «Pieno di grazia e di verità».


� Alfonso Maria de’ Liguori (1696-1787), vescovo, fondatore dei Redentoristi, Dottore della Chiesa, autore di numerose opere. Cf Le glorie di Maria, (1750), prima parte.


� Cf Mt 3,17.


� Cf Lc 1,38: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola».


� Cf Gv 19,26.


� Cf Lc 1,45.


� Cf Mt 16,21.


� Cf Mt 12,34.


� “Non permettere che io sia separato da te”. Da Anima Christi, in Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 77, preghiera eucaristica composta nel secolo XIV da anonimo.


� Istruzione tenuta a Grottaferrata, il [14 gennaio] 1956 durante gli Esercizi spirituali. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 8 (22x28). Non è indicata la data. Dal Diario curato da don Speciale si può dedurre che fu tenuta con probabilità il 14 gennaio. A mano è aggiunto “4 - Esercizi Grottaferrata”. Trascrizione da registrazione, ma il nastro non è stato conservato.


� Cf 1Gv 4,16: «Dio è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio in lui».


� Cf 1Pt 4,8: «La carità copre una moltitudine di peccati».


� Cf Lc 16,19-31.


� Cf Mt 25,34-46.





� Cf 1Cor 13,1-13.


� Cf Imitazione di Cristo, I, XV, 2.


� Probabilmente allude a chi fa parte di un istituto secolare, di cui ha parlato nella meditazione precedente.


� Beato Timoteo Giuseppe Giaccardo (1896-1948), primo sacerdote paolino. Beatificato il 22 ottobre 1989.


� Cf Lamera S., Lo spirito di don Giaccardo, Edizioni Paoline, Roma 1956, p. 324.


� Cf 1Cor 16,14.


� Cf Qo 12,5.


� Cf Mt 5,24.


� Predica tenuta durante gli Esercizi spirituali a [Grottaferrata il 15 gennaio 1956]. Dattiloscritto, carta comune, fogli 8 (21x29,5). Le curatrici di un dattiloscritto successivo hanno corretto il titolo con “[Apostolato del] catechismo”. Sulla copia è scritto “Registrazione molto disturbata, difficile trascrizione”, ma il nastro non esiste più. Ci atteniamo quindi alla prima trascrizione. Nel Diario curato da don Speciale del giorno 15 gennaio, si dice: “Parte per Grottaferrata per una meditazione alle FSP in Esercizi e per ascoltare le suore che lavorano alla rivista Via, Verità e Vita” (Diario Sp. 1956, pp. 1951).


� “La casa di Dio si fonda con la fede, si erige con la speranza, si perfeziona con la carità”. Cf S. Agostino, Sermo 27, De psalmo XCV. Agostino vescovo d’Ippona (Tagaste 354-430), Padre e Dottore della Chiesa. Tra le sue opere sono particolarmente note: Le confessioni, La città di Dio, Il Maestro, I soliloqui, Commento a S. Giovanni, ai Salmi.


� 1Cor 13,8: «La carità non avrà mai fine».


� Nell’aprile del 1952 si costituì a Grottaferrata la casa delle scrittrici con la quale si diede nuovo impulso al lavoro redazionale, soprattutto in campo catechistico. Infatti l’opera catechistica divenne gradualmente una delle principali attività redazionali della Congregazione. Cf Boffa G., Gli Studi e la redazione delle Figlie di San Paolo, op. cit., pp. 148-155; 214-227.


� Maestra Teobalda Gandolfo (1915-1998), Figlia di San Paolo, illustrava gli episodi più importanti della Sacra Scrittura con disegni che venivano ingranditi, formato quadro, per spiegare il catechismo.


� Cf 1Gv 1,8.


� Cf Mt 19,14.


� Cf Mc 10,16: «E prendendoli fra le braccia».


� Pio X, Acerbo nimis, 15 aprile 1905 sull’insegnamento della dottrina cristiana; Benedetto XV, Humani generis redemptionem, 15 giugno 1917 sulla necessità della predicazione degli insegnamenti cristiani e della idoneità dei predicatori; Pio XI, Divini illius Magistri, 31 dicembre 1929 sull’educazione della gioventù.


� Cf Mc 16,15.


� Sotto gli auspici di Pio XI, l’Ufficio della S. C. del Concilio emanò il decreto Provido sane, sull’insegnamento del catechismo, 12 gennaio 1935, AAS 27 (1935) 5, pp. 145-152.


� Concilio della riforma cattolica che si svolse dal 1545 al 1563 con lunghe sospensioni e spostamenti di sede.


� S. Pio X, Giuseppe Sarto (1835-1914) papa dal 1903. Lottò contro il modernismo, riformò la liturgia, operò in campo catechistico e pastorale, con particolare attenzione alla Comunione ai bambini. Il suo nome è legato al Catechismo usato fino al Concilio Vaticano II.


� Benedetto XV, Giacomo Della Chiesa (1854-1922), papa dal 1914. Fu strenuo oppositore della Prima guerra mondiale e dedicò particolare attenzione alle missioni. Promulgò nel 1917 la prima edizione del Codice di diritto canonico.


� Roberto Bellarmino (1542-1621), gesuita, cardinale e dottore della Chiesa. Scrisse numerose opere esegetiche, pastorali e ascetiche. Con il suo catechismo in forma di dialogo fu maestro di fede.


� Pietro Gasparri (1852-1934), cardinale, Segretario di Stato della Santa Sede, collaborò alla stesura del Codice di diritto canonico, condusse le trattative che portarono ai Patti Lateranensi (1929). Ritiratosi a vita privata, completò la stesura di un testo di catechismo al quale, sin dal 1924, aveva dedicato parte del suo tempo libero.


� Cf Gv 8,12: «Io sono la luce del mondo»


� Cf Mt 5,14: «Voi siete la luce del mondo».


� Venerabile Francesco Chiesa (1874-1946), sacerdote della diocesi di Alba, insegnante di filosofia e teologia nel seminario diocesano, canonico e parroco della chiesa dei Santi Cosma e Damiano. Fu direttore spirituale di Don Alberione e dei primi paolini. È considerato il padrino della Famiglia Paolina.


� Cf Lam 4,4: «… e non c’era chi lo spezzasse loro».


� Le Figlie di San Paolo del Messico iniziano a pubblicare Via Verità e Vita dal 1955.


� Predica tenuta durante gli Esercizi spirituali a Grottaferrata il [18] gennaio 1956. Dattiloscritto, carta comune, fogli 6 dal titolo “Il Paradiso”. A mano è aggiunto “Primo Maestro - Esercizi di Grotta, gennaio 1956”. Le curatrici dei dattiloscritti successivi hanno messo come titolo: “Utilizzazione del tempo”. La predica è stata stampata in Prediche del Primo Maestro, riportate nelle sue parole originali, 1955, Boston pp. 106-112 con il titolo “Occupare bene il tempo”. Essendo minime le varianti si ritiene come originale lo stampato.


� Il padre Angelico di Alessandria ofmc, della Congregazione dei religiosi e visitatore apostolico delle Pie Discepole del Divin Maestro negli anni della laboriosa approvazione del loro Istituto, scrive: «Esce il Decretum Laudis e il servo di Dio in quella circostanza mi dice: ‘Ormai la mia opera è compiuta e sono pronto a mantenere l’offerta fatta a Dio’. Gli dico: ‘Parto per l’Olanda e al mio ritorno’… ‘Allora ci rivedremo in Paradiso’. Al mio ritorno non l’ho più trovato» (Dep. n. 698). Cf M. Lucia Ricci, Don Timoteo Giaccardo e le Pie Discepole del Divin Maestro, Roma 1996, p. 84.


� Giuseppe Cafasso (1811-1860), sacerdote della diocesi di Torino, direttore spirituale, fra l’altro di don Bosco. Dedicò gran parte del suo tempo all’assistenza dei carcerati e dei condannati a morte, all’insegnamento specialmente della morale alfonsiana. Fu uno degli autori più letti e seguiti da Don Alberione (cf AD 133).


� Ignazio di Loyola (1491-1556), spagnolo, sacerdote. Fondatore della Compagnia di Gesù (1540). Autore degli Esercizi spirituali. Il motto di S. Ignazio e dei gesuiti è: Ad maiorem Dei gloriam.


� Cf Ignazio di Loyola, Esercizi spirituali 83-84.


� Cf Alighieri D., La Divina Commedia, Purgatorio, III, 78. Dante Alighieri (1265-1321), fiorentino, poeta, scrittore e politico. Considerato il padre della lingua italiana.


� Cf VPC 32, p. 254.


� Cf Mt 20,4.


� S. Agostino, Le confessioni, VIII, 8: “Sorgono gli ignoranti e rapiscono il cielo e noi con il nostro sapere senza senno, ecco dove ci ruzzoliamo: nella carne e nel sangue”.


� Cf 1Cor 15,41.


� Cf Rm 8,6.


� Cf Mt 19,29.


� Predica del ritiro tenuto a Napoli il 29 gennaio 1956, domenica di Settuagesima. Dattiloscritto su ritagli di manifesti del cinema, fogli 6 (17,5x27), inchiostro rosso. Nel Diario curato da don Speciale si nota che Don Alberione fu a Napoli nei giorni 28-29, cioè sabato-domenica e tenne il ritiro alle Figlie di San Paolo (cf Diario Sp. 1956, p. 1969). Nell’originale si ha l’indicazione di “I”. Questo lascia pensare che si tratti della prima meditazione del ritiro. Si dovrebbe dedurre che al sabato non ci fu meditazione o non è pervenuta. La terza meditazione si è deciso di non pubblicarla, perché il testo avrebbe richiesto una vera e propria trascrizione.


� Questo tempo preparatorio dopo il Concilio Vaticano II è stato abolito.


� Cf Mt 20,1-16.


� Cf Lc 23,43.


� Agnese (ca. 290/293-305) vergine e martire romana.


� Cf 1Cor 3,22-23: «Tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio».


� Cf Sir 32,6: «Non effonderti in chiacchiere».


� Cf Lc 10,41: «Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose».


� Gc 1,23-24.


� Cf Mt 16,24: «Rinneghi se stesso».


� Sal 95,8: «Ascoltate oggi la sua voce. Non indurite il vostro cuore».


� Cf 1Cor 3,13.


� Cf Sap 7,25: «Nulla di contaminato si infiltra in essa».


� «Andate anche voi nella mia vigna».


� Prediche tenute a [Roma, 4-5] febbraio 1956 durante il ritiro mensile. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5+4 (22x28). Dal calendario liturgico e dal Diario curato da don Speciale, le due meditazioni di questo ritiro sono state tenute rispettivamente la sera di sabato 4 e domenica 5. La seconda predica fa riferimento all’epistola della domenica di Sessagesima, corrisponde al giorno 5. Il titolo del dattiloscritto è ‘Ritiro mensile’, a mano è stato aggiunto: Umiltà. La meditazione è stata tenuta nella cripta del Santuario Regina degli Apostoli alla Famiglia Paolina (cf Diario Sp. p. 1978).


� Cf Agostino, Lettera 118 a Dioscoro, 3.22. Cf Diario spirituale, Ed. Paoline, V ed., Bari 1956, p. 43.


� Invocazioni: Cuore di Gesù, mite e umile di cuore, abbi pietà di noi.


� Francesco di Sales (1567-1622) vescovo di Ginevra, dottore della Chiesa, predicatore e autore di opere di spiritualità.


� Cf Lc 18,13.


� Cf Imitazione di Cristo, I, II, 2: “Conoscersi veramente e disprezzarsi”.


� Cf Orazione della domenica di Sessagesima. Don Alberione lo sottolinea nell’Atto di umiltà. Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 24


� Cf Mt 7,25-27.


� “Per mezzo di lui tutte le cose sono state create”. Cf Credo Niceno-Costantinopolitano.


� Cf 1Cor 4,7: «Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?».


� Cf Sal 19,13: «Le inavvertenze chi le discerne?».


� Cf Lc 14,10: «Va’ a metterti all’ultimo posto».


� Cf AD 151-158.


� Cf 1Tm 1,17.


� Cf Rm 7,19: «ma faccio il male…».


� Cf Gv 15,5: «Senza di me non potete far nulla».


� Cf Lc 6,39.


� Cf Fedro, La rana scoppiata e il bue. Fedro (ca. 20 a.C.-ca. 50 d.C.) scrittore romano, autore di celebri favole.


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, pp.156-157.


� Cf 2Cor 12,9, Epistola della domenica di Sessagesima.


� Cf Gen 3,5.


� Cf Mt 18,3.


� Cf Mc 10,44.


� S. Giovanni Bosco (1815–1888) sacerdote piemontese, fondatore della Pia Società di S. Francesco di Sales (Salesiani) per l’educazione cristiana dei ragazzi. Con l’aiuto di Maria Domenica Mazzarello (1837-1881), fondò le Figlie di Maria Ausiliatrice per le ragazze.


� Cf Lc 6,37.


� Cf Imitazione di Cristo, III, XLII, 2; III, LIII, 2.


� Cf Decimo Giunio Giovenale (ca.60-ca140), romano, poeta e scrittore di satire.


� Ambrogio (ca. 340-397), arcivescovo di Milano, Padre e Dottore della Chiesa. Vero pastore e maestro, scrisse opere liturgiche, ascetiche, commentari sulla Scrittura. È considerato il padre della liturgia ambrosiana.


� Cf Lc 1,46.49: «L’anima mia magnifica il Signore… grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente».


� Gregorio Magno (c. 540-604) Papa dal 590, Dottore della Chiesa. Gli scritti più noti sono: Moralia, La regola pastorale, Dialoghi. Nel secondo libro dei Dialoghi, traccia un profilo di S. Benedetto da Norcia. Durante il suo pontificato si introdusse il canto rituale liturgico che da lui prese il nome: canto gregoriano.


� Cf Lc 12,48: «A chi fu affidato molto, sarà richiesto molto di più».


� Cf Pr 2,14: «Godono nel fare il male, gioiscono dei loro propositi perversi».


� Cf 2Cor 12,9: «Perché dimori in me la potenza di Cristo».


� Cf Fil 1,21: «Per me il vivere è Cristo».


� Cf Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore».


� Predica tenuta a [Roma] il 13 febbraio 1956 durante un corso di Esercizi dove Don Alberione dettò solo quattro meditazioni. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28). A mano è aggiunto il titolo: Umiltà.


� Muzzarelli Vincenzo, Federico (1909-1956) sacerdote della Società San Paolo, Dottore in Diritto canonico, Procuratore della Famiglia Paolina, collaborò molto con il Primo Maestro per dare forma giuridica alle Congregazioni da lui fondate.


� Cf Mc 10,14.


� Cf Sermone 69, 1.2, su Mt 11,28-30.


� Cf Mc 9,35.


� Cf Mt 18,3.


� Cf 1Pt 5,5: «Dio resiste ai superbi ma dà la grazia agli umili».


� Cf Lc 18,9-14.


� Cf Lc 23,40-43.


� Cf 1Cor 13,4-7.


� Cf Sal 33,9: «Egli disse e tutto è fatto, comanda e tutto esiste».


� Cf 1Cor 4,7: «Che cosa mai possiedi che tu non abbia ricevuto?».


� Cf Lc 1,43: «A che debbo che la Madre del mio Signore venga a me?».


� Cf Lc 1,46.49.


� Cf Dn 3,57ss: «Benedite, opere tutte del Signore, il Signore».


� Cf Sal 117,1: «Lodate il Signore, popoli tutti».


� Cf Imitazione di Cristo, I, II, 2: “Conoscersi veramente e disprezzarsi”.


� Cf Mt 11,29.


� Predica tenuta a [Roma] il 14 febbraio 1956 durante il corso di Esercizi spirituali. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 6 (22x28). Le curatrici hanno aggiunto il titolo e il luogo.


� Questa denominazione, nel senso di “cose ultime”, comprende: la morte, il giudizio, l’inferno e il paradiso, ossia ciò che attende ogni persona alla fine della sua vita.


� Cf Gen 3,19: «Ricordati, uomo, che sei polvere e che in polvere ritornerai».


� Cf Sal 130,3.


� Cf Mt 25,34.41.


� Sal 18,13: «Ma i peccati chi li conosce?» (Volgata).


� Teresa d’Avila (1515-1582) carmelitana, Dottore della Chiesa, fondatrice di nuovi Carmeli. Collaborò con S. Giovanni della Croce alla riforma del Carmelo.


� Invocazione alla Regina degli Apostoli. Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p.147.


� Allusione ad un’espressione di S. Teresa di Gesù Bambino (1873-1897) carmelitana. Cf Opere complete, Libreria Editrice Vaticana-OCD, Roma 1997, Lettera 36, p. 322.


� Espressione della formula di professione, in Costituzioni della Pia Società Figlie di San Paolo, 1953, art. 92.


� Predica tenuta a [Roma] il 15 febbraio 1956 durante gli Esercizi spirituali. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28). Le curatrici hanno aggiunto il titolo e il luogo.


� Cf Lc 6,37.


� Cf Mt 18,15: «Va’ e ammoniscilo fra te e lui solo».


� Cf Mt 6,12.


� Cf Gal 6,2.


� Cf Mt 18,3.


� Cf Lc 18,16.


� Cf Sap 6,6 (Volgata).


� Cf Locuzione latina di Decimo Giunio Giovenale, cf Med. 10, nota 27.


� Cf Mc 10,44.


� Cf Lc 1,43.


� Cf Lc 1,46.49.


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 193ss.


� Predica tenuta a [Roma] il 17 febbraio 1956 durante gli Esercizi spirituali. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28). Il titolo e il luogo sono stati aggiunti dalle curatrici. Una nota di sr Epifania Maraga dice: “Solo questa copia è autentica”. Esiste infatti un dattiloscritto successivo in cui è stata omessa la prima parte e ha come titolo “Vocazione paolina e propaganda”.


� In quegli anni si iniziava il movimento Ut unum sint con la pubblicazione di volantini e libri per contrastare l’attività dei protestanti. In seguito diventa un’attività per l’ecumenismo. Cf Martini A. C., Le Figlie di San Paolo, note per una storia 1915-1984, p.300.


� Cf Gv 21,15.17: «Pasci i miei agnelli… pasci le mie pecore».


� Cf Gv 17,11.21a.21b.22.


� Il Papa Pio XII celebrò il suo ottantesimo genetliaco il 2 marzo 1956.


� Preghiera: Oremus pro Pontifice nostro: Il Signore lo conservi, lo fortifichi, lo allieti sulla terra e non lo abbandoni in mano ai suoi nemici.


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 26.


� Cf Gal 2,20: «Non vivo più io, ma Cristo vive in me”.


� “Erano una sola anima in due corpi”. Cf Gregorio Nazianzeno, Discorsi. Si riferisce alla profonda stima e amicizia che intercorreva tra S. Gregorio Nazianzeno e S. Basilio.


� Cf 2Cor 12,10: «Quando sono debole, è allora che sono forte».


� Cf CVV 118; Rm 10,15.


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 196.


� Cf Mt 11,30: «Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero».


� Cf Gv 12,32: «Quando sarò innalzato da terra attirerò tutti a me».


� Cf Sal 126,6.


� AD 109. Una ripresa del tema in modo illuminato si trova in FSP-SdC 25, p. 75.


� Predica tenuta ad Albano, 19 febbraio 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28). A mano è aggiunto un altro titolo: “Santificazione e osservanza dei comandamenti”. Sr. Epifania Maraga ha notato: “Attenzione, c’è solo questa copia”. Esiste un dattiloscritto successivo dove vengono omessi alcuni particolari per rendere il pensiero più scorrevole. Le curatrici ritengono come originale il primo dattiloscritto.


� Cf Mt 15,14.


� Apparizioni di Maria SS.ma Immacolata avvenute a Lourdes nella grotta di Massabielle (Francia) tra l’11 febbraio e il 16 luglio 1858 a S. Bernadette Soubirous (1844-1879), contadina quattordicenne del luogo.


� Apparizioni della Madonna, nostra Signora di Fatima, avvenute a Cova da Iria, frazione di Fatima (Portogallo), tra il 13 maggio e il 13 ottobre 1917 ai tre pastorelli: Francisco (1908-1918) e Giacinta Marto (1910-1920) e Lucia dos Santos (1907-2005). Francisco e Giacinta sono stati beatificati il 13 maggio 2000.


� Margherita Maria Alacoque (1647-1690) monaca della Visitazione di Paray le Monial, mistica francese, grande apostola della devozione al Sacro Cuore di Gesù.


� Cf Rm 11,24: «Dall’olivo selvatico, che era secondo la tua natura… sei stato innestato su un olivo buono».


� Cf 1Gv 4,21.


� Cf Mc 14,38: «Vegliate e pregate».


� Predica tenuta ad [Albano, 19 febbraio 1956]. Dattiloscritto, carta comune, fogli 1 bianca e volta (22x31,5). Non c’è né titolo, né data, né autore, né luogo. In calce a matita è scritto: “19.2.1956 - Prima Domenica di Quaresima”. Dal Diario curato da don Speciale risulta che il Primo Maestro quel giorno tenne ad Albano la meditazione alle ammalate.


� Cf Gv 19,30: «Tutto è compiuto».


� Cf 1Cor 16,14: «Tutto si faccia tra voi nella carità».


� Cf Mt 18,3.


� Meditazione tenuta a [Roma,] il 21 febbraio 1956 alle suore che si preparano alla professione perpetua. È stata stampata in sedicesimo, pp. 7-16, a seguito di una conferenza della Prima Maestra del 17 dicembre 1955. Le curatrici del dattiloscritto successivo hanno messo come titolo: “Obblighi della professione perpetua”. Si considera come originale lo stampato.


� Cf Fil 2,8: «… facendosi obbediente fino alla morte, e alla morte di croce».


� Antifona al Magnificat dei secondi Vespri nella solennità del SS.mo Corpo e Sangue di Cristo: “Mistero della cena! Ci nutriamo di Cristo, si fa memoria della sua passione, l’anima è ricolma di grazia, ci è donato il pegno della gloria. Alleluia”. Il testo è stato scritto da S. Tommaso d’Aquino.


� Ritiro tenuto a [Roma, 4 marzo] 1956. Il dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 + 5 + 4 (22x28). I titoli delle tre meditazioni sono stati aggiunti a mano. Della terza meditazione esiste la registrazione su nastro. La trascrizione è considerata come originale e vi è stata apportata qualche correzione per renderla leggibile. Il dattiloscritto precedente è considerato come prima trascrizione, ma qui non è valorizzato.


� Cf Eb 12,2: «Egli, di fronte alla gioia che gli era posta dinanzi si sottopose alla croce…».


� Cf Mt 16,24: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».


� Cf Imitazione di Cristo, II, XII, 3.


� Abstine et sustine: motto latino attribuito al filosofo greco stoico Epitteto (50-120 ca d. C.).


� Cf Gv 4,34.


� Cf Gv 8,29.


� Cf Mt 19,21.


� Cf Mt 6,33: «Cercate prima il regno di Dio».


� Cf Imitazione di Cristo, III, XLIX, 3.


� Cf S. Alfonsa Muttathupadam (1910-1946) suora del Kerala (India) appartenente all’Ordine delle Clarisse Malabariche di Bharananganam. Canonizzata il 12 ottobre 2008.Mt 3,17.


� 


� Cf Gal 2,20.


� La collana “Amanti di Dio”, edita da Edizioni Paoline, Modena, comprende testi mistici di tutti i tempi. Ebbe inizio nel 1955 con Il libro della Beata Angela da Foligno.


� Cf Sal 119,37: «Distogli i miei occhi dalle cose vane, fammi vivere sulla tua via».


� Domenico Savio (1842-1857) piemontese, aspirante salesiano, ebbe come motto: “La morte ma non peccati”.


� Predica tenuta ad [Albano] l’11 marzo 1956. Dattiloscritto, carta vergata, prima copia, fogli 2 (22 x 28). Il titolo è aggiunto dalle curatrici. Non è indicato il luogo, ma lo si ricava dal testo. Inoltre il Diario curato da don Speciale annota che in quel giorno il Primo Maestro ha tenuto la meditazione ad Albano.


� Leone XIII, Gioacchino Pecci (1810-1903) Papa dal 1878. Tra le sue numerose encicliche ricordiamo la Rerum novarum (1891) con la quale si realizzò una svolta nel magistero sociale della Chiesa. Con il breve Neminem fugit, documento sulla Sacra Famiglia del 14 giugno 1892, fondò a Roma l’Associazione della Sacra Famiglia. L’anno seguente istituì la Festa della Sacra Famiglia che fu estesa a tutta la Chiesa da Benedetto XV.


� Cf 1Cor 13,8: «La carità non avrà mai fine».


� Cf Mt 13,55: «Non è forse il figlio del carpentiere?».


� Meditazione tenuta alla Famiglia Paolina con un particolare riferimento ai Discepoli del Divin Maestro, [Roma,] 19 marzo 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28). Ci sono molte correzioni a mano nella prima e seconda pagina, poi non è più stato corretto. Si è considerato originale il testo senza tener conto delle correzioni. Sr Epifania Maraga nel suo elenco dice che la meditazione è stata tenuta nella Cripta del Santuario Regina Apostolorum.


� Cf Breviarium Romanum, solennità di S. Giuseppe sposo di Maria Vergine. Matutinum II Nocturno, lectio VI da Omelia 2 Missus est di S. Bernardo abate.


� Nella Società San Paolo dall’ottobre 1928 i fratelli consacrati a Dio per la missione paolina accanto ai sacerdoti sono chiamati Discepoli del divin Maestro (cf Sgarbossa E., Il Maestro. Excursus storico carismatico, in Gesù il Maestro, ieri, oggi e sempre, Ariccia 14-24 ottobre 1996, p. 83).


� Cf CISP, p. 352, “Allungare la formazione” (San Paolo, gennaio 1952) e pp. 352-359 “Il gran giorno per i discepoli” (San Paolo, aprile 1953).


� La comunità della Società San Paolo a Villa San Giuseppe in via Portuense dal 23 ottobre 1944 era luogo del noviziato dei Discepoli. Dal 1954 diventò sede della San Paolo Film e dello stabilimento di riduzione dei film da passo normale a 16/mm, inaugurato ufficialmente da Don Alberione il 20 agosto 1955. L’affresco della cappella, probabilmente posteriore ai lavori fatti nel Tempio superiore della Regina degli Apostoli consacrato e aperto al pubblico il 30 novembre 1954, è di Giuseppe Antonio Santagata (1888-1985).


� Cf Mt 1,20: «Non temere di prendere con te Maria, tua sposa».


� Cf Mt 2,13.


� Cf Le preghiere della Pia Società San Paolo, Edizioni Paoline, Roma 1944, pp. 111-112.


� La festa liturgica di S. Giuseppe artigiano fu assegnata al 1° maggio da Pio XII nel 1955.


� Fratel André Bassette (1845-1937) canadese, della Congregazione della Santa Croce, canonizzato nel 2010. Nel 1904 edificò una cappella a S. Giuseppe divenuta poi grande santuario, uno dei centri più frequentati del mondo.


� Cf Mt 13,55: «Non è egli forse il figlio del carpentiere?».


� Si riferisce al canto A te Giuseppe i popoli, in Le preghiere della Pia Società San Paolo, Edizioni Paoline, Roma 1944, p. 292.


� Pio IX l’8 dicembre 1870 proclamò S. Giuseppe Patrono della Chiesa universale.


� Leone XIII nell’enciclica Quamquam pluries (15 agosto 1889) illustra il fondamento teologico del Patrocinio di S. Giuseppe riassunto nella fervida preghiera A te o beato Giuseppe.


� Predica tenuta ad [Albano, 24] marzo. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 3 (22x28). Non vi sono altre riproduzioni. Non è indicato il luogo e neppure il giorno. Entrambi si ricavano dal contesto. La meditazione è stata tenuta alla vigilia della domenica delle Palme, probabilmente al pomeriggio.


� Cf Mt 25,21.


� Cf 1Ts 4,3.


� Cf Mt 26,39.


� Cf Gv 14,6.


� Cf Lc 23,28.


� Cf Mt 16,24: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».


� Ritiro mensile tenuto a Napoli il 25 marzo 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 17 (22x28). Si tratta di una trascrizione, ma non è stato conservato il nastro. Il ritiro è composto da tre meditazioni.


� Si segue il testo riportato in Le preghiere della Pia Società San Paolo, Edizioni Paoline, Roma 1944, pp. 181ss.


� Cf Lc 22,42: «… tuttavia non sia fatta la mia, ma la tua volontà».


� Cf Is 53,5: «Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità».


� Cf Mt 16,24.


� Cf Rm 15,3: «Cristo non cercò di piacere a se stesso».


� Cf Gen 3,15.


� Cf Gv 14,6.


� Cf Mt 27,32.


� Cf Col 1,24: «Completo nella mia carne quello che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa».


� Cf Gal 2,20.


� Cf Lc 23,28.


� Cf 1Tm 4,16: «Vigila su te stesso».


� Cf 2Cor 2,15: «Il profumo di Cristo».


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 196.


� Dossologia a conclusione della preghiera eucaristica durante la celebrazione della santa messa.


� Secondo la tardiva tradizione carmelitana la Beata Vergine apparendo a S. Simone Stock (ca. 1165-ca. 1265) gli avrebbe consegnato lo scapolare o abito del Carmelo, promettendo privilegi spirituali a quanti lo portassero. Don Alberione in AD 204 ringrazia il Signore per il dono “dell’abitino dell’Immacolata del Carmine”.


� Prima della riforma liturgica la celebrazione del Triduo Pasquale era chiamata “Ufficio delle tenebre”. Innanzi all’altare, dal lato dell’epistola, era posto un candelabro a forma triangolare sormontato da quindici candele che venivano progressivamente spente dopo il canto di ciascun salmo o cantico. La candela posta al vertice alla fine rimaneva accesa e riposta dietro l’altare. L’origine storica e il significato simbolico del rito è vario. Fra questi, quello a cui allude Don Alberione: anche dopo la sepoltura di Gesù l’unica candela che rimane accesa è la fede di Maria che nel silenzio attende la risurrezione. La Prima Maestra Tecla al mattutino cantava con massima commozione il brano da Eb 9,22: «Sine effusione sanguinis non fit remissio: Senza spargimento di sangue non esiste perdono».


� Predica tenuta a [Roma] il 1° aprile 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 3 (22x28). Ci sono varie correzioni a mano. Il titolo e il luogo sono aggiunti a mano.


� Cf Gv 18,37.


� Per Don Alberione il complesso degli edifici comunitari e di apostolato che circondano il Santuario della Regina degli Apostoli costituiscono una vera e propria città di Maria. Nel pensiero del Fondatore questo modello poteva essere riprodotto anche in altre fondazioni all’estero.


� Pio XII con due decreti, la costituzione Christus Dominus del 6 gennaio 1953 e il motu proprio Sacram Comunionem del 19 marzo 1957, introduce la celebrazione della Messa vespertina prefestiva per soddisfare il precetto festivo.


� Cf Sir 17,12: «…e diede a ciascuno precetti verso il prossimo».


� Meditazione tenuta a Roma il 4 aprile 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 26a = ac 46a.


� Cf meditazione n. 23, “Festa di Pasqua”, 1 aprile 1956.


� Cf Gv 15,26.


� Cf Mt 26,26.


� Cf Gv 20,22.


� Cf Gv 12,32.


� Cf Gv 8,29.


� Cf Gal 2,20: «… ma è Cristo che vive in me».


� Cf Gv 15,5.


� Cf Tanquerey A., Compendio di teologia ascetica e mistica, n. 277.


� Cf Gv 6,55-56.


� Cf Mt 13,33.


� Meditazione tenuta a Roma il 5 aprile 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 26b = ac 46b.


� Questa espressione si trova nel Postcommunio della memoria di S. Ireneo vescovo di Lione, a cui la si attribuisce (cf 3 luglio, prima della riforma liturgica).


� Cf Mt 17,5.


� La comunione nella Casa è costituita dallo spirito soprannaturale. Probabilmente il Fondatore rimanda alla prima comunità paolina in Alba chiamata semplicemente “Casa” dove tutto era in comune per un unico ideale. Cf Alberione G., Donec formetur Christus in vobis, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo 2001, introduzione n. 162, pp. 118-119.


� Cf 1Pt 4,11: «[Chi parla lo faccia] come con parole di Dio».


� Cf Imitazione di Cristo, I, XXV, 3.


� Cf Fil 1,21: «Per me vivere è Cristo».


� Cf Gal 2,20: «Non sono più io che vivo, è Cristo che vive in me».


� Cf 2Tm 2,14.16.23.


� Antico proverbio latino.


� Il primo giovedì del mese nella tradizione della Famiglia Paolina è dedicato alla devozione agli angeli custodi. Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, pp. 133-136.


� Meditazione tenuta alla comunità di Roma il 6 aprile 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 26b = ac 47a.


� Cf Rm 11,24: «… tu sei stato reciso dall’oleastro che eri secondo la tua natura e contro natura sei stato innestato su un olivo buono».


� Ci è dato il pegno della gloria futura.


� Cf Meditazione 17, nota n. 3.


� Quanto segue è un chiaro riferimento a ciò che Don Alberione esprimeva già nel corso di Esercizi del 1929 (cf DF pp. 39-41).


� Cf Mt 12,47-50.


� Cf Gv 8,29.


� Preghiera che il sacerdote diceva prima di comunicarsi nel rito della Celebrazione Eucaristica prima del Concilio Vaticano II.


� Dalla preghiera Anima Christi, cf p. 59.


� Meditazione tenuta alla comunità di Roma il 12 aprile 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 27a = ac 47b.


� Richiama la formula di devozione mariana di S. Luigi Maria Grignion de Montfort (1673-1716), autore di: Il trattato della vera devozione a Maria. La devozione mariana è compendiata in questa frase : “Fare tutte le azioni per mezzo di Maria, con Maria, in Maria e per Maria, onde farle più perfettamente per mezzo di Gesù, con Gesù, in Gesù e per Gesù” (cf Trattato della vera devozione a Maria, n. 257).


� Cf Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne…».


� Cf Col 1,24.


� Cf Lc 1,45.


� Cf Lc 1,26: «L’angelo Gabriele fu mandato…».


� Cf Lc 1,38: «… avvenga di me quello che hai detto».


� Espressione non chiara.


� Cf Gal 2,20: «Non son più io che vivo, è Cristo che vive in me».


� Cf Fil 1,21.


� Cf 1Cor 7,34:«… chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore».


� Predica tenuta a [Roma] il 14 aprile 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28), con varie correzioni. Il luogo è stato aggiunto a mano. Riprende alcuni concetti scritti per l’enciclopedia sulla donna, pubblicata dalla SAIE, cf CISP, pp. 1259-1273.


� Cf Lc 2,51: «… stava loro sottomesso».


� Cf Lc 2,19.51.


� È il secondo libro, dopo Appunti di teologia pastorale, scritto da Don Giacomo Alberione negli anni 1912-1915, nel periodo prefondazionale. La prima edizione fu stampata nel 1915 dalla Scuola tipografica “Piccolo operaio”.


� Cf Gen 2,18.


� Cf 1Cor 7,14.


� Cf Gv 19,26.


� Cf Ap 12,1: «Nel cielo apparve un segno grandioso: una donna vestita di sole».


� Cf Lc 7,13.


� Cf Gv 19,27.


� Cf Lc 23,28.


� “Con le donne la conversazione sia breve e asciutta”. Detto attribuito a diversi autori, ma già noto a S. Agostino.


� S. Monica (331-387) ebbe un ruolo determinante nel cammino di conversione del figlio.


� La venerabile Margherita Occhiena (1788-1856) seguì il figlio nella sua missione tra i giovani poveri e abbandonati di Torino.


� Cf Mt 27,19.


� Cf Gv 15,5: «Io sono la vite».


� Predica tenuta a [Roma] il 19 aprile 1956. Dattiloscritto, carta vergata, prima battitura, fogli 5 (22x28). Non è indicato il luogo. Nel suo elenco sr Epifania Maraga scrive: Roma. In realtà risulta che in quel giorno il Primo Maestro tenne la meditazione alla comunità di Roma.


� “Fa’ di essere chiamata”. Cf S. Agostino, Contra Petilianum, 2.


� Cf Lc 9,62.


� Predica tenuta ad [Albano] il 25 aprile 1956. Dattiloscritto, prima battitura, carta vergata, fogli 2 (22x28). Non c’è titolo, ma si ricava dal testo. Non è indicato il luogo, ma dal contenuto si deduce che è Albano e anche dal Diario curato da don Speciale risulta che il Primo Maestro vi si è recato nella mattinata di quel giorno.


� Per fioretti si intendono in genere piccoli atti di virtù, cioè un impegno o una rinuncia per una crescita spirituale.


� Giovanni Berchmans (1599-1621) giovane belga, chierico gesuita. Si distinse nella santità per l’osservanza della vita comune, la carità e un tenero amore alla Madonna.


� Antica espressione mariana.


� Bianchini L., Catechismo mariano, Edizioni Paoline, Roma 1958.


� Meditazione tenuta a Roma il 10 maggio 1956. Dattiloscritto, unica battitura, carta vergata, fogli 4 (22x28).


� Cf Mt 25,46.


� Prima della riforma liturgica del Concilio Vaticano II la liturgia della Parola festiva era composta dalla lettura dell’epistola presa dal Nuovo Testamento, dal graduale, dal Vangelo. L’Antico Testamento si leggeva nei giorni feriali.


� Cf At 1,1-11.


� S. Agostino la descrive come solennità già diffusa al suo tempo (IV secolo).


� Cf Mc 16,15; At 1,8.


� Cf Gv 8,12; Mt 5,14.


� Sal 122,1:«Quale gioia quando mi dissero… ».


� Cf Mt 19,29. Questa frase era usata anche a conferma della formula della professione religiosa.


� Cf Fil 1,23: «Io desidero di essere sciolto dal corpo per essere con Cristo».


� Cf Tt 2,13: «… nell’attesa della beata speranza e della manifestazione del Signore nostro Gesù Cristo».


� Espressione di S. Francesco d’Assisi entrata nell’uso comune.


� Cf 1Cor 15,41: «Ogni stella differisce da un’altra nello splendore».


� Meditazione tenuta a [Roma] domenica 13 maggio 1956. Dattiloscritto, prima e unica battitura, carta vergata, fogli 4 (22x28). Dal Diario curato da don Speciale si ricava che è una meditazione del Primo Maestro tenuta in cripta e ascoltata anche in Santuario Regina degli Apostoli attraverso l’altoparlante. A mano è stato aggiunto l’autore e il titolo.


� 2Tm 1,6.


� Cf Gv 15,26-27;16,1-4.


� Cf Espressione ricorrente nel Rito del Battesimo.


� Cf 1Pt 4,11.


� Cf Gal 5,22.


� Cf Gal 2,20: «Cristo vive in me».


� Cf At 1,8.


� Cf Breviarium Romanum, domenica nell’ottava dell’Ascensione, III Nocturno, Lectio IX, Omelia di S. Agostino (Tractato 92 in Joannem).


� Ibid.


� Ora di adorazione predicata a [Roma] il 13 maggio 1956. Dattiloscritto, prima battitura, carta vergata, fogli 4 (22x28). Manca il foglio conclusivo. A mano sono aggiunti due titoli: “Novena di Pentecoste”, poi cancellato, e “Il nostro ringraziamento allo Spirito Santo”. L’autore è stato aggiunto a mano. L’ora di adorazione, rivolta alla Famiglia Paolina, è stata tenuta in cripta e trasmessa in Santuario.


� Cf Lc 1,35: «Lo Spirito Santo scenderà su di te».


� Cf Lc 4,18: «Lo Spirito del Signore è sopra di me e mi ha mandato per annunziare ai poveri il lieto messaggio».


� Cf Is 11,2: «Su di lui si poserà lo Spirito del Signore, spirito di sapienza e di intelligenza».


� Cf 2Pt 1,21: «Mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio».


� Cf 2Tm 3,16: «Tutta la Scrittura è ispirata da Dio».


� Cf Gv 14,26.


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, pp. 227-230. Attualmente il titolo è: Litanie per la formazione dei promotori della comunicazione sociale.


� Inno liturgico dedicato allo Spirito Santo attribuito a Rabano Mauro (776-856), abate di Fulda poi arcivescovo di Magonza.


� Cf Rm 5,5.


� Per questa santa unzione e per la sua piissima misericordia, ti perdoni il Signore qualunque peccato tu abbia commesso…


� Cf Le preghiere della Pia Società San Paolo, Edizioni Paoline, Roma 1944, pp. 127-128, Coroncina al Sacro Cuore di Gesù, nn. 4-5.


� Cf Mt 11,25.


� Cf Lc 1,53: «Ha rimandato a mani vuote i ricchi».


� Cf Giaccardo T., Diario - Pagine scelte, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (Milano) 2004, p. 48.


� Cf At 6,5.


� Cf At 6,3.


� Il magistero della Chiesa ha accolto sempre con favore gli apporti del “sensum fidelium”, ossia la percezione, l’intelligenza spirituale che procede dallo Spirito Santo ed ha un ruolo attivo nello sviluppo della fede.


� Cf Sal 8,2: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra».


� Ora di adorazione predicata a [Roma] il 20 maggio 1956. Dattiloscritto, prima battitura, con molte correzioni riportate in un dattiloscritto successivo. Carta vergata, fogli 5 (22x28). Riteniamo originale il testo senza tener conto delle correzioni a mano. L’ora di adorazione, indirizzata alla Famiglia Paolina, è stata tenuta in Cripta e, con probabilità, trasmessa in Santuario Regina degli Apostoli.


� Leone XIII con l’enciclica Divinum illud munus del 9 maggio 1897 afferma: “Cristo è Capo della Chiesa, lo Spirito Santo ne è l’anima”. Cf AAS 29 (1896-1897), pp. 644-658.


� Cf Is 11,2: «Su di lui si poserà lo Spirito del Signore: spirito di sapienza e di intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore».


� Tono VIII del canto gregoriano.


� Cf Gal 5,22: «… la carità, la gioia, la pace, la pazienza, la benignità, la bontà, la longanimità, la mansuetudine, la fedeltà, la modestia, la continenza, la castità» (Volgata).


� Cf 1Cor 13,4: «La carità è paziente, è benigna la carità».


� Sequenza recitata o cantata nella Celebrazione Eucaristica di Pentecoste.


� Cf Mt 5,3-10.


� Predica tenuta a [Roma] il 27 maggio 1956. Dattiloscritto, una sola battitura, carta vergata, fogli 4 (22x28). Una nota in calce a calligrafia di sr Epifania Maraga dice: “In Cripta Santuario Regina Apostolorum il giorno della SS. Trinità che cadeva il 27 maggio”. Dal testo sembra trattarsi dell’omelia. Dal Diario curato da don Speciale risulta che il Primo Maestro ha concelebrato alla Messa in Cripta per la Famiglia Paolina.


� Cf Rm 11,33-36.


� Cf Mt 28,18-20.


� Accenno al Credo atanasiano che inizia con le parole “Quicumque…”. È attribuito a S. Atanasio (295-373) patriarca di Alessandria d’Egitto, Padre e Dottore della Chiesa.


� Ora di adorazione predicata a [Roma] il 27 maggio 1956 alla Famiglia Paolina. Dattiloscritto, prima e unica battitura, carta vergata, fogli 4 (22x28). Dal Diario curato da don Speciale: “Nel pomeriggio [del 27 maggio 1956] verso le ore 16 [Don Alberione] ha tenuto l’Ora di adorazione per tutte le comunità romane predicando sulla santissima Trinità”.


� Alighieri Dante, La Divina Commedia, Paradiso, canto XXVII,1.


� Dal Diario curato da don Speciale: “Terminata la concelebrazione della Messa in Cripta, [il Primo Maestro] ha fatto esporre il Santissimo Sacramento affinché si faccia l’adorazione continuata per chiedere al Signore la buona riuscita delle votazioni provinciali e comunali in tutta l’Italia, che si terranno oggi e domani. Anche in Santuario ha fatto esporre Gesù Sacramentato per l’adorazione che faranno le Figlie di San Paolo e la popolazione”.


� Cf Gen 1,1.


� Cf Mt 5,48.


� Cf Gv 14,2: «Nella casa del Padre mio ci sono molti posti».


� Cf 1Tm 4,4.


� Cf Gv 1,1-14. Alla fine della Celebrazione Eucaristica, prima della riforma della liturgia, si pregava il Prologo di S. Giovanni.


� Cf Lc 1,35.


� Cf Gv 10,25.38.


� Cf Mt 28,20.


� Cf Lc 6,36-37.


� Cf Mt 6,12.


� Cf Lc 6,38.


� Cf Ef 4,15.


� Cf Lc 6,39-42.


� Credo nello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita, e procede dal Padre e dal Figlio. Con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato, e ha parlato per mezzo dei profeti. Dal Credo niceno-costantinopolitano.


� Predica tenuta a Roma, il [1° giugno] 1956. Stampata in Spiritualità paolina, Edizioni Paoline, Roma 1962, pp. 198-203. Non essendoci altre fonti, riteniamo questo stampato come originale. Qui è indicata la data del 31 maggio. La meditazione però è stata tenuta il 1° giugno 1956 (cf Diario Sp.), perché il 31 maggio era il Corpus Domini. Sempre secondo la cronaca, la meditazione è stata tenuta dal Fondatore in cripta a tutta la Famiglia Paolina.


� Cf antifona alla Comunione della Messa della festa liturgica di Maria SS.ma Regina, istituita da Pio XII a coronamento dell’anno mariano 1954. Prima della riforma liturgica veniva celebrata il 31 maggio.


� Cf Gv 18,36-37.


� Cf Lc 1,33: «… e il suo rengo non avrà fine».


� S. Bernardetta (Maria Bernarda) Soubirous (1844-1879). A Lourdes nella grotta di Massabielle le appare la Vergine Immacolata. Successivamente entra nella Congregazione delle Suore della Carità di Nevers.


� Cf Eccli 24,9-11 (Volgata).


� Cf Lc 1,28.


� Cf Ap 12,1.


� Cf Gen 2,18. Don Alberione citando in questo modo il testo di Genesi comunica la sua percezione circa il fondamento di La donna associata allo zelo sacerdotale.


� Con il discorso del 1° novembre 1954 Pio XII proclamò Maria Regina del mondo fissando la festa liturgica il 31 maggio. Dopo il Concilio Vaticano II la ricorrenza è stata spostata al 22 agosto.


� Nel Martirologio Romano si commemora S. Dionigi l’Areopagita che si convertì a Cristo annunciato da S. Paolo all’Areopago e fu costituito primo vescovo di Atene. Fu confuso con lo Pseudo Dionigi (V-VI secolo), nei cui scritti si afferma che Dionigi, l’antico ateniese, avrebbe assistito tra l’altro alla Dormizione di Maria.


� Neubert Emilio, Vita di unione con Maria, Edizioni Paoline, Catania 1956.


� Predica tenuta a Roma il 2 giugno 1956. Stampata in Spiritualità paolina, Edizioni Paoline, Roma 1962, pp. 458-462. Non essendoci altra fonte, riteniamo questa come originale. Sembra una meditazione tenuta ai chierici della Società San Paolo. Anche il Diario curato da don Speciale lo conferma: “Detta la meditazione del primo sabato del mese alla comunità del vocazionario di Roma”.


� Cf Pr 22,6: «Il giovanetto, presa che abbia la sua strada, non se ne allontanerà neppure da vecchio» (Volgata).


� Cf Mt 5,37: «Sì, sì, no, no».


� Cf Mt 19,21.


� Cf Gal 1,14: «Superando nel giudaismo la maggior parte dei miei coetanei».


� Cf At 9,11.


� Cf Rm 8,35: «Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo?».


� Cf 1Cor 9,16.


� At 20,34: «…hanno provveduto queste mie mani».


� Il martirio di S. Paolo è avvenuto a Roma probabilmente nell’anno 67, durante la persecuzione di Nerone, nella località delle Aquae Salviae sulla via Laurentina.


� Cf Gb 20,11: «Con lui giacciono nella polvere».


� Cf Mt 19,16-22.


� Predica tenuta ad Albano il 25 giugno 1956. Dattiloscritto con due battiture diverse, di cui uno con varie correzioni, carta comune e vergata, fogli 1 bianca e volta (21x28); stampato in dodicesimo, pp. 4-6. Seguono le parole di P. Isidoro di S. Elia (1913-1978), carmelitano scalzo, officiale addetto della Congregazione dei Religiosi, e la predica di don Alberto Barbieri (1919-2004) per la S. Messa di trigesima di don Federico Muzzarelli. Riteniamo come originale lo stampato. La data è ricavata da un dattiloscritto.


� Prediche tenute a Londra nei giorni 26 e 27 luglio 1956. Dattiloscritto, carta comune, fogli 10 (20x33). Contiene tre prediche, tutte rivolte alla Famiglia Paolina, una tenuta il giorno 26 luglio e le altre due il giorno 27 luglio. Il contenuto, pur essendo contingente, ha un valore storico, essendo agli inizi della fondazione in Gran Bretagna.


� Cf 2Cor 3,3.


� Cf Gal 2,20: «Sono stato crocifisso con Cristo…».


� Cf AD 152.


� Cf Mt 3,17.


� Probabilmente si tratta di: Gorla Pietro, Amico vero, Edizioni Paoline, Alba 1929, 5a ed.,1940.


� Cf Gv 18,37.


� Cf Mt 9,12.


� Cf Gv 17,19.


� Cf Gv 1,9: «Quella che illumina ogni uomo che viene in questo mondo».


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, pp. 193-194; Giaccardo T., Diario - Pagine scelte, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2004, p. 201ss.


� Cf Lc 1,48: «Tutte le generazioni mi proclamino beata».


� Cf Sole di giustizia, Dio nostro. Dal Graduale della Messa della Natività di Maria Vergine.


� Cf Gv 13,15.


� Formento Armando M. don Ilario (1907-1934), sacerdote paolino.


� Cf 1Cor 10,12: «Chi crede di stare in piedi, veda di non cadere».


� Cf Mt 19,21.


� Cf Mt 19,29.


� Cf Gv 17,16: «Essi non sono del mondo».


� Cf Mt 25,21.


� Meditazione tenuta ad Albano il 25 agosto 1956. Dattiloscritto, carta normale, fogli 3 (22x30,5), conservato nella cartella di Albano. Esistono due battiture diverse. Si ritiene come originale la copia I. L’altra battitura è senza data. Titolo aggiunto a mano.


� Cf Sal 104,30: «Mandi il tuo Spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra».


� Cf Gv 10,11.


� Cf 1Cor 9,22.


� Cf Gv 20,19.21.26: «Pace a voi».


� Cf Lc 7,47. Il riferimento è alla peccatrice perdonata, però l’evangelista non specifica il nome.


� Cf Gv 6,53.55.


� Predica tenuta ad [Albano il 7 settembre 1956]. Dattiloscritto, carta comune, fogli 1 bianca e volta (21x31). Stampato in Regina Apostolorum, 9-10 (1956), p. 2. Si ritiene come originale lo stampato che ha come titolo: “Predica del Primo Maestro al funerale di suor Delfina”. Sul dattiloscritto sono aggiunti a mano luogo, data, autore e titolo: “In morte di sr Delfina”.


� Sr Angela Delfina De Stefani FSP, nata il 2 febbraio 1908 e morta ad Albano il 6 settembre 1956.


� Cf Sal 44,14: «Tutta la bellezza… è interiore» (Volgata).


� Prediche tenute durante il ritiro mensile ad Albano l’8 settembre 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 4+4 (22x28). Comprende due meditazioni. Esistono tre battiture differenti che sembrano essere del medesimo periodo e c’è un dattiloscritto successivo. Non vi sono varianti di rilievo. Di entrambe si ritiene come originale la copia su cui era già scritto “batt. per ar”. Titolo aggiunto a mano.


� Si riferisce a suor Delfina De Stefani (vedi meditazione n. 42).


� Le “Signore Giuseppine” erano persone benestanti che, una volta rimaste sole, avevano messo a disposizione dell’Istituto i loro beni. L’Istituto da parte sua si impegnava a ospitarle ad Alba nell’attuale casa San Giuseppe (dove un tempo c’era l’apostolato) e averne cura fino alla fine dei loro giorni. Avevano un programma di vita ispirato alla spiritualità paolina, soprattutto offrivano preghiere per l’apostolato, adorazione quotidiana.


� Cf Sal 44,14: «…la sua bellezza è interiore» (Volgata).


� Cf Mt 22,39: «…come te stesso».


� Cf Gv 8,29: «Faccio sempre le cose che gli sono gradite».


� Richiamo al Crocifisso in legno che sovrasta l’altare della prima cappella della comunità di Albano Laziale.


� Cf Mt 26,41.


� Cf Mt 26,42.


� Cf Lc 23,46.


� Cf Ef 6,6: «…e non servendo per essere visti».


� Francesco di Sales ripeteva con frequenza questa massima che lasciò come testamento alle Suore della Visitazione. Cf Barberis G., Vita di S. Francesco di Sales, S.E.I., Torino 1944, p. 589.


� Cf Lc 14,10: «… va’ a metterti all’ultimo posto».


� Cf Mt 5,37: «…sì, sì; no, no».


� S. Gemma Galgani (1878-1903), giovane lucchese, rimasta orfana, desiderosa di intraprendere la vita religiosa, non fu accolta da nessun istituto a causa della salute malferma. Venne ospitata dalla famiglia Giannini. Coltivò una forte spiritualità passionista e ricevette doni mistici straordinari.


� Cf 1Sam 16,7: «…il Signore guarda il cuore».


� Predica tenuta durante gli Esercizi spirituali a [Roma] il 26 settembre 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28). Autore e luogo sono aggiunti a mano. Fa parte della predicazione di un corso di Esercizi di cui sono conservate tre prediche. Le inseriamo tra le meditazioni varie.


� Cf 1Pt 4,8.


� Detto latino di Publio Terenzio Afro (ca. 195/185–159 a.C.), commediografo romano.


� Motto della Compagnia di Gesù. Cf 1Cor 10,31.


� Cf Lc 1,46.


� Si allude alla leggenda di Penelope, moglie di Ulisse, narrata nell’Odissea di Omero.


� Cf Gv 12,32: «Attirerò tutti a me».


� Predica tenuta durante gli Esercizi spirituali a [Roma] il 27 settembre 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28). Autore e luogo sono aggiunti a mano. Di questa seconda predica esiste anche un dattiloscritto successivo.


� Cf Gv 6,54.


� Cf Gv 10,10.


� Predica tenuta durante gli Esercizi spirituali a [Roma] il 28 settembre 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28). Autore e luogo sono aggiunti a mano. Esiste una sola battitura.


� Cf Mc 12,30.


� Il contenuto di questo libretto fu pubblicato a puntate sul San Paolo da settembre 1954 a maggio 1955 con il titolo Amerai il Signore con tutta la tua mente, cf CISP pp. 1123-1194. Gli stessi articoli furono pubblicati anche su Regina Apostolorum. Nel 1956 si stampò il libretto Santificazione della mente. Nel 2005 entra a fare parte del volume Anima e corpo per il Vangelo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI), pp. 11-111.


� Cf 1Gv 2,16: «Tutto quello che è nel mondo, la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita…».


� Cf 1Cor 13,1.


� Cf Pr 22,1.


� Cf 1Cor 13,8: «La carità non avrà mai fine».


� Ora di adorazione tenuta alla Famiglia Paolina, Roma, 7 ottobre 1956, prima domenica del mese. Stampata in Spiritualità paolina, Edizioni Paoline, Roma 1962, pp. 493-498. Dal Diario curato da don Speciale si ricavano informazioni interessanti: «Alle ore 16 il Primo Maestro predica in cripta l’ora di adorazione su Gesù Maestro. Per questa occasione è stata allestita lungo il deambulatorio una mostra di libri, riviste, pellicole nostre con scritte e al centro è stata posta, aperta, la Bibbia illustrata. Al termine dell’ora di adorazione si fa la consacrazione dell’apostolato a Gesù Maestro per mezzo di Maria. Uscendo il Primo Maestro esprime la sua compiacenza per la mostra» (p. 1345).


� Cf Gv 8,12.


� Cf Gv 7,16.


� Cf Mt 23,10.


� Cf Mt 5,14.


� Pio XII, Costituzione Apostolica Sedes sapientiae, 31 maggio 1956, cf AAS 48 (1956).


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, pp. 224-225


� Cf Mt 3,17.


� Gv 1,11: «… ma i suoi non l’hanno accolto».


� Cf Gv 20,21.


� Cf At 17,32.


� Propaganda o diffusione a domicilio iniziata nel 1929 con la biografia di S. Giovanni Bosco. In seguito la “propaganda” ha assunto altre modalità adatte ai tempi (collettiva, ‘razionale’,…). Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo note per una storia 1915-1984, Casa generalizia Figlie di San Paolo, Roma 1994, pp. 168-171.


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 196.


� Ibid. p. 304.


� Cf Lc 2,49: «Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?».


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 324.


� Predica tenuta ad Albano il 18 ottobre 1956. Stampata nell’opuscolo: Prediche del Primo Maestro tenute alle Suore della Clinica «Regina Apostolorum» di Albano, Figlie di San Paolo, Roma s.d., pp. 3-9. Con probabilità questa meditazione fa parte del corso di Esercizi iniziato il giorno 16 ottobre. Non abbiamo rispettato lo stretto ordine cronologico, per non interrompere le tematiche degli Esercizi spirituali di Roma riportati di seguito.


� Cf 1Cor 15,10: «… anzi ho faticato più di tutti loro».


� Mt 2,13.


� Cf Gal 2,20.


� “Dio si è fatto uomo perché l’uomo diventasse Dio”. Cf Ireneo, Adversus hae-reses, III, 19,1. S. Ireneo di Lione (ca. 130-ca. 202). Originario di Smirne (Asia Minore), vescovo, martire e Padre della Chiesa. Scrisse in difesa della fede cattolica.


� Cf Ef 4,22-24: «Deponi l’uomo vecchio e rivestimi dell’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia, santità e pace». L’espressione di S. Paolo è ripresa nel Rituale della vestizione religiosa delle Figlie di San Paolo, Roma 1945, p. 14.


� Preghiera attribuita a Elisabetta di Francia, sorella di Luigi XVI, vittima della Rivoluzione francese. Don Alberione aveva questa preghiera stampata su un’immagine e forse la recitava ogni giorno (cf Alberione G., Preghiere, San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2007, p. 53; Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 24).


� Cf Mt 17,5.


� Cf Lc 22,42.


� Predica tenuta a [Roma] il 17 ottobre 1956. Dattiloscritto, una sola battitura, carta vergata, fogli 4 (22x28). Autore e luogo sono stati aggiunti a mano. Questa predica fa parte di un corso di Esercizi del quale sono state conservate altre due prediche, tenute rispettivamente il 21, 22 ottobre.


� Cf Mt 22,37.


� “Che io ti conosca, che io mi conosca”. Cf S. Agostino, Soliloqui, Libro II, I, 1.


� Predica tenuta a [Roma] il 21 ottobre 1956 durante un corso di Esercizi spirituali. Dattiloscritto, una sola battitura, carta vergata, fogli 5 (22x28). Autore e luogo sono stati aggiunti a mano


� Cf Mt 22,37.


� Cf Lc 9,58.


� Cf Preghiera dell’Angelus: “E concepì per opera dello Spirito Santo… e il Verbo si fece carne”.


� Cf Sal 40,8-9: «Sul rotolo del libro è scritto che io faccia la volontà di colui che mi ha mandato».


� Cf Lc 2,51: «Stava loro sottomesso».


� Cf Lc 2,49.


� A differenza dell’edizione del 1944, in Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, a p. 90 si dice: “Chiediamo la grazia di comprendere e vivere la nostra vocazione”.


� Cf Gv 8,29.


� Cf Gv 18,8.


� Cf San Paolo, settembre-ottobre, 1953; San Paolo novembre 1953; San Paolo, gennaio 1954, in Alberione G., Anima e corpo per il Vangelo, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (MI) 2005, pp. 119ss.; 140ss.; 195ss.


� Cf Imitazione di Cristo, I, XVI, 2.


� Cf Ibid.: “I santi passarono tutti per molte tribolazioni e tentazioni, e progredirono”.


� Cf Offertorio paolino, in Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 40.


� Cf Pr 10,19: «Nel molto parlare non manca la colpa».


� Cf Meditazione 33, parte 3, nota 18.


� Predica tenuta a [Roma] il 22 ottobre 1956 durante un corso di Esercizi. Dattiloscritto, una sola battitura, carta vergata, fogli 5 (22x28). Non è indicato il luogo; l’autore è stato aggiunto a mano. C’è un dattiloscritto successivo.


� Cf San Paolo, Agosto-Settembre 1956; CISP, pp. 704-711.


� Cf Sal 50.


� Cf Mt 20,18: «Ecco noi stiamo salendo a Gerusalemme e il Figlio dell’uomo sarà consegnato».


� Cf Lc 22,8.


� Cf Gv 1,1: «In principio era il Verbo».


� Cf Gv 17,1: «Padre è giunta l’ora».


� Alighieri Dante, Divina Commedia, Purgatorio, X, 40.


� Piemontesismo che indica: preoccupazione.


� S. Agostino, Le Confessioni, I, 1: “…inquieto è il nostro cuore finché non riposa in te”.


� Relazione tenuta al V Consiglio Nazionale delle Madri Generali, [Roma] il 16 novembre 1956. Il Primo Maestro è stato invitato dal Sottosegretario della Sacra Congregazione dei Religiosi attraverso la lettera che riportiamo:


“Roma, 3 ottobre 1956.


Rev. Padre, 


Nei giorni 12-17 del prossimo novembre si terrà in Roma, presso il Palazzo della Cancelleria Apostolica, il 5° Consiglio Nazionale delle RR. Madri Generali.


Ho il piacere di invitare la P. V. Rev.ma a tenere alle Convenute una conferenza per il giorno 16 novembre alle ore 9 sul tema: “L’Orazione nel governo delle Comunità religiose”. Nel ringraziare anticipatamente la P.V. per il prezioso apporto che vorrà dare all’annunziato raduno, mi do premure di compiegarLe, per Sua comodità il relativo programma.


Con sensi di profondo religioso ossequio, mi confermo Suo dev.mo G. Battista Scapinelli. Sottosegretario”.


Alla lettera è allegata la minuta della risposta di Don Alberione: 


“Roma, 7.10.1956


Ecc.za, Rev. Mons. Scapinelli, Congregazione dei Religiosi, A Sua del 3.10.1956


Non sono proprio la persona indicata per le Conferenze; ma obbedisco. Mi dia una buona Benedizione. Ossequi. Devot. Don Alberione” (fotocopia in Archivio).


Stampato in opuscolo di pagine 16, ristampato in Aiuti fraterni, n. 2, 1964, p. 16. Con probabilità si tratta di un manoscritto, di cui non abbiamo l’originale. Dal Diario curato da don Speciale si ricavano alcune informazioni sulla genesi di questo testo: “Dopo cena [il Primo Maestro] rivede quanto scritto sulla conferenza che dovrà tenere alle Madri generali. La relazione fu tenuta il giorno 16 alle ore 9, presenti trecento Superiore maggiori. Alla fine della conferenza il Primo Maestro ricevette un forte applauso e fu chiesto almeno un sunto, se non si poteva averla stampata per intero. In seguito uscì il sedicesimo di cui sopra” (cf p. 1372). L’originale è presso l’archivio della Società San Paolo, n. 2220. Si ritiene come originale lo stampato.


�  Le Federazioni italiane delle religiose agli inizi degli anni ‘50 avevano varie denominazioni secondo i vari tipi di apostolato: FIRO (Federazione delle religiose ospedaliere, 1948); FIRAS (Federazione delle religiose addette all’assistenza sociale, 1951); FIRE (Federazione delle religiose educatrici, 1951). Il 15 novembre 1956 venne eretto il CIS (Comitato italiano delle superiore maggiori), che corrisponde all’attuale USMI (Unione superiore maggiori d’Italia). A questo faceva capo il movimento di aggiornamento della vita religiosa femminile, comprese le nuove federazioni sorte nel frattempo. Cf Dizionario degli istituti di perfezione, diretto da Giancarlo Rocca SSP, Vol. IX, Edizioni Paoline, Roma 1997, p.1585.


� Con il Motu Proprio Cum supremae, l’11 febbraio 1955, Pio XII approva l’«Opera Pontificia primaria delle vocazioni religiose», in AAS 47 (1955, p. 266). La Congregazione dei religiosi, ne pubblicò gli statuti e le norme in AAS 47 (1955, pp. 298-301).


� Cf Lc 10,2: «Pregate dunque il padrone della messe…».


� Cf Zac 12,10.


� Pio XI il 14 dicembre 1927 proclama S. Teresa di Gesù Bambino copatrona delle missioni, inseme a S. Francesco Saverio (1506-1552), gesuita e missionario in Asia.


� Cf Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto».


� Cf Mc 14,36: «Non ciò che io voglio, ma ciò che vuoi tu».


� Cf 1Cor 4,16: «Vi esorto dunque, fatevi miei imitatori».


� Cf 1Cor 15,10: «Non io però, ma la grazia di Dio che è con me».


� Cf Sal 34,6: «Guardate a lui e sarete raggianti».


� Ignazio di Loyola; Costituzioni, II, n. 723, in Gli scritti di Ignazio di Loyola, Edizioni AdP, Roma 2008, p. 877.


� Cf 1Re 3,7-9.11-12.


� S. Maddalena di Canossa (1774-1835) appartenente ad una nobile famiglia veronese. Fondatrice dell’Istituto dei Figli e delle Figlie della carità per promuovere la formazione cristiana della gioventù. Canonizzata il 2 ottobre 1988.


� Cf Lc 10,16.


� Il pelagianesimo è un movimento ereticale che fa capo al monaco Pelagio (ca. 354-ca. 427). Secondo la sua dottrina l’uomo può, solo con le sue forze, osservare i comandamenti di Dio e salvarsi; la grazia gli fu data solo per facilitare l’azione. Questa dottrina fu condannata dal Concilio di Cartagine (411). Il pelagianesimo fu combattuto da S. Agostino.


� Cf Gal 2,20.


� Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo, e per opera dello Spirito Santo si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo; patì, fu crocifisso… Cf Credo Niceno-costantinopolitano.


� Cf Lc 2,14.


� Predica tenuta a Roma il 9 marzo 1956 in occasione degli Esercizi spirituali alle novizie che si preparavano alla professione religiosa tra le Figlie di San Paolo. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 21a = ac 38b.


� Le novizie che si preparavano alla prima professione erano cinquantasette.


� Cf Gv 14,2.


� Cf Mt 25,34.


� Cf Zc 12,10: «Uno spirito di grazia e di consolazione».


� Cf 2Cor 5,14: «L’amore di Cristo mi spinge».


� Cf Martini C. A., Le Figlie di San Paolo - Note per una storia 1915-1984, Figlie di San Paolo, Casa Generalizia, Roma 1994, pp. 295-296.


� Ibid., pp. 294-295 e nota 86.


� Probabilmente si tratta del gruppo di propagandiste di cui facevano parte: sr Franca Calò (1932-1991), sr Tecla Cutrini (1926-1960), sr Anna Maria Prandi (1928-2010).


� Predica tenuta a Roma il 10 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 21b= ac 39a. Probabilmente questa predica è stata tenuta il giorno 9 marzo.


� Cf Lc 2,52: «…cresceva in sapienza, età e grazia».


� Cf 1Cor 3,9: «Siamo collaboratori di Dio». 1Cor 15,10: «Non io però ma la grazia di Dio che è con me».


� Cf Ap 3,15: «Magari tu fossi freddo o caldo».


� Cf Lc 2,14: «… pace in terra agli uomini…».


� Cf Pr 31,10.


� Cf Lamera A., Lo spirito di don Timoteo Giaccardo, Edizioni Paoline, Roma 1956, p. 329.


� Il nastro si interrompe. Testo preso dalla trascrizione precedente.


� Meditazione tenuta a [Roma], il 10 marzo 1956. Dattiloscritto, carta vergata, unica battitura, fogli 4 (22x28). A mano sono aggiunti titoli diversi: “Preghiera fiduciosa - Confessione”, “Spirito di fede - Confessione”. Sr. Epifania Maraga annota: “Solo dattiloscritto”, ciò vuol dire che non c’è la registrazione. Il Diario curato da don Speciale parla di tre prediche tenute il giorno 10 alle giovani che facevano gli Esercizi in preparazione alla rinnovazione dei voti. Per l’argomento trattato si ritiene che anche questa meditazione sia stata tenuta il 10 marzo.


� Cf Mt 15,21-28.


� Cf Lc 18,35-43.


� Cf Lc 11,5-9.


� Cf Lc 18,1-5.


� La basilica minore dedicata alla Regina degli Apostoli è una costruzione iniziata nel 1945 e consacrata nel novembre 1954. È sorta come adempimento di un voto fatto dal beato Alberione durante un bombardamento aereo su Roma, verso la fine del 1943: Se la Madonna avesse salvato tutti i membri della Famiglia Paolina, avrebbe eretto un santuario in onore della Beata Vergine.


� Il Fondatore dà alcune indicazioni circa la confessione, che contengono riferimenti alle disposizioni del tempo circa il periodo di ministero dei sacerdoti confessori nella chiesa Maria Regina degli Apostoli.


� Predica tenuta a Roma il 10 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 22a = ac 39b.


� Imitazione di Cristo, I, XXV, 4.


� Cf Mt 16,24: «Se qualcuno vuole venire dietro a me rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua».


� Cf Mt 11,12: «I violenti se ne impadroniscono».


� Cf 2Tm 4,7: «Ho combattuto la buona battaglia».


� Scupoli Lorenzo (1530-1610), nativo di Otranto, religioso teatino, autore di Il combattimento spirituale, uno dei classici della spiritualità cristiana.


� Cf Sal 130: «Dal profondo a te grido, o Signore; Signore ascolta la mia voce».


� Cf Sal 70,2: «Vieni a salvarmi, o Dio! Vieni presto in mio aiuto».


� Cf S. Giovanni Cassiano (ca. 360-435), Conferenze, X.


� La venerabile Tecla Merlo (20 febbraio 1894- 5 febbraio 1964) prima superiora generale e cofondatrice delle Figlie di San Paolo, fino dagli anni ’30 scriveva nelle sue note spirituali: “La delicatezza positiva: l’anima delicata da tutto sa risalire a Dio, es. salire e scendere le scale” (Taccuini, 15 novembre 1934, inedito). Più tardi, in una conferenza alle superiore delle Figlie di San Paolo di Boston: “Vi insegno un’astuzia. Quando scendete le scale dite: Ecco, Signore, per ogni gradino fatemi scendere nell’umiltà. Quando salite le scale: Signore fatemi salire nella perfezione”. Cf Merlo Tecla, Un cuor solo un’anima sola, Casa Generalizia Figlie di San Paolo, Roma 1993, p. 653.


� Giovanni Maria Vianney (1786-1859), sacerdote francese chiamato comunemente Curato d’Ars, dove esercitò il suo ministero. Additato come modello per i sacerdoti da Giovanni XXIII nell’Enciclica Sacerdotii nostri primordia del 1 agosto 1959.


� “Dio si è fatto uomo, perché l’uomo diventasse Dio”. Cf S. Ireneo di Lione, Adversus haereses, III, 19,1.


� Cf Mc 7,24-30.


� Maria, che dolci affetti. Lode mariana della devozione popolare.


� Predica tenuta a Roma il 10 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 22b = ac 40a.


� Sabato della terza settimana di Quaresima.


� Cf Gv 8,1-11.


� Probabilmente si riferisce a una meditazione raccolta dalle Pie Discepole, ma si suppone sia un tema ricorrente nella predicazione del Giaccardo, secondo l’insegnamento di Don Alberione: “Però le nostre Confessioni siano sempre brevi, perché direte meno cose e riporterete più frutto” (Cf Giaccardo T., Vi ho mandato Timoteo, 4, a cura di M. Lucia Ricci, uso manoscritto, Roma 1993, pp. 40-41).


� Cf Lc 15,11-32.


� Cf Mt 26,72.74.


� Cf Gv 21,15-17.


� O felix culpa. La frase, derivata da un’omelia di S. Agostino, è tratta dall’Exultet o Preconio pasquale, che si canta durante la Veglia pasquale.


� Predica tenuta a Roma l’11 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 23a = ac 40b.


� Cf Sap 8,17-21.


� Inno attribuito a S. Ambrogio.


� Gabriele dell’Addolorata (1838-1862), dopo una giovinezza spensierata, entrò nell’ordine dei Passionisti e in cinque anni raggiunse la vetta della santità.


� Cf Sir 33,29 (Volgata).


� Predica tenuta a Roma l’11 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 23b = ac 41a.


� Cf Sal 119,1.


� Cf 2Cor 12,7.


� Cf Fil 4,8: «… tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri».


� Cf Gv 15,19.


� Associazione Turris Eburnea sorta nel 1941 a Torino per opera di don Michele Peyron (1907-1993). Ha lo scopo di coniugare il linguaggio della moda e dell’eleganza con la dignità della donna in vista della sua missione nella famiglia e nella società. Dal 13 luglio 1999 è iscritta al registro del volontariato della Regione Piemonte per la sezione cultura e istruzione, ma la sua azione si estende sia a livello nazionale sia internazionale con incontri di formazione e sfilate di moda.


� “Offro, dono, consacro tutta me stessa a Dio”. Formula della professione religiosa.


� Chiara d’Assisi (1193-1253), prima discepola di S. Francesco. Diede inizio al secondo Ordine Francescano, detto delle Clarisse. Il 17 febbraio 1958 è stata proclamata da Pio XII patrona della televisione e delle comunicazioni.


� Predica tenuta a Roma il 12 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 24a = ac 41b.


� Cf Meditazioni varie n. 46, nota n. 3.


� Cf Sal 119,105: «Lampada per i miei passi è la tua parola».


� Predica tenuta a Roma il 12 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 24a = ac 42a.


� Cf Meditazioni varie n. 10.


� Cf Lc 10,16.


� Cf Meditazioni varie n. 17.


� S. Agostino, Contra Petilianum, 2.


� Cf Imitazione di Cristo, I, XXV, 3: “Il religioso negligente e tiepido trova una tribolazione sull’altra ed è angustiato per ogni verso”.


� L’acquisto del terreno in zona ‘San Cassiano’ ad Alba da parte del can. Chiesa, di Don Alberione, del can. Priero e di don Sibona risale al 1913, prevedendo lo sviluppo della città e l’approvazione per la costruzione di una chiesa dedicata al S. Cuore di Gesù venne concessa da Mons. Re (1848-1933) il 15 agosto 1915. La chiesa sarebbe sorta come “tempio votivo nazionale per i combattenti”, essendo iniziata la prima guerra mondiale. In seguito Don Alberione diventò unico proprietario di quel terreno destinandolo alla neo fondazione per la buona stampa. La prima pietra della chiesa fu posta il 21 agosto 1927 da parte di Mons. Re. Nel frattempo si iniziò la costruzione di una casa per la comunità delle Figlie di San Paolo, dove si trasferirono nel novembre del 1933. La chiesa sarà poi consacrata e dedicata a Gesù Divino Maestro da Mons. Grassi (1887-1948) il 25 ottobre 1936.


� Predica tenuta a Roma il 13 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 24b = ac 42b.


� Cf Dt 30,19: «Scegli la vita».


� Cf Gv 14,2.


� Cf Mt 25,35.34.


� Cf Mt 6,33.


� Cf Lc 6,38.


� Cf Gv 15,5.


� La preghiera sacramentaria conferisce la grazia in forza del sacramento. La preghiera sacramentale prepara a ricevere la grazia e a cooperare con essa (cf Catechismo della Chiesa Cattolica n. 1670).


� Cf Ef 6,8; Rm 8,18.


� Cf Sal 122,1.


� Predica tenuta a Roma il 13 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 24b = ac 43a.


� Cf 2Cor 5,14.


� Cf 1Cor 13,1-13.


� Cf Rm 8,35-39.


� Brigida di Svezia (1303-1373) principessa, religiosa e mistica. Fondatrice dell’Ordine del Santissimo Salvatore. Il 1° ottobre 1999 Papa Giovanni Paolo II l’ha dichiarata compatrona d’Europa insieme a S. Caterina da Siena (1347-1380) e S. Teresa Benedetta della Croce (1891-1942).


� Filippo Neri (1515-1595) fiorentino, sacerdote, apostolo di Roma. Fondò la Congregazione dell’Oratorio.


� Francesco Saverio (1506-1552) gesuita spagnolo, missionario in India e Giappone. Patrono delle missioni cattoliche insieme a S. Teresa di Gesù Bambino.


� Giovanni della Croce (1542-1591) carmelitano spagnolo, Dottore della Chiesa. Scrisse opere di teologia mistica e collaborò con S. Teresa d’Avila per la riforma del ramo maschile dell’Ordine Carmelitano.


� Cf Lc 1,68.


� Cf DF 15: “Studium perfectionis: cioè voler riuscire nella scienza divina, nella perfezione della volontà, nella santità della vita”.


� Cf “Probatio dilectionis, exibitio est operis: La prova dell’amore si manifesta con le opere”. S. Gregorio Magno, Sermoni sui Vangeli, Omelia 30.


� Giuseppe da Copertino (1603-1663) sacerdote francescano conventuale. È conosciuto come il ‘santo dei voli’ per la levitazione in stato di estasi.


� Cf Fil 1,21.


� Predica tenuta a Roma il 14 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 25a = ac 43b.


� Cf Mercoledì della IV settimana di Quaresima, Oremus finale della Messa.


� Cf Lc 6,37-38.


� Cf Mt 5,46-47.


� Mt 25,35-40.


� Cf S. Alfonso M. de’ Liguori, La pratica di amare Gesù, pubblicata nel 1768 e presente nel catalogo paolino fin dal 1922. Opera consigliata dal Primo Maestro ai suoi figli e alle sue figlie, frequentemente citata nella sua predicazione.


� Predica tenuta a Roma, 14 marzo 1956. Dattiloscritto, carta comune, fogli 4 (21 x 28). Il titolo è aggiunto a mano su una copia: “La direzione spirituale”. Sono state fatte altre battiture, ma ci si attiene a questa che sembra essere la prima. Pur non avendo la registrazione si ritiene che questa meditazione sia stata tenuta nel corso degli Esercizi di marzo 1956.


� Cf At 9,4-15.


� Cf Direzione morale e direzione spirituale in Circolare interna, ottobre 1938; cf FSP38, pp. 635-636. Questo argomento è trattato in La via della salute di S. Alfonso M. de’ Liguori, stampato per la prima volta ad Alba nel 1931 e ristampato nelle Edizioni Paoline fino agli anni ’60.


� Il linguaggio usato può sembrare generico, ripetitivo e insufficiente. Indica però che il confessore ha la possibilità di tranquillizzare la coscienza e intervenire con diverse modalità in casi particolari.


� La collana Corpus et anima di psicologia e psichiatria (Roma, Edizioni Paoline 1955), in veste scientifica divulgativa mira a dare una conoscenza completa dell’uomo circa gli influssi reciproci dei suoi due elementi essenziali.


� Predica tenuta a Roma il 14 marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 25a = ac 44a.


� Cf 1Tm 4,16: «Vigila su te stesso e sul tuo insegnamento: così facendo salverai te stesso e coloro che ti ascoltano».


� “Fa’ bene ciò che stai facendo”. Espressione proverbiale latina.


� Cf 1Cor 4,4.


� Confraternita chiamata “Compagnia delle donne”, dette anche delle Umiliate che si diffuse nel basso Piemonte durante il periodo medievale.


� Cf Lc 18,13.


� Meditazione tenuta a Roma il [15] marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 26a = ac 45b. Il linguaggio è un po’ diverso, anche se ritornano gli stessi concetti espressi negli Esercizi alle novizie. Tuttavia viene inserita nel corso degli Esercizi alle novizie dal 9 al 15 marzo.


� I vocaboli ‘merito’, ‘meritare’, ‘meritorio’ sono qui esplicitati in modo completo come offerta per la gloria di Dio e per il progresso nell’amore di Dio di chi rinnova l’intenzione.


� Francesco d’Assisi (1181-1226). Visse e predicò la povertà evangelica. Diede origine al movimento francescano articolato in tre ordini: frati, clarisse e laici.


� Bonaventura (1221-1274) di Bagnoregio (Viterbo). Maestro di teologia a Parigi, Ministro generale dei Francescani, vescovo di Albano. Scrittore di opere teologiche e spirituali. Dottore della Chiesa.


� “Non conta tanto quanto si fa, quanto l’amore con cui si opera”.


� Luigi Gonzaga (1568-1591) di Mantova. All’età di 17 anni rinunciò al principato ed entrò nella Compagnia di Gesù dove si distinse per fervore, umiltà e carità. Morì di peste contratta a servizio dei malati.


� Stanislao Kostka (1550-1568), giovane gesuita polacco. Si distinse per la devozione all’Eucaristia e per l’osservanza della vita comune. Insieme a S. Giovanni Berchmans e a S. Luigi Gonzaga era additato ai novizi come modello della gioventù.


� Predica tenuta a Roma il [16] marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 25b = ac 45a.


� Cf 2Tm 4,5.


� Don Stefano Trione (1869-1956) zelante sacerdote salesiano che, fra gli altri incarichi, ricoprì quello di responsabile dei ‘cooperatori’. I cooperatori salesiani sono laici che si dedicano alla stessa vocazione della Famiglia Salesiana.


� Il catechismo vocazionale fu preparato da sr Lucina Bianchini (1913-1993) e fu pubblicato con il titolo E tu che farai?, Edizioni Paoline, Centro catechistico, Roma 1957.


� Probabile riferimento a Vita pastorale, periodico paolino per la pratica del ministero sacerdotale, iniziato nel 1916 sotto la direzione di Don Alberione. Il numero di febbraio 1956 riporta un articolo del Primo Maestro dal titolo: “Settimane, tridui, giornate vocazionarie” che, a puntate, continuò fino ad agosto.


� La presenza della Società San Paolo in Cuba durò otto anni e dieci mesi, dal 1953 al 1962, fino all’avvento di Fidel Castro (1926). Don Alberione visitò la comunità due volte: nel 1953 e nel 1955.


� Cardinal Manuel Arteaga Betancourt (1879-1963), vescovo a L’Avana dal 1941 al 1963, eletto cardinale nel 1946 da Pio XII.


� Cf Gen 2,23-24.


� Cf Agata (ca. 230-ca. 251) vergine e martire di Catania.


� Cf Mt 19,29.


� Cf Gen 3,15: «Questa ti schiaccerà la testa e tu le insidierai il calcagno».


� Cf Gv 1,14: «E il Verbo si fece carne».


� Cf Lc 1,68: «Benedetto il Signore Dio d’Israele».


� Cf 1Cor 6,20.


� Cf Gal 2,20.


� Predica tenuta a Roma il [16] marzo 1956. Trascrizione da registrazione su nastro magnetico: A6/an 25b = ac 44b.


� Cf Alberione G., Maria Regina degli Apostoli, Pia Società San Paolo, Roma 1948. Istruzione V: Apostolato dei desideri, pp. 48-60.


� Cf Dn 9,23: «L’uomo dei desideri» (Volgata).


� Cf Lc 22,15: «Ho desiderato ardentemente di mangiare questa Pasqua con voi».


� Cf Rm 8,35: «Chi ci separerà dall’amore di Cristo».


� Collana di libri di ascetica delle Edizioni Paoline iniziata a Roma nel 1954.


� Predica tenuta a [Roma] il 20 giugno 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28). A mano è stato aggiunto: “Introduzione agli Esercizi”. C’è un altro dattiloscritto successivo. Autore e luogo sono aggiunti a mano.


� Cf 1Pt 5,8: «Fratelli, siate temperanti, vigilate».


� Cf Lc 18,41.


� Cf Lc 15,19.


� Cf Mt 15,21-28.


� Cf Mt 9,21.


� Cf Mt 8,8.


� Cf Mt 7,8.


� Cf Lc 15,18: «Mi alzerò».


� Predica tenuta a [Roma] il 21 giugno 1956. Dattiloscritto, prima e unica battitura, carta vergata, fogli 6 (22x28). La meditazione è stata tenuta nel pomeriggio, dopo la morte di don Federico Muzzarelli SSP.


� Cf 2Cor 5,6: «Andiamo pellegrinando lontano dal Signore» (Volgata).


� Proposito formulato da S. Bartolomea Capitanio (1807-1833) all’età di dodici anni e che mantenne fino alla morte. Insieme a S. Vincenza Gerosa (1784-1847) fondò l’Istituto delle Suore della Carità, dette di Maria Bambina.


� L’eternità è interminabile, e non ha in sé parti che si susseguono (tota simul existens). Questa definizione si trova in De consolatione philosophiae, I, VI, di Severino Boezio (475-525), filosofo romano. Cf S. Tommaso, S. Th., I, q. 10, a 1 c.


� Il Catechismo della Chiesa Cattolica oggi non parla più di limbo. Al n. 1283 dice: “Quanto ai bambini morti senza Battesimo, la Liturgia della Chiesa ci invita a confidare nella misericordia di Dio, e a pregare per la loro salvezza”.


� Le feste comandate variano da luogo a luogo e sono stabilite in accordo tra la Chiesa e il governo.


� Cf Cf 2Ts 3,10.Gen 3,19.


� 


� Si riferisce a Icaro che, secondo la mitologia greca, tentò di fuggire dal labirinto del re Minosse volando con ali applicate con cera.


� Predica tenuta a [Roma] il 24 giugno 1956. Dattiloscritto, unica battitura, carta vergata, fogli 3 (22x28). Autore e luogo sono aggiunti a mano.


� Cf Mt 6,12.


� Domenica V dopo Pentecoste: 1Pt 3,8-15; Mt 5,20-24.


� Cf 1Sam 17-18.


� Cf 1Sam 24.


� Cf Lc 23,34.


� Cf Mt 5,44.


� Predica tenuta a [Roma] il 25 giugno 1956. Dattiloscritto, unica battitura, carta vergata, fogli 5 (21x28). Autore e luogo sono aggiunti a mano.


� Cf Lc 18,18.


� Cf Mc 3,13-14: «… fra questi ne scelse dodici, perché stessero con lui».


� Cf Mc 10,21.


� Cf Mc 10,23.


� Cf Lc 15,8-10.


� Cf Lc 15,4-7.


� Cf Lc 22,62.


� Cf Gv 15,15.


� Cf Gv 21,15.16.17.


� Cf At 9,15.


� Cf Lc 15,11-32.


� Cf 1Cor 15,10.


� Cf S. Agostino, Le confessioni, X, 27.


� Cf Gv 20,16-17.


� Predica tenuta a [Roma il 26] giugno 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 5 (22x28). Esiste anche un dattiloscritto successivo. Autore e luogo sono aggiunti a mano.


� “…rinchiudi nell’inferno Satana e gli altri spiriti maligni che girano per il mondo per portare le anime alla dannazione”. Preghiera a S. Michele arcangelo composta da Papa Leone XIII nel 1884 da recitare alla fine della Messa. Questa preghiera continuò ad essere recitata fino al 1964, quando l’istruzione Inter oecumenici n. 48, decretò la soppressione delle preghiere leoniane.


� Cf 1Cor 13,8: «La carità non verrà mai meno» (Volgata).


� La basilica della Consolata è uno dei più importanti santuari mariani di Torino. La fondazione risale al secolo XI e l’ultimo restauro fu curato dal Beato Giuseppe Allamano (1851-1926) rettore della basilica dal 1882, fondatore dei Missionari della Consolata, amico e consigliere spirituale di Don Alberione.


� Un tempo gli uffici postali offrivano il servizio non solo di recapitare la posta a domicilio, ma anche di trattenere, previo pagamento di una tassa, la corrispondenza e consegnarla direttamente solo all’interessato. Questo servizio fu sostituito dalla casella postale.


� Si allude al film del regista Ignacio F. Iquino, uscito nel 1953 e in distribuzione nelle agenzie della San Paolo Film in 16/mm.


� Cf Ag 1,6: «Sacco forato». Don Alberione esprime un concetto presente nell’Imitazione di Cristo citando il testo biblico.


� Cf Lc 5,5.


� Predica tenuta a [Roma] il 27 giugno 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28). Esiste anche un dattiloscritto successivo. A mano è indicato anche un altro titolo: “Amor proprio e retta intenzione”. Autore e luogo sono aggiunti a mano.


� Cf Sof 1,12.


� Cf 1Cor 3,13.


� Cf Imitazione di Cristo, I, XV, 2: “Accade spesso che ci sembri amore ciò che è piuttosto attaccamento carnale”.


� Redegonda (518-587), moglie di Clotario, re dei Franchi, abbracciò la vita monastica mentre il marito era ancora in vita e visse per trent’anni in penitenza nel monastero di Santa Croce a Poitiers (Francia).


� Cf Imitazione di Cristo, I, II, 2: “Ama di essere ignorato e di essere considerato un nulla”.


� Cf Mt 19,30: «Molti dei primi saranno ultimi e gli ultimi i primi».


� Cf Lc 21,3-4.


� “Un desiderio efficace si ritiene come realizzato”.


� 1Sam 16,7.


� Predica tenuta a [Roma] il 28 giugno 1956. Dattiloscritto, carta vergata, fogli 4 (22x28). A mano è indicato anche un altro titolo: “Le vocazioni e cura delle vocazioni”, titolo che appare nel dattiloscritto successivo. Autore e luogo sono aggiunti a mano.


� Cf Mt 7,16.


� Cf Mt 4,19.


� Cf Mt 9,9.


� Cf Mc 3,14.


� Cf Lc 1,38: «Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto».


� Cf Le preghiere della Famiglia Paolina, Alba 1985, p. 204.
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